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PREFAZIONE 



DI GIUSEPPE CATALANO. 

Vendo il Giornali ih Romano, negli 
Eftratti di quello IX Tomo degli 
Annali del Muratori, con due Arti- 
coli rilevato tutto quello , che, fe- 
condo l'idea propoftami , e da mo 
indi fpiegata nella Prefazione del 
Primo Tomo degli Annali medefimi > avrebbe bifo* 
gno diconfu*azione;a me quindinon rimine cofa al- 
cuna, almeno di qualche rilievo»da aggiugnere . Im- 
perocché due difetti, io diffi nella Prefazione men- 
tovata, poflòno incontrarli nel corfo di quella Mo- 
ria . L'uno che rifguarda il temporale dominio de* 
Papi , di cui parlandoli alio fpeflò con pregiudica- 
ta prevenzione , non fe ne parla perciò con quella 
conformità , che fi dovrebbe al vero , ed all'auto- 
rità degli Scrittori più gravi, più difappaflìonati , 
e più univerfalmente feguitida' faggi, c da chi non 
hi l'animo preoccupato. Verte l'altro sù ieoftumi 
di c/lì Romani Pontefici , e di altri Periònaggj > 
che in eminente dignità coftituiti formano la parte 
più rifpettabile del Ceto Ecclefi artico i di molti de 9 
quali non può negarli , che il noftro Annalisa non 
i feri va con un pò troppo di libertà ; ed anche alle 
volte ( non crederò giammai per mal* animo ) eoa 
parole pungenti . 

Ora in quanto al primo , fe bene poca occafione 
vi Ca di ragionare nel Tomo prefente , e febbene 

a a per 
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per mettere in chiaro lume le ragioni antichiflime 
(Iella Santa Sede fòpra gli Stati del temporale fuo 
dominio, e norainaramente fopra Ferrara , e Co- 
ni acchio , potefle ballare il detto nei Tomi prece- 
denti , ed in ifpecie il celebre Diploma di ì\[dolfo /> 
nella Prefazione ali* antecedente Tomo riferito , 
nulladiraeno ripigliando fino da'fuoi primi princi- 
pi > e la ferie delle donazioni , e i diritti del pofTek 
fo dei Romani Pontefici su le Provincie loro fog- 
gette 9 ba si copiofamente il Giornalifta trattato 
quefto punto » dilucidato peraltro pienamente pri- 
ma di lui da varj eruditi Scrittori , che il voler dir- 
ne di più y farebbe un' oltrepaflare i termini della 
brevità , che io già fui principio mi prefini , ed un' 
abbufare della pazienza di chi legge . 

Rifpetto poi all'altro , che fono i coftumi dell'Ec- 
clefiaitica Gerarchia , ed in fpecie de* fuprenn Ca- 
pi di e(fa , che vitifero in quello Secolo , di cui fi 
dà la Storia , niuno giammai ha pretefo > che i Papi 
foffero impeccabili, e che alcuni di età non fia- 
no caduti in varj difetti . Potea nondimeno il 
celebre noftro Annali (la ufare più moderazione nel 
riferirli, e fervirfi altreòì di Autori più difereti , 
e più liberi dallo fpirito della pa filone a di cui , o 
poco , o affai in que' tempi veramente infelici fi la- 
rdavano trafportare gli Scrittori delle memorie-» 
^'allora; equel ch'è intollerabile , fpeffo contaronfi 
tra quefti i domerei de'Pontefici (teflì , pafeiuti da 
elfi a ed efaitati ; acciocché fempre più s'avveraf- 
fe ciocché leggefi nelle iacre carte : Inimici homi- 
nis domeflici cjus , 

Io non intendo qui fare l'Apologia di alcuni Pa- 
pi , e Cardinali , i difetti de' quali fono in quello. 
Tomo riferiti da Scrittori contemporanei si , raa_> 
fatirici a e maldicenti , lafciati da parte molti altri 

illu- 
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flluftri Autori > i quali diverfamente narrarono le 
cofe accadute. A cagion d'efcmpto, delle azzioni 
di Si/lo IV. molto (Vanta^giofamcnte paria l' Infef- 
iura , e pure di veramente han parlato di effo Au- 
tori gravi fli mi . Ecco cofa Ieggefi prefTo il Ciacco- 
ilio nella Vita di Sifìo IV: Onttfbrius Panvinius, 
Thilippus Bergomas , & alti , a vèrtute , a literis , 
a manfuetudine , libcralitate ,grato animo , ac ze- 
lo Fi dei propagandae,tuendaeqne dignitatis laudani 
abunde . Vbcrtns Folietta e uni diffufo elogio cobo- 
neflat . Fulgoftus non inepte cum Aicolao V etiam 
liguri fludet comparare . Vapirius Majfonius prae* 
ultumingenium a natura accepiffle , graviffimarum 
artium capax, eumque magnitudine animi maximis 
Europae fygibus non hnparem fuiffe affirmat. Che 
fe poi quefto Pontefice , ed altri ancora avellerò in 
qualche cofa mancato, o pure fi foflero fatti predo- 
minare dall'eforbitante amore de' Tuoi, non dee re» 
care maraviglia alcuna eflendo ancor e (Ti flati uo- 
mini foggetti alle patfioni : Omnis Pontifex , dice^ 
l'Apoftolo > ex hominibus affumptus > prò bomini» 
bus conftituitur. . . qui condolere pofftt iis , qui igno- 
rant , & errant , quoniam & ipfe circumdatus efi 
ìnfirmitatc. Non era però neceflario , che il noftro 
ili u il re Annali (la riferiflc tal volta con parole pun- 
genti le azzioni de' Pcrfonaggj più facri • Quindi 
liccome biafimo in lui quella tal maniera di feri ve- 
re y così non poflò > ne voglio lodare chi fi facefle 
ad imi tarlo, arche in confutare lui fteflò , tanto più i 
che nelle cofe più gravi lo veggo fempre impegna- 
to per il decoro della Chiefa Romana > e de' Sommi 
Pontefici. Sempre dunque più mi confermo nella 
rifoluzione prefa da principio > e fempre nelle mie 
Prefazioni manifeitata , approvata ancora dal Re- 
gnante Sommo Pontefice Benedetto xiv; cioè di 

a 3 cor- 
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corregger quello » ch'è degno di correzzione » mg 
dentro i limiti della più fevera moderazione , fenza 
fervirmi di termini afpri , e pungenti » i quali 
in neflfuna maniera convengono a chi profeta Cri- 
diana Religione, e molto meno a chi alla milizia 
Eccleiiaftica è afcritto • Ma è ormai tempo che par- 
liamo a riferire i due Articoli del Giornalitta , che 
Icggonfi nel Giornale de'Lctterati per l'anno 1747 
ftampato in Roma appretto li fratelli Pagliari™ • Il 
primo Articolo (che è il xxiv. ) cosi dice alla pa- 
gina 167. 

,» Comprende quefto Volume 9 come Pantece- 
n dente, in Secolo intiero dall'anno 1400. al 
,9 1 eoo. 9 e con elfo terminano gli Annali d'Italia 
» del Signor Muratori . La minor mole di cflb prò- 
» mette maggior brevità de* noftri Eftratti . Ma 
9> le avventure , anzi vicende d'Italia, e fpecial- 
33 mente dello Stato Ecclertaftico epilogate in cflò 
,9 perfu adono in contrario • Si aggiunge , che l'eru- 
» ditiflìmo Annalisa cosi conchiude il Aio vallo la- 
„ voro . S A chi bramatfe la continuazione della 
,> Storia d' Italia 9 facile farà il trovarla maneggia- 
9 9 ta dalle penne di molti Storici Italiani . Ne ho 
» ancor io recato un buon faggio nella Parte IL 
» delle Antichità Eftenfi % già data alla luce ; e però 
a tanto più mi credo difobbligato dal farne una_, 
5 > nuova dipintura S . Or di querto buon faggio di 
a9 Storia chiunque ha contezza , sa altresì , che in 
» effo altrettanto fi efatta la nobil Cafa d' Efte. 
„ quanto Ci deprime la Santa Sede » e ,'i di lei cer- 
9> urtimi diritti nella parte Boreale dello Stato di 

erta , fine primario dell'Autore , e nel diftende- 
99 requclgroflb Volume, enei fomminiftrare all' 
>9 Italia i nove Tomi de* fuoi Annali . Che però 
>9 abbracciandoti in qucft'ultimo , che ci rimane da 

9» rife- 
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£ riferire , i fondamenti , a cui s'appoggiano le 
opinioni, e gli argomenti, che perfuadono il 
fallò agl'ineruditi , e a* malcontenti : noftro im* 
>, pegno fi è d'additare il vero ; affinchè i medefi- 
„ mi abbagliati dal luftro di Scrittor tanto celebre* 
„ o non trionfino , o non formino idealìniftra dell' 
„ 'operato da' Romani Pontefici iti ofdine alloro 
„ dominio temporale. Speriamo, che abbian ciò 
a gradire anche gli Eruditi ; allorché vedranno 
per via più breve , e più agevole,lungi da dilpu- 
n te , e da fpeculazioni , colla fcorta in molti luo- 
„ ghi del Signor Muratori mcdefimo , eflèrda noi 
condotti a quel fine retto, egiuflo, da cui 13 è 
„ pretefo di deviare altrui per caufe a noi ignote è 
9 , Seguiremo dunque anche in quello Volume il 
metodo incominciato , dividendolo in due Arti* 
„ coli . Ci dipartiremo però da eflò celi' orditura* 
„ perchè le materie,di cui tratta * hanno meftieri 
„ di tal variazione * e perchè la maggior parte 
dell'Articolo ultimo richiede difimbarazzo dalle 
molte , e varie cofe , che contiene il Volume* 
Ecco la fomma di q ne fio primo Articolo è 
Dagli ultimi anni (fi Bonifazio IX. agli ultimi 

3, parimente d' Aleflandro Vi, che chiude gli An- 
„ nali, fonovi tredici Pontefici i fette in tempo di 
„ Scifma, Innocenzo VII , Gregorio XII > AleflTan- 
*, dro V , Giovanni XXIII * Martino V. ( che diè 

4, fine l'anno 1429. allungo Scifma di jo. anni) 
Eugenio IV , e Niccolò V , il qual'ebbc la gloria 

4, d'cìlinguere affatto l'anno 1440* l'ultimo Scifma 
„ della Chiefa di Dio in Amedeo già Duca di Sa* 
voja 1 Gli altri fei polle ri ori alla deteftabil divi- 
» (ione , fono Callido III , Pio II , Paolo II , Si- 
* fio IV , Innocenzo VIII, e AleOandro VI. Di 
H tutti elfi riferiremo in qucfto Articolo ciò * che 

a 4 a P°- 

V 



VilJ V « D I T O R È 

„ potremo difgiungere dalla malfa degli affari rem* 
porali dello Stato Fccleliaft.xo . De* Re de' Ro- 
mani ,e Imperadori , i quali poco s'intereiraro** 
, 5 no nelT Italia , diremo tutto ciò che ne dice il 
? ? Signor Muratori. Ma delle varie Poterze d'Ita- 
„ lit , fpecialmente de* Re di Napoli , e de* Duchi 
„ di Milano ? da' quali ebbe la Chiefa graviflìmi 
danni in quello Secolo, non oltrepafleremo la— » 
metàdieffo: poiché nemmeno le in valloni fu- 
rono da qui mnarzi della natura di quelle , che 
s> or orfentiremo Tom iglianti (lime alle antiche Im- 
periati ; e furono oltre a ciò più rare , e meno 
„ molcfte a* Ponte fici : benché ninno di effi abbia 
3 , vivuto tranquillo in quello Secolo. Delle altre 
„ cofe 5 che meno premono, ne parleremo alle 
» occafioni , lenza impegnarci a ordine certo , \\ 
» qude diverta troppo e noi , e il Lettore dalla_> 
» foftanza de' fatti , che teflbno la Storia d' Italia # 
> 9 o per meglio dire l'accennano in quelli Anna li, 
>, corner-Autore medefimo fc ne protetta Tanno 
3 > 1407.= Racconto io in poche parole tutti que-. 
yy fli fatti ; perché l'allunto mio non mi permette 
jj di più — • Facciamoci da riferir ciò , eh ei fentc 
de' Romani Pontefici in lìil poco diverfo da quel- 
» lo de' Tomi antecedenti • 

Parla l'an. 1404. della morte di Bonifazio IX, 
fenza feguire in tutto l'autorità del Niemo» per- 
3 > ché conofee > efler = Teodorico da Niem Auto- 
3 , re molto fofpetto agli Annalifti Pontifici rr. Po- 
» teva anche dirci > che uno di quelli $ cioè lo 
„ Spondano, attefta , che niuno di mente fana non 
„ vede , ab ulcero/o jlomacho egeri ciò, eh' ei rac- 
conta dell, di lui rapacità • Ma troppo avrebbe 
fnervata la fua narrazione feguente . Dice , che 
>, Bonifazio ricevuta ambafeiata dal /*r£o Spagnuo» 
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,i lo Pietro di I una , ricusò ogni partito , per non 
,> mettere in forfè la fua legittima elezione : e che 
» ràcciato di Simoniaco dagli Ambafciatori , tra 
„ ptr la collera , e per il mal di pietra morì . Indi 
profegue: ss Piuttofto diftrufle, che edificò . Il 
„ bifogno di far fronte all'Antipapa , e di difen- 
5> derfi dagli aderenti di lui , avverfarj fuoi » e di 
„ ricuperar le Terre della Chiefa , l'obbligò a cer- 
car danaro per tutte le vie = . Che ne' princi- 
pi pi del Pontificato i Cardinali zelanti lo tennero 
» in freno ; ma poi = Si diede a vender tutte le 
» grazie, tornò in campo, dilatò , e (labili mag- 
>» giormente il pagamento delle annate per chi vo- 
39 leva Vcfcovadi , ed altri Benefizi . Allora furo- 
5 > no in corfò Tefpettative date talvolta a più per- 
3> fone dello fteflo Benefizio , e talvolta rivocatc 
9> per cavar danaro da altri • Allora fi videro in_ * 
grand' ufo le unioni de* Benefizi , le difpenfe an» 
39 che per li Regolari , ed altre invenzioni perrac- 
99 coglier moneta , delle quali parla Teodoro da 
99 Niemr: . Di quella lunga filaftrocca, dettata al 
99 Signor Muratori da Scrittor sì maligno, poteva 
99 egli difpenfarfi beni Aimo , e dar forte al fuo af- 
funto » fe avetTe avuto minor piacere di roder 
9% la fama de' Pontefici più commendabili , qua! fu 
99 fenza dubbio Bonifazio IX , o almeno addurre 
39 in prova di tanta cfaggerazione qualche efem- 
99 pio • Non fi nega già , che Bonifazio coftretto 
9> dalla necefiìtà de 9 tempi non contin u alfe ciò , che 
3> aveano introdotto i fuoi PredecelTori * Tuttavia 
potevafi adoperare in tal genere maeftro mcn pe- 
m ricolofo di Teodorico da Niem ; giacché la Chie- 
99 fa non fenza gran fondamento ne condannò la-j 
99 Storia iniolentiflima dello Scifma- . Anche lo 
»• Spondano ebbe occafion di parlaer , dell'Annate 

« 
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■ 

„ ( an. 14} j. HKm.14. ) > quando s'incontrò nella 
„ lor temeraria abolizione di Bafilea , fenza farne 
>, motto al capo della Chiefa Eugenio I V , e fenZa 
„ attender le interceffioni de' di lui Legati : ma 
>, anzi ne commendò la iftituzione : Si verum lo-» 
qui liceat , qui* cotwcnientior ufquam modus ex* 
cogitari potuit y quo fregna , & Trovinciac, ipfac- 
9 , que Ecclefiae minus graventur » & aptius com- 
„ munì omnium Cbriftianorum Tatù prò debito 
„ fubveniatur , quam per Amatas , ftve primorum 
fruttuum folutionem ? Nello fteflb anno il Signor 
„ Muratori oflerva , che Eugenio IV =2 Spezial- 
„ mente s'ebbe a male , che que' Padri aveflero 
„ abolite le amate de* Benefizi , pretendendo effi, 
„ che puzzaflero di Simonia, e data con ciò una fie- 
„ ra (toccata all'Erario Pontificio ~ . La qual ma- 
„ nicra di fcrivere non ci giunge nuova in quelli 
„ Annali : conforme quella dell'anno feguente fui 
n medcfimo buon guflo non ci fembra nuova-» > 
3 > quando narrando la ritirata d' Eugenio a Firenze 
» per fuggir l'infolenza de' Tirannetti dello Sta- 
to jdice , che i Fiorentini godevano , ma s'af- 
9 > fliggevano i Romani : mentre =2 miravano cre- 
>> fcereogni di più la lor povertà , perchè'privi 
%9 delle rugiade Papali ci . Ma non divertiamo da 
Bonifazio IX. 

» Chiude egli l'orizion funebre teftè riferita 
i* con moftrar zelo grande , perchè Bonifazio non 
a> defle efempio d'addicar l'ufurpata gran dignità 
99 al furbo Spagnuolo ( cosi chiama Pietro di Luna) 
>» con dimettere egli ftefTo il Pontificato t perciò 
» foggiungei =: Sopra tutto è da dolere , che Boni- 
99 fazio amane più fefteflb , che la Chiefa di Dio . 
n Fece bcn'cgli premura per un Concilio : ma non 
* mai s'indufie ad eflbirfi per ben della Chiefa__* 

», prou- 
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»» pronto a rinunziare la fua dignità =. Sarebbe ben 
m piùda dolere; fe un Pontefice leggitt imamente 
»» creato » a per fu adone dell'inetto Vincislao > e del 
» Re di Francia avefle rinunziato • Chi doveva ciò* 
»> fare fu Innocenzo VII , Succeflor di Bonifazio *• 
» perchè avea giurato in Conclave in fieni e cogli 
» altri Cardinali di dimettere anche il Papato » 
» quando foflfc flato neceffario per eftinguer )o Sci- 
fma.E l'avrebbe forfè fatto» fe non fotte flato pre- 
» venuto da morte appena rappattumati i Romani» 
» che non lo iafeiaron refpirare in due foli anni di 
» Pontificato. Onde non par tutto vero ciò che 
» aiTcrifce il noftro Annalifla , per parte d' Inno- 
w cenzo VII. s: La verità fi è , che nè l'uno » rè 
>> l'altro aveano voglia di dimettere $1 gran digni- 
tà , e andavano giuocando fra loro , fenza mai 
" nulla conchiudere » facendo anche gli fcrupolofl 
» con dire di temer di fare un gran peccato rinun- 
. » ziando 1405. )* Più tollerabile farebbe^ 

» qael ch'ei dice di Gregorio XII. l'an. 1408- = I 
» due contendenti del Papato giuocarono a chi fa- 
« peva più di fcherma per ifcreditar i'avverfario » 
» e ributtar fopra di lui la non feguita concordia^ • 
9S Perciocché l'Antipapa» quando penetrò» che 
» Bucicaldo Marefciallo del Re di Francia » avea 
*» fottratti i Genovefl » de*quali era Governatore» 
» alla ubbidienza d'Innocenzo VII. allora vivente» 
>» non tardò a correre a Genova con cabale e fi n- 
»» zioni » affine di perpetuarli la dignità invafa » 
» e indi fugato dalla pedi lenza » aveva rctrocedu- 
9» to a Savona» e finalmente a Marfilia » di dove_> 
»» concertato con Gregorio un congreflò a Savona» 
9 » erafi trasferito a Portovenere > e Gregorio a_» 
»» Siena » indi a petizione de' Cardinali Zelanti a 
» Lucca . Si aggiunge, che Gregorio non iolo avea 

» giù* 
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99 giurato da Cardinale in Conclave, come il Tua 
99 Anteceffore ; ma confermato il giuramento da 
99 Papa, di voler dimettere ia fuprema dignità » 
99 per rendere la tranquillità alla Chiefa . E' il vc- 
99 ro > che Pietro di Luna, che feppe colle Tue caba* 
99 le deluder Principi e Prelati, e mantenerli 30* 
99 anni oftinatiffimo Antipapa , non diede adito a 
99 Gregorio di compiere il giuramento : ma è al- 
99 tresì vero , che violato il giuramento, con fare 
9, una promozion di Cardinali nuovi , fi alienò i 
99 vecchj , che in un Concilio a Pifa crearono il 
99 terzo Papa Aleflandro V , Papa di dieci mefi ; 
„ Poiché cacciato anch' egli dalla peftilenza pafsò 
9* da Pifa a Prato > quindi a Piiloja , e finalmente 
„ a Bologna , óve morì con fofpetto , che il Card. 
99 Coffa Legato gli abbreviaffe la vita, per fucce- 
9> dergli nel Pontificato , come feguì pochi giorni 

appreflb ran.1410; onde continuò a vederti con 
9, raro efempio la Chiefa divifa da tre Pontefici , 
„ fenza diftinguerfi , fe a Gregorio XII, o a Gio- 

vanni XXIII , che così chiamoffi il Card. Coffa 9 
„ doveva ubbidirà . 

,, Siam tenuti al Signor Muratori delle partico- 

larità del viaggio di Gregorio verfo il luogo del 
„ congreffo , elfcndofi in ciò partito dal fuo ilti- 
„ tuto, come fempre in limili congiunturc,toccan- 

ti o il Papa , o la S. Sede. =: Il bello fu ( egli dice 
j, l'an. 1407.) , che quefto futuro viaggio a Savona 
„ fervi ad effo Pontefice di colore , e preteflo per 
,, intimare le decime a tutto il Clero d'Italia, Si- 
„ cilia , Dalmazia , Ungheria , ed altri paefi, come 

„ corta da' documenti portati dal Rinaldi La 

3 , pena della privazion degli ufizj intimata a chiun- 

que foffe renitente obbligò ciafeuno afoddisfare * 

Molami perciò venderono i vaii , e paramen- 
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„ ti facri delle lor Chiefc , come attefta 1* Autor 
9» della vita di eflò Pontefice ••• • Confumava_» 
» egli più in Zucchero % che non avean fatto i fuoi 
n Predeceflbri in vitto, e veftito =3. Riufcito vano 
tf il con gre fio colle confeguenze $ che abbiamo 
a * udite , Giovanni XXIII. convenutone con Sigi- 
», (mondo Re de*Romani convocò il Concilio di 
a> Coftanza , febben contro voglia , per ragione 
» del luogo ( Condì. Lab. Tbm. XII. p. n. ) . Vi 
>» andò anch' egli come bifcU alV incanto 1^.1414; 
w e prefedè dapprima a quel ragguardeyol confe£ 
9, io ; fefrben tante furono le accufe fegrete , e le 
,> trame contro tuttittre , che £1 venne l'annofe- 
** guente a propor loro la ceflione . Giovanni pro- 
a > tetto da Federigo Duca d' Auftria fuggi negli 
y > Svizzeri: ma confegnato poi dal Protettore, 
a, fpaventato dalle minacce , e più dalle armi t 
11 ebbe a ceder con fuodifonore . Lo imitò anche 
99 Gregorio fpontaneamente , e in premio di tale 
azione rimafe Card. Vefcovo di Porto» e Go- 
^ vernator della Marca d* Ancona . Il folo Anti- 
9, papa Pietro di Luna , a cui > fecondo il Signor 
)> Muratori , dovea Bonifazio IX. dar ef empio d'a- 
,> more perla Chiefa di Dio , delùfe il numerofq 
9, Concilio , e impegnò Sigifmondo *e Ferdinando 
9, Re d'Aragona a uno inutile abboccamento inNar- 
9» bona ; poiché notturnamente involatoti* andò a 
„ piantar Aia refidenza nei forte Cartello di Peni- 
99 fcola , ove morì ©(rinato f an. 1424. nonagcna- 
9» rio , ed ebbe per continuator dello Scifma Egi- 
3 , dioMugnos Canonico di Barcellona » creato da 
,i due foli Anticardinali, tutta cabala d' fiìfonfo 
„ Re d' Aragona, il quale poi V abbandonò V anno 
,3» I49*> P e r opera del Card, di Fox Legato di Mar- 
3 , tino V>.e dovè contentarli quel nuovo Idolo del 

» Ve- 
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H Vefco vado di Majorica • Tal fine ebbe il memo- 
?> rabilc Scifma di 50. anni . Il gran Pontefice Mar - 
9, tino V, di cafa Colonna , una delle più illuflrifa- 
,> mìglie d % Italia , come dice bene il Signor Mu- 
ti tatori y era (lato creato l' an. 1417» e ri ledendo a 
„ Firenze V anno feguente ricevè all' ubbidienza il 
„ fu Giovanni XXIII, che avea faputo fuggir dalle 
» carceri di Germania , e lo fece primo tra' Car- 
dinali > febben per poco tempo , clfendo morto 
3> lofteflòanno. Le azioni di Martino fon troppo 
„ unite cogli affari temporali dello Stato Ecclefia- 
dico : perciò differiamo a parlarne • 
„ A lui fuccefle Eugenio IV. Pan. 1431, ed ebbe 
principio lo fteffo anno il Concilio di Bafilea, dei 
quale favellando il noftro Annalisa , l'anno feg. 
dice , che r= I Padri diedero per tempo a cono- 
„ feere voglia di limitare l'autorità del Papa > e_> 
» di attribuirli una fpezie di fuperiorità fopra di 
» lui. Per quefto il Pontefice determinò di chia- 
» mare a Bologna quel Concilio , e ne mandò or- 
li dine al Card. Giuliano Legato =3, Già è noto» 
*> che il Concilio cominciò Ecumenico > e fini Sci- 
*> fmatico . (1 Signor Muratori faviamente rimette 
« il Lettore alla Storia Ecclefiaftica , perchè non è 
p materia da Annali volgari , avrebbe anche potu- 
ti to oneffumente lafciar nella penna alcuni fchizzi» 
99 che niente hanno cheffar col fuo iAituto > gli 
» anni 1433, H34» e 1437, come facciamo . noi ; 
» giacché in altre occasioni condanna prudente- 
« mente l'ardire di quegli Satinatici . Racconta , 
>* come Eugenio nauseando finalmente i' indiretto 
» procedere di Bafilea dichiarò nullo quel Conci- 
y> lio l'an.i 537, e lo trasferì a Ferrara, ove fi por- 
5 > tò in pedona Tanno dopo , e coli* intervento di 
„ Giovanni Paleologo Imperadorc, e del Patriarca 

» di 
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9> di Cofhntinopoli cominciò a trattar (a unione^ 
della Chiefa Greca 9 e Latina, conch iufa poi l'an. 
37 1439» in Firenze : mentre da' pochi Prelati ri- 
si malli in Bafilea» fen za temere il flagello della pe- 
„ fte, opportunamente mandato da Dio > che ne_> 
chiamò alcuni al fuo Tribunale» s'andava tant' 
„ oltre contro l'autorità del Papa , che fi giunte 
„ fino a creare Antipapa Amedeo gii Duca di Sa- 
„ vq/a ; onde il Pontefice creò in Firenze medefi- 
v mi 17. Cardinali di tutte le nazioni Cattoliche, 
, per mantener più agevolmente in devozione la 
„ Chiefa a lui commefla . Il Signor Muratori gli 
„ fa in morte l'an. 1447. un bell'elogio: febbene 
„ v'intarfia qualcuna delle fue note desinate a'Ro- 
„ mani Pontefici :=: Fu Pontefice C egli dice ) di 
„ fare qualità , e benché alquanto sfortunato negli 
» affari sì fpirituali > che temporali > pure di gran 
» cofe operò si nell'una , che nell'altra parte . Mc- 
» morabile reftò la fua ricordanza > per avere uniti 
» alla Chiefa Cattolica i Greci > i Maroniti > ed al- 
yy tre nazioni Criftiane d'Oriente , e tentato di 
yy unire infino gli Etiopi . Eppure ebbe la difgrazia 
» di lafciar la Chiefa Latina in difordine per . lo Sci- 
yy ima nato in Bafilca. Fu uomo di tefta dura>di rag- 
», giri politici y né alcun menomo eccedo fi mirò in 
3 y lui per ingrandire i fuoi parenti , com 'ebbero in 
3 y ufo altri fuoi Predeceflori sa • Lode che fa anche 
,> al fucceffore Niccolò V. l'an.1455 : =5 per effere 
flato Pontefice difintèrefiato , lontano dal nepo- 
9 y tifmo>ficc. = La di lui maggior gloria però fi è 
» quella d'aver l'an. 1449. rimandato Amedeo al 
yy Romitorio di Ripaglia > ove morì Card. Vicario 
,> eLegato in tutto il Ducato di Savoja al principio 
j> dcll'an. 14$ 1 , e di aver così dato fine alla dete- 
» flabil divifionc , che non affline più mai la Chic- 
fa di Dio. ^ Pri- 
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,> Prima di pafTar più innanzi, giacché dopoNic- 
33 colò V. mutan faccia gli affari de' Pontefici » farà 
*> bene additare al Lettore la foftanza del Ncpoti- 
*> fino, per cui va tanto in collera il noftro Annali» 
99 (la. Dice Pan. 14045 che Bonifazio IX s Fbbe 
93 Madre > Fratelli > e Nipoti ; gli tfJtò ed arric- 
99 chi per quanto potè. L'uno de' fì - atelii , cioè 
99 Giannello creò Marchefe della Marca d'Ancona > 
39 l'altro Duca di Spoleti . Ad uno. di quelli fece 
yy anche dare dal Re Ladislao la Contea di Sora con 
s9 altri Stati. Conchiude però , che dopo la morte 
39 tutto andò in fumo 9 e tornò tutto in mano al 
» nuovo Papa . Di quefto > che era lanoc. VII, lo- 
99 dato fino da Teodorico da f^iem > trova il biafl- 
93 mo nell'avere alzato l'immeritcvol fuo nipote 
m Lodovico de' Migliorati al grado di Marchefe 
„ della Marca d'Ancona= , che poi divenne Signor 
99 di Fermo ( an.1405. ) . Taccia nondimeno d'in- 
M gratitudine il SucceflTore Gregorio XII , perchè 
9j tolfe la Marca Pan. 1407. a Migliorati nipote del 
9 > fuo Creatore > e ad altro nipote la Camcrlcn^he- 
a, ria , per accomodarne i Nipoti propri . Il Pon- 
», tefice. di cui più ha da dire in quello genere , è. 
» PAnteceffor d'Eugenio IV, da lui qui fopra lo- 
99 dato per biafimar gli altri cioè Martino V. Fe- 
99 ce quello gran Pontefice accordo 9 e lega colla 
*> Regina Giovanna l'an. 1410. in Firenze . Ora il 
9, Signor Muratori ci avverte » che =5 nell'accordo 

99 non dimenticò già il Papa l'efaitazione della » 

99 propria cafà > fecondo l'ufo dc'fuoi tempi = . Qui 
„ ognun crederà , che gli procacciale alti dominj ; 
3 , altrimenti una delle più illuflri famiglie d'Italia, 
99 com'ei la dichiarò meritamente neh'eiczion di 
» Martino , non potrebbe a buona equità dirfi efàl- 
„ tata. Ma infegna egli medefimo Pan. 1425. en« 

,,tro 
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tro aquai limiti fi conteneffe il Pontefice. Narra, 
„ come la Regina di Napoli tolfe con vari pretefti 
„ al Conte di Sarno =: Sarno , Palma , ed altri luo- 
3 , ghi, tutto ciò per compiacere al Papa, che de- 
„ fiderava d'accomodare di quelle terre Alberto 
„ Conte di Nola di Cafa Orfina ; acciocché egli 
„ rilafciafle Nettuno, ed Altura ad Antonio Co- 
„ lonnafuo Nipote, Principe di Salerno, ficcome 
„ avvenne . Procurò inoltre eflb Pontefice una»-» 
„ maggior fortuna ad eflòfuo nipote accafandolo 
„ con Polincna Ruffa, la quale doveva ereditare 
,, il Marchefato di Cortona , e la Contea di Catan- 
, 9 zaro con aflai altre terre =3 :Cofp tutte,nelle qua- 

li altre famiglie d'Italia meno illulìri fuperaron 
,, Martino, che pur era Principe Sovrano. Ed è 

gran maravigliatile il noftro Annalisa i il qua- 
„ le coftuma di lodare gli altri Principi , quando 

ingrandì/cono fé» ed i fuoi colle Città della Chie- 
, fa, pretenda d'impedire a' Pontefici legittimi 
ti Sovrani il dar governi , amminiftrazioni , o Si- 
„ gnorie a' congiunti , in tempo che non fi erano 

fpon rancamente obbligati a non farlo . Per efler- 
„ fi negli ultimi fecoli andato veramente troppo 
„ innanzi in tale affare , già è noto, ciò, che ilabilì 
„ Innocenzo XII. l'an. 1692. fenza condannare 
9J quel che avean praticato i fuoi Predeceffori . Ed 
99 è altresì noto, die i di lui Succeflòri obbligati 
99 con doppio giuramento all'oflervanza dita!co r 
p ftituzione prima di giungere alla luprema digni- 
p tà della Chiefa , puntualmente l'offervano. 

„ Quindi è , che non avrà forfè un plaufo fingo- 
,, lare quella cfclamazione dell'an. 1478. contro 

di SiftoIV. =: Ed ecco dove fi lafciavano trafpor* 

tare allora i Papi per cagion di quel Nepotifmo , 
H da cui finalmente abbiam veduti efènti a' dì no- 
. Tom.IX. TarM. b „ ftri 
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» Uri alcuni faggi Pontefici , e da cui fpeciaJmente 
9 9 alieno rimiriamo il gloriofo Pontificato del Re- 
y> gnante Papa BenedettoXIV= .Ma feguitiamo a 
>,ve dere il Nipotifmo prima dcll'an. ijoo, lènza 
>> prenderci briga del da fezzo . Certa cofà è, che 
99 dopo Niccolò V, a mifura che fi andò rinfranca n- 
„ do Io fiato Ecclefiaftico dai danni fofferti in tem- 
5 > po dello Scifma , e che acquiftò forze maggiori , 
fi aumentò la condizione dei Nipotifino . E lo 
vediamo nel di lui Succeflòre Calillo III, perdu. 
99 to , come nota il Signor Muratori , nell'amor 
de' Nipoti, =: Avendo anche promoffi alia facra 
„ porpora due d'effi non degni di sì ragguardevol 
99 dignità , e creato Pietro altro fuo Nipote Duca 
„ di Spoleti, Generale dell'armi Pontifìcie, Pre- 
„ fetto di Roma , e Cartellano di S. Angelo ( an. 
„ 1458. ) = . Di Pio IL ne parla Pan.1451. in ma- 
9 9 niera troppo generale > ma nondimeno affai con- 
„ facevoleal propofìto noftro: zz Pio non voleva > 
9, egli dice , efler da meno degli altri Papi > che 
9 9 aveano già cominciato > e feguitarono poi lungo 
>, tempo a tenere per uno de' ior principali pende» 
9, ri, e defiderj quello d'ingrandire adifmifurai 
3, Nipoti . Dopo aver egli invertito di varie terre 
„ della Chiefa quello fuo Nipote ( Antonio figlio 
9 > di Sorella adottato in cafa Piccolo mini ) procu- 
„ rò , che anche Ferdinando il promovefle a gradi 
ji> più alti .11 ReFerdinando gli diede per moglie 
y9 una fua figlia bafhrda,Io dichiarò Duca d'Amai- 
fi , e gran Giurtiziere del Regno . Di Paolo II, 
„ che fuccefle a Pio , non dice niente in particola- 
re , anzi accennato ciò , che il Platina , ed altri 
„ Scrittori coetanei dicon di male di erto Pontefi- 
„ ce,appena fi lafcia ufeir dalla penna l'an.1470. : 
» Non fu credulo, che contafle fra' Tuoi pregj 

99 quel- 
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„ quello d'amare , e favorire chi amava e colclva- 
99 va le buone lettere =:vicn perfuafoin contrario 
„ Tanno feguente = dal vivente infigne, e chiarif- 
fimo Card, Angelo Maria Querini Vefcovodi 
>, Brefcia > e Bibliotecario della S. R. C. la cui eru- 
99 dita penna , nel dare alla luce la vita fcritta dal 
9, Cannefio, ci ha anche proveduti di una nobile 
99 apologia del medefimo Pontefice , ed ha meflTo in 
chiaro i pregi che in luijjs'oflervarono =s. Pcr- 
99 ciò pronunzia contro Jacopo Filippo da Bcrga- 
9, mo, quali abbia fcritto il falfo: =3 Mori amato da 
99 pochi e odiato quafi da tutti » fenza che ne appa- 
9> rifea alcuna patente ragione =s • 

9> Ciò che ha intcrmeflb in Paolo H, lo ripiglia 
9> fubito in SifblV, replicando efler collume gc 
nerale di tutti i Pontefici . Parla ironicanunte_* 
,> l'an. 1472. delle premure di Sifto perlafpedizio- 
,> ne contro il Turco , e profegue =3 fn mezzo a 
„ quelli peniieri militari non ometteva Papa Siilo 
99 quello d'ingrandire i fuoi nipoti bafTamente nati, 
9 > chequeftaera la principal cura dei Papi d'alio- 
», ra=3 . Che di due figliuoli di Tuo fratello uno,cioè 
9, Leandro, lo fece Prefetto di Roma, e gli procurò 
„ nobile accadimento d'una figlia baflarda del Re 
,, Ferdinando. Quelli effondo morto l'an- 147 5. eb~ 
9y be fuccefibr nella Prefettura Giovanni altro NL- 
,, potè , a cui il Pontefice procurò il maritaggio. 

con Giovanna figlia del Duca d'Urbino: =: E pei> 
9, che pareva indecente , che la figliuola d'un Prin- 
„ cipe fofie maritata con chi non poftedeva Stati * 
Sifto vi trovò il ripiego % e f ti quello di concede* 
„ re al Nipote in Vicariato la Città di Sinigaglia 
colla bella terra,e diftretto di Mondavia =3 > ben- 
„ chè da prima fi opponeflero i Cardinali . Tal ma- 
,» ritaggio fece poi cadere in cafa della Rovere il 

b a » Vu- 
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„ Ducato o Urptno • Non portiamo in tutto le pu 
„ role dell'Annalisa , perche le troviamo in queft' 
anno efageerate più del folito > e forfè poco ret- 
„ te , dei che ci da indizio fui principio dandoci ad 
,> intendere, etferfi ridotto il Giubileo a 25. anni 
,> daPapaSifto^ Che voglia avea di far quella fun- 
,» zione s : Quando fappiaroo aver ciò determinato 
j, Paolo IL con fua Bolla. L'altro fìgliuo! del fra- 
5, tello , cioè Giuliano , Io fece Cardinale > che fu 
>, poi Giulio II. Due altri Nipoti Pietro , e Giro- 
lamo Riarj , dice , che gli amò == con taPecceflb > 

che fu creduto , cfTer eglino piuttofto figliuoli , 
, f che Nipoti fuoi = .Che Pietro di vii Fraticello 
„ Francifcano, divenne ampliamo Card, del tit. 
„ di S.Sifto, . Patriarca di Coilantinopoli,e poi Ar- 
99 civefeovo di Firenze : e Girolamo divenne i'an- 
„ no feguente padron d'Imola , la quale Pietro 
0 comprò per quarantamila ducati d'oro da Tad- 

dco Manfredi; nel 1480. fu invertirò dal Zio di 
3 , Forlì , in cui avean dominato gli Ordeiaffi circa 
„ 1 50. anni ; nel ieguentc favorì i Veneziani con- 
j, tro il Duca diFerrara>pcrchè a luirs troppo poco 
„ purea l'efièr divenuto Signóre d'Imola e di For- 
,> l i , e lpcrava di lkndere maggiormente le fim- 

brie colla fponda de' Veneziani .E finamente 
„ Pan. 1488 per li fuoi malvagi coftumi fu uccifo 
„ e ftrafcinato da' Cittadini Forlivefi congiurati 

contro lui . Di due altri Nipoti fatti Cardinali 
11 ii'fiemc con Giovanni figliuolo del RcFerdinan- 
„ docondifpiaccre di chi difapprovava gli eccelli 
» del Nipotifmo , ne parla l'anno 1477. 

„ D'Innocenzo Vili, benché dica l'anno 1487. 

non eflTerc flato S men degli altri Pontefici di 
M que' tempi defiderofo d'ingrandir Francefchetto 
„ Cibo iiio figliolo c però averlo accafato con 

„ Mad- 
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i, Maddalena figlia di Lorenzo de' Medici $ e nipo- 

te di Virginio Orfini , onde gli Orfini ricntra- 
„ rono in grazia , e diventaron fuoi principali con- 
3 , fidenti . Contuttociò 1' anno della di lui mor- 
„ te 14P2. gli rendè quella giuftizia : s L'efferegli 

(lato uomo manfueto , ed amator della pace x e 

l'aver fatto di belle fabbriche in Roma,cagion fui 
», ch'egli lafchflc dopo di fe piuttofto un buono j 
„ che un cattivo nome • Pel defiderio violento, co- 
„ mune ad altri Papi di que' tempi, d'arricchire il 
v „ figlio fuo Francefchetto Cibo, diede occifione di 

mormorare a non pochi. Tuttavia non imitò 
„ egli alcuno de'Predeceflbri, nè fimile fu ad altri 
>, de' Succtfflòri , che s'iramerfero in guerre , e 
» logorarono i telòri della Chiefa col fegreto prin* 

cipal motivo d'ingrandire le lor cale r e di pro- 
,, curare flati Principeschi ai lor nipoti S . Se- 
a , gue a diminuir l'idea , che fi potette formare 
4> d' ecceffo di Nipotifmo > dicendo che Francc- 

fchetto rimafe ricco , ma non di magnifici flati ^ 
„ e che vendè a Virginio Orfino que* piccoli flati 

che avea i cioè l'Anguillara , Ctrvetri ed al- 
„ tre piccole cartella , rimanendo folamente Con- 
« te di Ferentillo . Qui per avventura il Lettore , 
5» che udì le paffate efaggerazioni , lòfpetterà ,chè 
39 il Matrimonio di Francefchetto con Ricciardi 
» Malafpina erede del Marchetto , oggi Ducato! 
» di Malfa e Carrara,dal nòftro Annaliifa accenna- 
„ to', gli abbia fatto rifparraiare il Nipoti fmo d'In- 
» nocenzo Vili.- Da ciò è efente quello del Suc- 
„ ceuore Alelfandro VI,* ma tra perchè il Lettore 
9i ne fa anche più di quel che fi trova in quelli An- 
» nali > e perche con elfi non termina il Pontifica* 
3 % to , lalccremo di riferir dei Duca Valentino > e 
fi di Lucrezia anche quel ch'éi ne dice difgiunta- 

b' jj i, mente 
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„ mente dagli affari dello (lato della Chfefa , di 
„ cui il parlerà a Tuo luogo. Torniamo ora alle 
„ azioni de' Pontefici fuor di cafa loro , e dello fta- 
to Ecclefiaftico , dalle quali ci ha dilungato for- 
„ fe troppo il Nipotifmo » 

» Cadde Tanno 1455. a' 20. Maggio in mano di 
Maometto H Coftantinopoli > e fu tagliato 2 
„ pezzi Coftantin Paleologo ultimo Imperadore $ 
9 y con più di 40. mila Criftiani, s= tutto con p' r- 
j, pctua infamia del nome Criftiano e de' Principi 
j5 del Criftianellmo d'allora, folamente applicati a 
», fcannarfi l'un l'altro :=,dice il Signor Muratori. 
„ Inutili furono le premure di Niccolò V a tutti i 
„ Principi per far pace tra loro , con minaccia an- 
„ che di feomunica . Nondimeno ebbe la forte di 
„ fentirla coochiufa Panilo 1475. per opra del Car- 
„ dinal Capranica , prima del fuo giorno eftremo > 
„ che fu il 24. di Marzo: onde alle fomme Iodi di 
quello Pontefice, che fi protetta aver ricavate 
„ dalla di lui vita, fcritta da Giannozzo Manetti , 
„ dai Platina, e dall'Abbate Giorgi , non è certa- 
„ mente inferiore quella d'amatore , e promotore 
„ della fate. Bella occafione per Callifio III. di 
fcgnalarii col volger tutti i Principi contro Ia_> 
3f potenza Ottomana . Cosi fec'egli fperar da prin- 
„ cipio , commovendo tutte le Potenze contro il 
9, comune nemico : ma a cosi bel mattino del 
» t novello Pontefice non corrifpofe la fera =,dice 
il Signor Muratori , e vuole accennar le turbo- 
lenze di Napoli con ia Santa Sede l'anno 145:8, 
le quali fon da lui contate a fuo piacere , e con- 
,, tro la verità de' fatti , come vedremo a fuo luo- 
,» go. Intanto però ditte l'anno i^6> che il Re 
di Francia neppur volle che (i pubblicale Ja_> 
Crociata in Francia ; i Veneziani fi feufarono per 

>, aver 
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i] aver fatto pace co' Turchi; i Genovefi dovean 
a , pcnfare a Cafa loro ; e il Re Alfonfò , che finfe 
„ di volere andate Ammiraglio dell'Armata s= fi 
s, ridufTc in fine tutta quella fparata a rivolger 
„ contro de' Genovefi la Flotta da lui preparata in 
3t Catalogna , e Valenza , con protcftare di voler 
$) prima domare l'alterigia de' Genovefi :=.Onde 

il folo Papa armò alcune Galee contro i Turchi . 
j, Con più calore intraprefe l'affare Pio II,fuccedu- 
w to a Califto nel medefimo an.145^ intimando un 
3 , congrcfTo a Mantova di tutti gli Ambafciatori 
i9 della Repubblica Crifiiana,e facendo capitolazio- 
„ ne vanfiggiofa con Ferdinando Re di Napoli,an- 
ii nullati tutti gli Atti del fuoPredeceflfore , affin- 
3 , chè anch'egli concorrefTe . L'anno feguente vi fi 
„ portò lo fteflò Papa . Mi terminò l'anno 1460. 
„ il congreflb con allenire una Flotta, che nulJa^» 
t> giovò al fine meditato . Perciocché il Re di 
,> Francia non volle concorrere t V Imperador» 
„ aveapiù premura dell' Ungheria » e Boemia per 
„ efler morto Ladislao , che del Turco ; e in Na- 
„ poli la divifion de' Baroni , chi per Giovanni fi* 
i, gliuo! di Renato d'Angiò , e chi per Ferdinando 
3 , già coronato Re , chiamò fino in ajuto Scander- 
5, bech per foftener Ferdinando, benché fotte mi- 

nacciato da' Turchi ne' fuoi flati : la qual cofa_* 
iy fece mormorar del Pontefice , quafi avefle am- 
-, inaffato tanto danaro =3 con decime , e indul- 
„ genze da tutta la Criftianità c=,per far la guerra 
„ a'Franzefi a prò di Ferdinando. Terminata la 
„ guerra di Napoli in favor di Ferdinando , fi pcn- 
„ sò dipropofito a refiftere ai Turco, minacciante 
„ fin P Italia . Onde il Pontefice , benché mal con- 
„ ciodifalute, fi trasferì ad Ancona Panno 1464, 

ove, aggravatofi il male, il dì 14. d'Agoflo , in 

b 4 », cui 
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cui arrivò la Flotta Veneta , morì la notte fé- 
guente , Infoiando al SuccefTore Paolo IT. Ia_> 
3 , continuazion dell'imprefa : ma inutilmente fi 
„ adoperò il Pontefice, ss andando a finir tutte le 
promette de' Principi in belle parole , e pochi 

„ Altre cure diftraflfero il Pontefice negli anni 
„ fegucnti . E intanto Maometto II, pattato ali 1 
Tibia di Ncgroponte* n'efpugna la capitale, man- 
dando a fìl di fpada il prefidio Veneto > e i Cri- 
5, Aiani tutti * Il Signor Muratori tutto roverfcia 
,» fopra il Papa allora in rotta col Re Ferdinando , 
e dice * che mi fé il cervello a partito accordan- 
doli con etto , e trattando con altri Principi per 
» rinovar lalegafacra. Indi cosi bravai Z* Mc- 
glio farebbe ilato il provvedere , quand' era 
„ tempo, acciocché non cadette Coftantinopoli in 
» man di que' cani ; e dopo anche la Tua caduta , 
* piùproprio farebbe (lato Pi m piegare in Levante 
a > l'armi Criftiane contro dei Turchi , e non già in 
„ Italia contro degli altri Criftiani . Ma il male è 
„ vecchio, e quello dura ancora ; ami è crefeiu- 
„ to , e la mia penna non ofa dire di più ~ . Già fi 
» vedeche lotto l'ombra di Paolo II, riprende i 
„ Principi , non i Pontefici . Si fpiega anche taci- 
t, tamente meglio l'anno feguente narrando , come 
„ Galeazzo Maria Sforza Duca di Milano in un Colo 
„ boriofo viaggio a Firenze colla Duchefla Bona 
„ profufe dugento mila ducati d'oro i dove al con- 
„ trarlo il Pontefice inoltrava la fua libera!ità,fom- 
„ miniftrando a' Veneziani grofTe fomme per man- 
5, tenimcnto di truppe contro il Turco . Dove la 
» prende veramente contro il Pontefice regnante, 
„ e anticipa il carattere d'un Succeflòre , fiènell' 
„ anno 1472 , parlando di Siilo IV, continuator 

„ dell'im- 
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>» dell'imprefa di Paolo II. ~ A qiefto finé , egli 
m dice , intimò le decime agli Ecclefiaftici in Varj 
5 > Regni, e fpedì Legati per raccogliere la pccu- 
» nia . Uno di quelli fu il Card. Rodrigo Eorg»a-« 
„ ( pofcia Aleflandro VI. ),che in ricompcnfa 
» d'aver co* fuoi maneggi ajutato Siflo a confcgui- 
>, re il Papato , ottenne d'andar Legato in Spagna , 

dove perteftimonianza del Cardinal' di Pavia , 
„ fece un gran bottino per fc con aggravio degli 
,> SpagnUoli , e fenza profitto della guerra contro 
„ il Turco. Armò dunque il Papa 34. Galee , e 
„ ne diede il comando al Card. Olivieri Caraffa ; 
„ 50. i Veneziani ; e 24. il Re di Napoli . Saccheg- 
„ giò varj paefi de' Turchi , mifc a facco , e poi 
„ diede alle fiamme la Città delle Smirne, equi 

terminarono tutte le prodezze , che certo non 
„ guadarono punto gli affari del tiranno d'Oriente, 
99 al quale con più fortunato fuccefTo , fece n^li 
„ Itcffi tempi guerra Uflumcaflano Re di Perfia ♦ 
„ Contuttociò tornaro a Roma nel Gennaio fe- 
„ guente effe Cardinale , vi fece la fua entrata , 
3 , come trionfante con 25. Turchi prigioni , e do- 
,> dici camelli , che portavano le fpoglie de' nemi- 
M ci = . Da quefto bel tratto ironico s'apprende , 
„ quanto poco incontrano le azioni , c le inazioni 

Pontificie, che pur da altri Scrittori fipofero 
„ in altro lume . Anche l'anno 1478, ove parlai 
„ dell'afpra guerra fatta dal medefimo Pontefice , 
» e dal Re Ferdirando a*Fiorentinì , feaveffe con- 
„ fultato il Rinaldi , avrebbe forfè mitigato il ze- 
„ lo , nè avrebbe sì facilmente aderito , che = più 
„ potè nel cuore del Papa Tambiziofa politica del 
„ Conte Girolamo fuo nipote, e del Re Ferdi* 
„ nahdo , che ogni altro rifleflò conveniente al fa* 
„ ero fuo miniftero s=. Che poi quefto impegno 

» del 
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del Pontefice caufafle la pace de' Veneziani co 
3 j Turco , il quale avea fatta l'anno fcorfo una la- 
i> grimevcle irruzione dalla Bottina nel Friuli ; e 

tutti i Principi d' Italia ù mifchiaflcro in quefto 
iv impegno del Papa co* Fiorentini , egli è certo • 
3, Ma è anche certo ,che udita l'anno 1480* la pre- 
„ fa d'Otranto, Sifto vivamente promofTe , e con 
„ effetto, la facra Lega (l{aynald. 1481. num.q. ), 
», che ritolfe a que' Barbari l'importante piazza^ 

nell'anno feguente , in cui morto Maometto , e 
„ litigando l'imperio Bajazette , e Zizim , que* 

barbari abbandonarono V Italia , che refpirò per 
„ quella parte . ss Se poi di grofli conti avrà avu- 

to quello Pontefice nel Tribunale di Dio =3, per 
* avere impedito egli folo l'andarli a fiaccar le 
>, corna al tiranno d'Oriente — >Io Jafcerem giudi- 
» care al noftro Annalifta . 

„ Il non aver cercati nuovi guai M' Italia con 
i, tentare una potenza si formidabile , fece durar 
>, la quiete della mcdefima ne' due Pontificati fc- 
,» gueriti, e perciò in tutto il Secolo , di cui par- 
» ìiamo . Anzi i valoroil Cavalieri di Rodi , foc- 
», cord fempre dalla Santa Sede con buone fomme» 
„ fotto la condotta del gran Maeftro Pietro d'Au • 
», buffon avean fatto prigioniero Zizim , e con grac 
„ gelofia del fratello Bajazette , perchè era ama- 
„ tinlmo da' Turchi , Io ebbe In recalo dal gran 
» Maeftro il Pontefice Innocenzo Vili , che lo ri- 
», cevècon molto onore in Roma l'anno 1489.» e 
in ricompenfa creò Cardinale il gran Maeftro in 
»> compagnia di Giovanni figliuolo di Lorenzo de* 
3> Medici , che fu poi Leone X. Si avverta qui di 
,> paffo f che la promozion di Giovanni de' Medici 
,> è uno dt'molti luoghi di quel buon faggio di Sto- 
„ ria , che dilfe il Signor Muratori d'aver dato alla 

„ luce » 
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£ luce , c che in quelli -Annali emenda ] o contra- 
j 5 fta. Ivi tentici). Eften. Var.2 pagati. ) gli 

tornava bene di dir, che Leone X era ilato fatto 
„ Cardinale > e abilitato al Papato da Giulio II, 
„ ma qui afferifce , che molti anni prima Innoceti- 
„ zo Vili lo creò Cardinale con raro cfcmpio in 
», età di foli quattordici anni. In quanto al Turco 
„ Zizim gli damo obbligati della notizia che ci dà , 
„ che egli fofle introdotto in Conciftoro , e per 
„ quanto foflTe fiato iflruito delle genufleffioni , e 
„ del bacio del Piede, es fenza voler neppure pie- 
„ gare il capo , fe ne andò ritto ritto al Trono 
,> Pontificio , ed unicamente baciò in una /palla il 
„ Pontefice t= : che l'anno feguente venuto a Ro- 
„ ma Ambafciator di Bajazette , fpiegò la fua_* 
3 , commiflione di far tener Zizim in buona cufto- 
99 dia,con esibizione di quaranta mila ducati d'oro 
3J ogni anno , e libero commercio a' Criftiani , che 

fu accettata dal Papa: e che l'anno 140 $. confe- 
„ gnatodal Pontefice Aleuandro VLa Carlo VIII. . 

che andava alla conquida di Napoli , per fei meli 
„ folamente , morì egli per viaggio d'un fiero ma- 
9 i lore fconofciuto , da molti attribuito ss a vele- 

no, e veleno datogli per ordine del Papa =± • 
„ Notizia per metà folamente fomminiilrataci dal 
„ Signor d'Argentone , che fi trovava allora a Ve- 
,> nezia Ambafciatore di Carlo VII! (Hb.7 cap.13. 
3 , & 14.% Fin qui può badare delle azioni Ponti- 
& ficie, feparate dal più importante del dominio 

temporale della Santa Sede . Verremo ora al po* 
„ co , che fi contiene in quello Volume de' Re de' 
5 , Romani, e Imperadori : ma necefTario a faper/I 

per le circoftanze che lo accompagnano . 

„ Comparifce con poco onore in Italia 1' anno 
„ 1401 Roberto Re de' Romani . Dice il Signoc 
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Muratori , che t= dimandavi danari , e i danari 
joftinati non volevano venire := : Onde 
„ andato , e tornato a Venezia con femprc_# 
n nuovi maneggi, per efprimer danari da' Fioren- 
„ tini affine di mantener truppe in Italia ; l'anno 
„ feguente c= tornoffene ai fuo paefe , hfeiando in 
„ Italia un mifero concetto del fuo nome , e valo- 
n re cs. Lo chiama in morte Tanno 1410 Princi- 
pc eminente nella pietà , e clemenza , ma non 
„ altrettanto nel valore. Dice, che quantunque 
„ ancor vivefle Tinctto Vincislao , fi venne a nuo- 
„ vaeUzione, la quale riufeì doppia; perchè gli 
„ Elettori difeordi parte eleilero Sigifmondo Re 
„ d' Ungheria , e parte Giodoco Marchefe di Mo- 
„ ravia , il quale effendo in età di po. anni , partì in 
tremefi dal Mondo; e però i Principi di Ger- 
3 , mania riconobber Tanno feguente per Redc'Ro- 
„ mani Sigifmondo. Qucfti per riguardo all'Italia 
« poca parte ha negli Annali . Trovati Tan.1427. 
„ .Ìupplicato da Filippo Maria Visconte Duca di 
9 , Milano ad intrometterfi infieme col Pontefice-? 
,> Martino V,per pacificare i molti lìioi nemici . E 
„ Tanno 1431* sbrigato dalle fanguinofe guerre di 
a Boemia c »ntro gii Eretici Uditi, comparisca 
Milano , ove prende la corona ferrea in S. Am- 
5, brogio a 25. di Novembre , onorato eftrema- 
»> mente dal Duca , teua particolare , che non lo 
„ volle mai ammetter nel Cartello , fenza pene- 
,j trarfene il motivo . Indi partito Tanno feguen- 
>, te per venire a Roma , s'ebbe a trattenere in 
„ Siena = con ma'edizioni fmza fine, ftante lo 
„ ftrabbocchevole aggravio Sri tutto l'anno ; per- 
„ chè =non erano accordate , egli dice , le pive 
„ del Papa =. L'anno vegnente 1435 • erano ac- 
si cordate : perciò venne , e fu coronato da Euge- 
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nio TV,di cui parti amie-i egualmente che de'Vc- 
„ neziani ; benché mal foddisfatto dell'uno , e dc- 
„ gli altri fofs'entrato in Italia : e all'incontro p^r- 
„ ti nemico del Duca di Milano, di cui era dappri- 
„ ma amico • 
„ Degno è di notarfi ciò che dice il Signor Mu • 
ratori l'anno medefimo della coronazione Roma- 
na . « Cominciò Sigifmondo ad u fare ne* fuoi 
Diplomi il titolo d' ìmperador de'Romani non 
„ ufato tìnquì dagli Eletti , fe non dopo aver rice- 
„ vuta la Corona Romana =3 , per rapporto a quel 
„ che dine tanto anticipatamente l'an. i$$8. fopra 
9 , il Decreto d'indipendenza dalla Santa Sede (jop. 

jlTtic. XI. ptg. l|lO , fatto dal Bavaro unita- 
„ mente cogli Elettori . E qui fi deve aggiungere,- 
5, per avere la notizia intera di quello affare > che 
Federigo IH. dopo eflerfi lungo tempo inutil- 
mente affaticato per far creare Maflìmiliano Tuo 
figliuolo Re de' Romani , a di 16". Febbraio dell' 
„ anno i -fgtf? ™ Ottenne finalmente il Aio inten- 
3 , to , con averlo la maggior parte degli Elettori 
M promoflò a quella dignità continuata poi fino a' 
„ di noftri nell' Augulliflìma Cafa d'Auftria =5 . In- 
„ di a fette anni morto Federigo in età d'8o. anni 
l'anno 140 j, — Suo figlio Maifimiiiano I, già Re 
„ de'Romani , fuccedetre a lui nell' amrainfftra*- 
„ zion dell'Imperio. Fu egli il primo ad intito- 
s , larfi Imperadore Eletto de' Romani , con efTer 
„ poi andato anche in difufo l'aggiunto d' Eletto 
„ ne' tempi fuffcguenti = : non però in Roma , e 
nella Chiefa . Or tornjamo a Sigifmondo . Ben. 
„ chè di lui non fi abbiano altre notizie rifpetto ali* 
„ Italia , fuorché la guerra da lui fatta a' Venezia- 
ni l'an, 1411. e ftg. , e l'erezione dellaContea 
„ di Javoja in Ducato l'anno 1416, pacando per 

„ Sciam- 
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„ Sciambery di ritorno dall' abboccamento coiui 
„ Ferdinando Re d' Aragona nell' affar dello Scif- 
,> matico Pietro di Lur.at tuttavia egli è certo , 
che molto fi adoprò nell'infelice tempo dello 
„ Scifma; perciò dice bene il Signor Mur aio ri l'an- 
3 , no 1437. in cut morì > che lafciò sa dopo di fe_j 
una gloriofa memoria» d'eflere (lato Principe 
5, piiflimo, prudentiflìmo , e di liberalità, che 
>, s'accoftava all'ccceflò, maflìmamente verfo i 
„ poveri ;benchè Enea Silvio tacci si lui , che la 
„ moglie Barbara d'incontinenza . A lui fuccedet- 
,» te Alberto II Duca d'Àuftria lafciato crede 1 
„ ma in termine di due anni mori con fofpetto di 
,9 veleno, lafciando gravida la Regina Ùbclla , 
» che partorì Ladislao riconofeiuto per loro Re 
a, da' Popoli dell' Ungheria . Federigo III. prefe 
„ fubito il governo deli' Auftria . Era egli figliuo- 
f> Io del Duca Ernefto , e nel giorno 2. di Feb- 
>, brajo dell'anno feg. 1440. fu eletto in Francfort 
Re de' Romani . Dice di lui il noftro Annalisa , 
che fu Principe pirffimo, manfueto, e amator 
„ della pace, benché biafimato alquanto da prin- 
„ cipio, per aver perfuafo alla Nazion Germanie» 
j, la neutralità nello Scifma , qua»do tutti i Mo- 
„ narchi aderivano a Eugenio IV* , e conchiude_* 
„ sa il refto delle fue azioni lo lafcio alla Storia 
s> Germanica rs. Mantiene infatti la fua parola : 
perchè non torna a parlarne , che l'anno 1452, 
>, per diffònderfi nelle lodi di Borfo Marchefe d' 
„ Elle creato Duca di Modena nel ritorno da Ro- 
ma, ove a dì ij. di Marzo dopo lungo dibatti. 
„ mento avea ricevuta da Niccolò V. con rariffimo 
„ efempio la Corona Longobardica nella Bafilica 
Vaticana , e con effò lui la Regina Leonora figlia 
„ del Re di Portogallo fpofata lo ftelTo giorno , e il 

» dì 
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p di 18. ebbero ambedue dal medcfimo Papa la 
„ corona Imperiale . Quindi narrato al mede/imo 
,y fine Pan. 1468. il di-lui fecondo viaggio a Roma, 
„ feende al 148^ in cui fece crear Re de* Romani 
il figliuolo ; indi al 140$, nel quale dice , che_> 
zz dopo avere V Imperadore Federigo III. per 
„ più di 40. anni poueduta l'Imperiai corona > fen- 
5 > za ch'egli giovafle , o nocefle all' Italia , avendo 
j> unicamente attefo a guerreggiare Jn Ungheria , 
y> Boemia > ed altri luoghi oltramontani , difle l'ul- 
^, timo addio alla vita prefente nel dì ip. venendo 
„ il di 20. d' Agofto in età d' 80. anni , colà a que* 
„ tempi rara fra* Principi . 

9f Abbiam noi alcuna cofa , che ci fa alquanto al- 
„ lontanare dal Signor Muratori , in ordine ai Du- 
5, cato di Milano l' an. 1 460. , in cui fu conchiulò* 
„ come è detto , ciò che fi potè da Pio II. nel con* 
„ greflb di Mantova per la facra lega, a Cofa prò- 
» mettefle(egli dice)FrancefcoDuoa di Milano non 
apparifees ;e argomentarne i molti colloqui col 
Papa foflero per aiutare il Re Ferdinando. Ma 
noi , che vedemmo Federigo alieno dal ricono- 
,> feere il Duca di Milano , fino a prender la coro- 
„ na Longobardica in Roma ; non faremmo mai 
3 , così gran torto alfommo e vero zelo di Pio IL 
„ con femplice congettura . Perchè non piuttofto 
„ attribuire i fegreti colloqui tra '1 Duca , e '1 
„ Pontefice fopra i'inveftitura del Ducato , dalla 
quale era alieno 1* Imperadore ? Tali eertaraen- 
9, te erano Hate le pratiche col di lui Anteceflbre » 
e ne abbiam ficuro rifeontro pretto il Rinaldi 
5 > ( 2 4y7.11.tf.) nella lettera al Card. S. Angelo Le* 
>, gato , in cui lo Ibi lecita a difporre PImperadore 
5 > per la fpedizione contro il Turco : Dux Medio* 
9, Uni bene of tat , gli dice , & fi ficariatum Lom* 

» har- 
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» bardine ftbi conceder et Impcrium , ut inftamus 9 
„ anno praet trito & praefenù armigeros mifijfet in 
>, numero competenti ; fed rnittere 9 & non honora* 
>, ri per Imperatorem , velut Ducctn Mediolani , 
5 > forfitan quam ftt ei grave confiderei quifqut . Si 
yy tu profic ere p offe s ad hoc obtinendum > &c. E 
9i P anfto i4<£i>cioè un'anno dopo i fègreti collo- 
„ quj , furono inutili le ilhnze di Pio all' Arcive- 
» feovo di Colonia : perchè T Imperadore negava 
5 > poter fuccedere in un feudo Imperiale una figlia 
» baftarda del Duca,che era moglie di Sforza(i(4Y«. 
9, ih. num. 12. & feq. ). Nè fi trova, che il Duca 
9, avefTe mai tale inveftitura dall' Imperatore , il 
• 9> quale anche ne! fuo fecondo viaggio in Italia 1* 
j> an. 14^8. fi tenne lungi dallo Stato di Milano . 
9, E Galeazzo Maria allora Duca, memore forfè 
9> del primo viaggio di Federigo, in cui era andato 
99 d'ordine del padre =2 ad atteftargli il fuo ofe- 
,, quio , e la fua ubbidienza a Ferrara ; ma punto 
9, non fi cangiò per quello l'animo d'elfo Augufto 
9> ver fb di lui =3 > lo lafciò pattar magnificamente 
9> per gli altrui Stati 9 fenza muoverli . 

„ Maffimiliano per maneggio di Lodovico Sfor- 
ai za detto il Moro fposò Tanno fteffo della morte 
9, del padre 1493 Bianca Maria Sforza forella di 
„ Gian-Galeazzo Maria Duca di Milano , e Nipote 
9, di Lodovico , e l'anno fogliente effondo morto 
„ il Nipote 9 Lodovico fi fece crear Duca da' Pri- 
„ niatidi Milano, e n'ebbe anche il Diploma Im- 
„ periale da elfo Maffimiliano , che fece in Italia 
„ figura anche inferiore a quella del padre . Invi- 
„ tatovi Pan. I4$>6*. dal medefimo Duca , e da' Pi - 
„ fani, calò in effa con foli 500. cavalli, e otto 
„ bandiere di fanti : andò prima a Milano , india 
„ Genova 9 e poi a Pifa,=: dove penfando d'iromor- 

„ ta- 
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JJ talare il fuo nome , dopo aver prcfi alcuni Ca- 
folletti, s'accinfe all'attedio di Livorno detenuto 
„ allora da' Fiorentini =2 : ma quando fi fu per dar 
l'ultimo aflalto, nata dififenfione tra lui , e i Com- 
a> miflarj Veneti, che pretendevano quel luogo > 
s'aggiunfe anche una fiera burafea : =: In fomma 
andò a finire la molla di quefto gran Principe in 
fole dicerie fvantaggiofe al di lui nome . Se ne 
tornò egli fui finire dell'anno in Germania > por- 
9 tando feco dell' amarezza contro de' Veneziani , 
*, perchè quefti, oltre all'avere (turbati i Tuoi dife- 
gni y aveano anche feoperta la di lui intenzione 
d'occupar Pifa, come Città dell' Imperio =3 ♦ 
|, Tanto ci fomminiftra di notabile il noftro Anna- 
ffia intorno a' Re de' Romani , e Impcradori di 
p quefto Secolo. Che altre minute cofe,narrate a«- 
,, zi per genio, che per neceflita, non meritano la 
„ pena di fcriverle , o leggerle. Di tal natura è 
quella di Gabrino FondoloTiranno di Cremona » 
il qual diceva d'eflerfi pentito in fua vita d' una 

avendo egli 




9* 

„ condotto Papa Giovanni , e il Re Sigifmondo fin 
9% fulla cima dell' alta e nobil torre di Cremona , 
3 , non gli averte precipitati ambedue al bartò : per- 
„ chè la morte de' due principali capi della Cri- 
9 , ftianità avrebbe portata dappertutto la fama del 
3, fuo nome =: . Del rcfto,come fi è potuto vedere 
9> dal fin qui detto, l'Italia non ebbe per quella 
a , parte la menoma variazion de' fuoi affari . Le_* 
potenze che le dieder molto da fare , e molto la 
travagliarono in quefto fecolo > eran dentro 1* 
y> Italia medefima , come or vedremo . 

n Varie potenze in lei fufeitaronfi in quefti tem- 
,, pi. Perciocché, oltre a' Duchi di Milano nati, 
„ come fi diffe , nel fine dei fecolo partato > i quali 
Tom.IX.TarU. c „ fi 
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„ andaron dilatando con detrimcnto>in fpecie da' 
„ Genovefi, anche Venezia , e Firenze , c Gcno- 
va fi elevarono in potenza , e fi refer formidabt- 
„ li non meno per il lor valore , che per Populen- 
? za* Dell' inclita Repubblica Veneta , la quale»* 
^ cominciò, fecondo il Signor Muratori^ a dilatarli 
„ con deprimere il Patriarca d' Aquileja , il quale 
„ fino alPan. 142Q. era flato 53 dopo il Romano Pon- 
, s , tefice il più ricco Prelato d'Italias ,poco abbtiam 
„ parlato per Paddictro , perchè le di lei guerre 
j, quafi continue co'G e no ve fi avean poco chelfar 
„ colla Chie fa • Ma in quefto fecolo, e per le re- 
5 , plicate alleanze ora a favore , or contro i Ponte- 
j, fici , e per le invafioni delle Città dèlio Stato , 
,> fpecialmente in Romagna, farà d'uopo alcuna 
„ volta parlarne • Ci baili per ora-affin di formarne 
„ concetto , udir ciò che dice il npfiro Annali Ila 
„ Panno X4p6. sa Erano allora in gran voga efii 
„ Veneti , e il loro Lione ftcndeva P ali facilmente 
„ dovunque feorgeva apertura di dilatar la Signo- 
ria = . Lunga farebbe e fuor di propofito anno* 
„ verar le loro conquide nel Friuli , e nel Ducato 
„ di Milano ; fedo ci vicn talento di riferire un'ar- 
„' ticolo delia capitolazione tra effi e il Duca di Mi- 
„ Uno fegup P anno 1441.» chefeopre lavaftità 
del dominio fin d'allora « Gian Francefco Mar- 
chefe dì Mantova , fecondo la difgrazia de' più 
deboli nelle leghe , lafciò il pelò , avendo ^o- 
„ vuto reftituire a* Veneziani Porto, Lègnago, 
„ Nogarola , c altri luoghi da lui prefi, e rinjet- 
„ tervi del proprio Valeggio, Afilla , Lunato, % 
„ Pcfchieni a lui tolti da* Veneziani = . Di Geno- 
„ va, che è diftinta in quefio Volume col perpetuo 
^ carattere d* incofiante , e fupcrbu , non è agevole 
m a divilirnc i privati meriti ; si frequenti furo* 
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v k mutazioni di dominio tra' iuoi Dogi , Duchi 
„ di Milano», e Re di Francia. Tuttayia la di lei 
„ potenza , particolarmente in mare, con pregiu- 
„ dizio anche della S. Sede pur troppo la vedremo. 
„ dipinta. 

. F Fiorentini (I trovano alcune volte onorati 
5i dal noftro Annalisa di lode ambigui ; mentre U 
9$ chiama l' anno 1422, — gente > che Tape va ado- 
» prare il microicopio negli affari del mondo — ; e 
*> due anni dopo; sa molto avveduto popolo 3?.. Il 
u qual linguaggio , o altro equivalente fpeflb ado- 
99 pra favellando di loro , laudando in dubbio il 
9, Lettore , se burla , o dice da fenno • Tacito più» 
x> che narrando l'anno 140& il traffico fegreto col 
» Gambacorta Capitan de* Pifani, per ottener la_^ 
,9 Signoria di quelia Città da loro attediata , col 
41 prezzo di cinquantamila fiorini d'oro , fa entrar- 
9, vi i Fiorentini con carrette di pane e dice , che 
». que* Cittadini , avvegnaché foffriflcr di mala vo- 
» glia d'euer venduti,; nondimeno 53 attefer tutti 
a, a cavarfi la rame , per cui la maggior parte cra- 
n no divenuti fchelcfcrizs . Nondimeno gran ripro* 
va delia loro opulenza ne fonimi ni Urano e la deu 
n ta compra di Fila , e quella di Cortona dal Re 
,9 Ladislao per feiTanwraila fiorini d'oro V an. 141!^ 
», e di Livorno per centomila dal Campofrcgofo 
a, l'anno 1421. , e di Borgo S. Sepolcro da Eugenio 
„ IVM'an.i^tOjfenza efprimerfi il prezzo.Della po- 
„ tenza poi ne abbiamo ben chiari argomenti dal 
„ vederla fem pre in arnie , o in lega colle altre po- 
» tenze , per lo più. con loro vantaggio • La {tetta, 
,> maniera di lodare in forfè la veggiamo adoprata, 
,* quando la c^afa Medici col favor delle ricchezze ^ 
„ e col credito perfonale , cominciò ad e(Ter diltin- 
^ ta dalle altre . Onde Tanno 146*4. , in cui mori 
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5 , Co/imo, detto Padre della Patria,dopo tver det- 
» to , che t= fu uno de' più accreditati perfonaggj 
n di quello fccolo , e riputato fra i privati Citta- 
» dini il maggiore , e più ricco d' Italia == ; fog- 
3, giunge fubito, =5 colla fua faviezza , e deprezza 
v gran tempo governò , ed aggirò come a lui pia- 
» eque la Repubblica Fiorentina , e lafciò ineltima- 
» bili ricchezze a Pietro fuo figliuolo > ma non gii 
» il fuo fenno s: . E dice bene , perchè Pietro diè 
» gelo il a a 9 Cittadini amici della loro libertà ; on- 
» de Luca Pitti , Niccolò Soderini , Diotifalvi Ne- 
j> roni, Angelo Acciajuoli con altri partigian i con- 
» giuraron contro di lui ; febben' egli ajutato dai 
j> Duca di Milano , reftò fuperiore , e gli emoli fu^ 
»> ron cacciati in efilio: nè riufcl lóro di tornare^ 
>» alla patria nemmen dopo la morte di Pietro le- 
y> guita l'anno 1459. Perciocché i di lui figliuoli 
» Giuliano , e Lorenzo ebbero maggior partito . 
«•Anche l'anno 1478. fi rinovò la congiura ; ma_» 
» ebbe tragico avvenimento, qual fi poteva atten- 
yy dere dall'aver violato il luogo facro . Perciocché 
yy ri malto uccifo Giuliano in S. Riparata , Lorenzo 
y> leggiermente ferito fi falvò in Sagreftia , e fofte- 
y> nuto da' Cittadini , che vendicaron la morte del 
yy fratello coli' ultimo fupplizio di 70. congiurati , 
» ottenne maggiore autorità nella Repubblica di 
*> quella che averte avuta Cofimo di lui Avo . Di 
3, quello ne parla il Signor Muratori bene in altro 
yy linguaggio. Dice l'anno 1492., ch'ei morì di 44. 
3 > anni,avendo fempre tenuto in pugno il governo 
3 > della Repubblica fenza titolo di Signore, ma con 
» tal liberalità , e magnificenza, che lo refero ama- 
» bile , e (limabile fino al gran Turco. Tutto ve- 
99 ro : ma se ne' principi di queft' onorato Cittadi- 
no , avene aggravato meno S.fto IV, , e men po- 
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liticamente averte interpretate le caufe , per cui 
„ il Pontefice fulminò contro di erti Fiorentini 
„ tutte le feomuniche , e maledizioni del Cielo, e 
l'interdetto alla loro Città se ; ognun fi perfua. 
„ derebbe , che forte lode giuda , non un contrap- 
porto alla detrazzion del Pontefice* Vedanfi gli 
„ Storici, e Documenti preffo il Rinaldi (an.ij+S. 
„ num.i.& fcqq. ) , e fi troverà , che nè Sifto ebbe 
tutt' i torti , nè Lorenzo tutte le ragioni . 
,, Che poi dopo principi si torbidi Lorenzo fi 
acquirtarte tanto credito fpecialmente nella Pa- 
», tria , fi vede chiaro dall' avergli i Tuoi concitta- 
M dini continuata la rtima in Pietfo fuo primogeni- 
* 3 , to , al quale » benché Cittadino privato , come 
5 > gli altri » confidarono il maneggio della Repub- 
, f blica • Ma rimafer delnfi ì perchè egli nimicatoli 
prima Carlo Vili, con negargli il paflTaggio , in- 
„ di temendone , e perciò andato ad incontrarlo , 
fenza faputa del popolo gli diede in mano Sar- 
a , zana , Sarzanello , Pietra Santa , e" non molto di- 
s , poi anche Pifa ,e Livorno, = promettendo il Re 
„ con un pezzQ di carta di reftituir tutto ; dappoi- 
9f chè averte conquiflato il Regno di Napoli 53 . 
„ Onde da' Cittadini fu proferitto inEeme co' fra- 
3 , telli Giovanni Cardinale , e Giuliano l'anno 
^ 14P4. Pietro non mife mai più il piè nella patria ; 
9Ì ma feguendo i Francefi ebbeinfaufto fiue : poi- 
99 chè vinti quefti nel Regno di Napoli ,. e fuggen- 
do erto reftò annegato nei Garigliano l'an. 150?, 
9$ in tempo che Firenze a imitazion della Repub* 
„ blica Veneta avea introdotto una maniera di 
9> Principato nella Repubblica: mentre l'anno feor- 
ir fo avea creato Gonfalonicrper petuo Pietro So- 
9 derini . Che quelh forte una fpccie di Principato, 
lo abbiamo dalla di lui vita rtampata , e da Pie- 
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» tro Delfino nelle fue lettere : ma non pervenne 
99 a dieci anni interi per colpa di fazzioni novelle , 
99 che l'obbligarono a dimettere il Magiftrato Pan- 
">* no 151 2, e nel feguente venendo eletto Pontefi- 
99 ce Leon X. , the era il Cardinal Giovanni frate! 
39 di Pietro de' Medici , cominciò quella famìglia 
99 a rifalire "t ed è ben noto , che giunfcr poi quel- . 
99 li dell' altra linea , cioè 1 difecndenti di Lorenzo» 
9, fratello di Cofimo Padrè della Patria , al Gratin 
» Ducato di Tofcana,. Ciò fi è da noi brevemetr 
9> te accennato : perchè il Signor Muratori lafcià 
99 queflà Potenza d'Italia quali disfatta. Narra 
99 l'anno 494. l'accordo de' Fiorentini con Carlo 
9> Vili. , che gli delude ; e dice due anni dopo 9 i 
99 Veneziani efler divenuti lor nemici, per eflèr 
9» collegati co' Franzefi> e che per la parte di Fran- 
9» eia == tempeftavano con frequenti ambafeeric , 
99 e lettere Carlo Vili =: , affinchè orditiaflTe al fuo 
9> Governatore la reftituzion della Cittadella di Pi* 
99 fa. ss Ordini predanti fpediva il Re di farne la 
h confegna > e con credenza comune , eh' egli fin- 
99 ceramentc gli defle : ma con provarfi dipoi» che 
i fuoi tJffìzjali non dpveano capire il tenore di 
•9, quelle lettere 2= . Soggiunge, ohe il Governator 
m Franzefe di Sarzana vendè la Città a* Genovcfi 
») per venticiiiqucmìla feudi d'oro 9 c che i Geno- 
99 veli tornarono a impadronirfi «fi Sarzanello ì 
99 quello di Pietrafanta contrattò e co' Genove!! 9 
„ e co' Lucchefi , e rimale la Città a quelli ultimi* 
9, e quello della Cittadella di Pifa la vendè ì Pifc- 
99 ni med*fimi , che demolitala fecer guerra a'Fib* 
99 rentini per difènder la loro libertà ; e fihalraeh- 
9, te chiamarono i Veneziani , che s* impofleflTart)* 
i, no di quella Città ricuperata poi da Pietro So- 
y> derini l'anno jjoy ( Tctr» #dphfn. lib. 9 ep. 
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» Conchiude l' anno 1490. colla lega , che 

3> fecero i Fiorentini con Lodovico XII Re di 
5> Francia,venuto a invadere il Ducato di Milano . 

„ Alle Potenze già dette farebbe da aggiugnere 
„ il Duca di Savoia : ma cfTendofi accennato nell' 
„ ultimo Scifma, che Sigifmondo Re de* Romani 
„ erefTe in Ducato laCpnteadi Savoja Tanno 1416*: 
» =: Laonde Amedeo Signor di quelle contrade, e 
„ di parte del Piemonte cominciò ad ufare il titolo 
3, di Duca , che *'è poi continuato ne* SuccefiTdri 
„ fuoi colla giunta a'dl noilri del Regale = :pocd 
refta da dirne per il hoftro propofito. Perciocché 
„ quello primo Duca dopodi aver faggiamente go« 
» vernati i fuoi popoli , rinunziò i Tuoi (lati a' fi- 
„ glifioli l'anno 14^4, e fi ritirò a far vita Eremiti: 
ca a Ripaglia predo il lago di.Ginevra > ove ifli- 
„ tul l'Ordine di S. Maurizio. E i difendenti x e 
fucceflòri fuoi non ebbero inteteffe co* noftri at- 
„ fari. Grande bensì ve l'ebbero i Marchefi d'Elle; 

giùnti anche elfi all'onor di Duchi di Modena^ 
„ l'anno 1452, per privilegio di Federigo IH; mi 
„ di quella potenza abbiam promeflo di parlarne à 
3> parte : e d'altre minori non fa d'uopo di/giunger 
9> le azioni , o anticiparne il racconto . Una circo* 
3 , danza li vuoi qui aggiungere indiviiibile dalle 
„ Potenie d'Italia , ed è quella d'aver fiorito ini 
quefto fecolo uomini infigni non iòlo nelle lette- 
„ re , ma ancora nelle armi $ onde dice il Signor 
3, Muratori all'anno 1425: ir Chi vuol vedere PI- 
5 , talia provveduta d'intigni Capitani» e condottici 
ri d'anni , non ha che da flflar l'occhio nel fecolo 
„ di cui ora trattiamo» .AlbericoContc di Barbia- 
3i no; Sforza Attendolo da Cotignuola; e più di lui 
gì oriolo Francefco Sforza fuo figliuolo, che giun- 
& fe ad effef Duca di Milano ; Niccolcr Pieci nino, e 
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„ fuoi figliuoli ; Francefco Carmagnuola ; il Car- 
„ rarefe ; Bartolomeo Coleone , e tanti altri , che 
w lungo farebbe l'annoverarli, partoriron gloria 
s , (Ingoiare a quelle Potenze , che a vicenda fervi- 
„ rono. Taluno anche di elfi fi diede a imitare i 
Mafnadieri Oltramontani , de' quali fi parlò nel 
99 fecol palfato. E tali furono Braccio da Montone, 
9 , e Jacopo fìgliuol di Niccolò Piccinino , di cui fi 
,, parla Tanno 14^ , aveano quelli gran Generali 
5 , tanto credito in Italia, che i loro efeiciti, e le lo- 
M ro forze da eflì medefimi prendevano il nome : 
fJ benché o del Pontcfice,o d'altra Potenza fi foffe- 
,» ro; perciò in quefti Annali fi leggono non meno 
truppe Duchefche ,che Sfòrzeftbc 9 Braccefcbe , e 
„ Bracci Atte , Caldorcfibc , &c. Tanto più che di 
fempliei Capitani, o Generali, divenivan bene 
„ fpeflo Signori di Città e Provincie da loro inva- 
„ fe, fpecialmente nello Stato ^Ecclefiaftico . Del 
quale è ormai tempo di ragionare • 

Due principali Potenze d' Italia inquietarono 
, in quefto Secolo la S. Sede : il Regno di Napoli 
, di vifo nelle due antiche fazioni Angioina, e Ara- 
gonefe ; e il Ducato di Milano. Morto Tan. 1402 
J3 Gian-Galeazzo Primo Duca, reflò divih Peredi- 
$J tà tra' figliuoli Gian Maria primogenito , e fuc- 
? , cctfor nel Ducato, Filippo Maria fratello legitti- 
, dio , e Gabriello illegittimo . Vida cosi diminui- 
yy ta la potenza,ftata formidzbiÌQ per Paddietro, ri- 
» fvegliaronfi tra' nemici della Cafa Vifconti an- 
che i Feudatari della S. Sede, e il Pontefice: = 
„ Papa Bonifazio IX, per le Città dello Stato Ec- 
clefiaftico ufurpate,dopo aver pazientato in ad- 
„ dietro per paura del potentiffimo Bifcione , ora 
„ determinò da doverodi ricuperare il fuo =: , di- 
„ ce il Signor Muratori all'anno 1403. Niccolò III 
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Marchefe d'Erte era il Generale de'l* efercito 
Pontificio , vi erano anche altri Capitani intigni, 
>, e tra eflìAIbericoConte diBarbiano,che avea mi- 
,, litato per Gian-Galeazzo . Vinfcr l'armi Pontifi- 
>, eie > e fu conchiufa la pace con tornare a devo- 
„ zion del Pontefice A (Tifi > Perugia, e Bologna. Di 
j> quefta Bonifazio dichiarò Legato BaldaflTar Cof- 
fa,= uom pien di cabale ,che prometteva mol- 
to y e attendeva poco =s ( an. 140 j.):ma che pc- 
ralcro , e da Cardinale , e da Papa tenne in_j 
,» dovere quella Città così allora foggetta a mutar 
a , governo per le fazioni delle famiglie nobili. Di 
„ quefte alcune ne nomina il Signor Muratori l'an- 
no 1429, e fono Bentivogli > Lambertini > e MaU 
„ vezzi per la Chiefa; Canedoli, Zambeccari, Pep- 
„ poli , Grifoni, e Guidotti contro di effa. Sene 
„ vide l'efempio l'anno 1411, appena partito il 
„ Cardinal Legato già eletto Papa,alla volta di Ro- 
* ma ; poiché fubito la Città tornò a ribellare , e 
9 y lo fteflo fece l'anno 1416, dopoché quegli ebbe 
s> dimetto il Papato a Coftanza . Il Signor Muratori 
,y feufa la prima rivolta del popolo Bologncfe con. 
5 > dire ,che = era flato governato con mano affai 
s> pefante K : e dice dell' altra, che = vi rientrò 
,> gran copia di nobili cacciati in cfilio fotto il r 1- 
„ gorofo Pontificio governo precedente , e celfar 
99 rono le gran faccende 9 che in addietro avea il 
» Carnefice in quella Città =a . Che in quefta oc* 
99 catione ama il noftrò Annalisa la piacevolezza 
» ne' Pontefici. Se poi Pufano alcuna volta tentan- 
» do accomodamenti per via di Legati , come 
„ Martino V. l'anno 1420, per foftenere il Patriar- 
„ ca d\Aquilea :zz Ma quei Legati (egli dice ) non 
erano Cannoni ; e però non fecero breccia alcu* 
„ na nell'animo de' Veneti VittoriofI « . Eppure 
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„ aveva égli detto Pan. 1418» che Io fteflò Ponte- 
,t fice accordata a* Bologncfi la libertà coli' annuo 
99 cenfo d'ottomila fiorini; l'anno feguentc, feguita 
» nuova ribellione , ridotte quella Città all' ubbi- 
9, dienzacolParmi ì il che fa vedercene i Pontefi- 
9, ci ufano e piacevolezza, e rigore , quando occòr- 
i, re : ma il rigore medefimo non lo feompagnanó 
?, mai dalla Pontifìcia clemenza • 

0 Egli medefimo fomminiftra efempli di vero 
ti rigore in altri Principi nello fletto anno , in cui 
09 condanna, il governo di Cotta , o (la Gio. XXIII. 
«9 Perciocché narra , come Filippo Maria (che era 
99 fucceflò al Fratello Gian-Maria trucidato 1' anno 
» 1411. da una congiura di Nobili per le fue cru- 
99 deità ) datoli a riftabilir .là potenza Ducale , e 
9, fatto venire a fe con dolci parole Giovanni da-^ 
9> Vignate Signor di Lodi , lo fece porre in una^ 
» 99 gabbia di ferro a Pavia , ove il miìero morì iti 
,9 pochi giorni , e = fi fece fparger voce, che per- 
99 cotendo il capo ne'ftrri s'eri uccifo lenza averne 
fi obbligazione al Boja= . Quello Principe egual- 
» mente crudele , che ttravagante ebbe perpetue-* 
»> guerre , Cominciando con Aflorre baftardo di 
» Bernabò Vifconte , che aveva invafo il Ducato , 
9» e terminando co' Veneziani , che Io riduflero in 
»» anguftie e(ireme,onde mori l'anno i44«7,lafciari- 
»» do erede Alfonfo Re d'Aragona , con cfcluderne 
*> il fuo Genero Francefco Sforza • Quefti però eb- 
*> bc miglior forte co' Milanefi ; perchè (limando- 
•9 ne il valore fi pofero in libertà , e 16 eleflcro lor 
>> Capitano , e in breve , cioè l'anno 145:09 lo ac* 
*» clamaron Duca mercè delle fue prodezze , e dell* 
»> fua felicità e accortezza ne' gran maneggi . Noli 
*> fi dee qui tralafciare una notizia, che ci dà il no- 
* ftro Annalilia , del fuddetto Aftorre , cui fu rot- 
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ta era gatrba'da una macchina nel Cartello di 
>, IVI il ano » e perciò perde la vita , e il dominio in- 
>, vafo.Dice Tanno 1412. d'aver villo sa nel ì6p$. 
5 > in Monza il Aio corpo por accidente difleppellito 
in quella Bafilica, tuttavia !ntero,e coll'oflo del* 
*, la gamba rotto . Certo che la fta fantità non gli 
j> a vea meritato qucfto privilegio :=: « Del refto il 
s# Duca Filippo Maria, che da Facino tane era fa; 
p* to peflimaroente ridotto ; # cbbe tanto da far co* 
3 > fuoinemici , che non travagliò i Pontefici fino a 
,> Eugenio IV. Le velfazioni della Chiefà in tempo 
3 , di Scifma fi provarono dalla parte di Napoli , e 
a , da' Tirannetti dello Stato Ecclefiaftico . II ndflro 
Annalisa , ( non offremmo dire con verità ) fa 
„ autore della redizione Romana contro Innocen- 
20 VÌI. Panno 1405. il Re di Napoli . s Fo- 
„ mentati ancora ( egli dice ) da Ladislao Re di 
9 , Napoli , Principe arrbizioib x che ardeadi voglia 
„ di ghermire la ftefla Città di Roma con difegnq 
„ difarfiftrada alla Corona Imperiale ss. Quali 
„ che Roma foflc la Sede Imperiale ! Noi Sappiam 
d'altra parte , che i Colonnefi , e Sayelli di fà« 
2ion Gibellina bramofi di riftabilirc i Randercfi , 
„ e la libertà : egli Orfini di fkzion Guelfa fb(le« 
hendo il governo Pontificio» cominciarono il tu- 
„ frutto, e il Nipote del Papa con ,ufar crudeltà 
„ Paccefe affatto , c allora Ladislao slealiffimo 
jf Principe , e fenza ombra di religione, invitato 
i, venne a godere il frutto delle gare altrui . Malò 
*i godè poco tempo ì perchè tornato il Pontefice da 
„ Viterbo^ià calmati i Romani proccflò Ladislao, 
riebbe Càftel S. Angelo, e ingannato da un fimu-* 
lato accordo , Io fe Gonfalonier della Chiefà, di- 
gnità ragguardevole ira non corrifpondente all' 
„ Imperiale, di cui perai irò Q contentò il Re di 
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Napoli . Due altre volte occupò egli Roma , e 
>> altre Città dello Stato. L'anno 1409. l'ebbe a 
>» fare con Bnldaffar Corta * il quale èflendo allora^» 
>> Legato di Bologna fi contentò di ricuperare la_> 
•» Città Leonina, e altre : ma fatto Papa feomuni- 
>» collo , e malgrado de' fuoi fratelli , *che ne pati- 
5i rono in Napoli , gli mofleafpra guerra unitamen- 
» te col Re Lodovico Duca d'Angiò. Allora fu , 
>> che tornò la terra yaka , dopo occupate alcune 
5 > terre nella Marca , a invader Roma l'annodi? , 
» e dopo profeguendo a Viterbo s'impadronì di' 
>> tutto il paefe fino a' confini di Siena. Ma Iddio 
» pofe fine a tanta audacia privandolo di vita l'an- 
» nofeguente. Il Signor Af*rrtorjJdice>che — al- 
» zavano quafi tutti le mani al Cielo per la gioia 
H in Roma , Firenze , ed altri luoghi al vederli li- 
5, berati da quello Re si manefeo , e perfido = : e 
*> dice ancora eflcr egli morto di morbo Gallico 
„ guadagnatone! campo diNarni da una bagafeia 
» Perugina, in pregiudizio dell'Epoca fiffkta 8o.an- 
5 > ni dopo a tal morbo l'anno 1495: =? che tuttavia 
*> ritien preflò di noi il nome della nazion Franzelc 
55 gaftigo velenofo della fozza libidine =: . 
» „ Succefle a Ladislao Giovanna II. vedova di 
>> Guglielmo figliuol di Leopoldo III Duca d'Au. 
>y ftria ,che non avendone avuta prole era tornata 
j) alla Cafa paterna , iftabilitfìrna donna , che ri- 
» tenne , e nel Regno , e nello Stato le Città e ter- 
» re invafe dal fratello Ladislao . Il Card. Ifolano 
» fpedito fubito da Giovanni XXllI. alla volta di 
99 Roma , di cui gli conferi la reggenza > cacciò Io 
99 Sforza, e altri Capitani della Regina dalla refi- 
99 denza Pontificia, ma Cartel S. Angelo rcllò col 
%y prefidio Regio . Si aggiunfe a ciò l'invasone di 
u Roma fatta tre anoi dopo dal Mafnadiere Brac- 
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„ cfo coll'intelligenza di Stefanacci Card. S.Angc- 

10 ,di cui l'Ifolano fi fidava : onde qucfti rifugia- 
« tjfi in Cartello chiefe ajutoalla Regina , la qua- 
„ le, per farfi merito, col nuovo Papa Martino V> 
„ mandò il Conteftabile Sforza , alia cui comparfa 

11 Mafnadier Perugino fparì. Due anni dopo,cioè 
„ l'anno 1419, la medefima reftitul alla Chiefa Ca- 
5 , ftcl S. Angelo , Ofiia » e Civitavecchia , richia- 
j, mandone le guarnigioni. E l'anno vegnente anche 
,> Braccio, ricorfo a pie del Pontefice , che era in 
„ Firenze , ottenne il perdono dalle cenfure , e fu 
„ dichiarato Vicario di Perugia Tua patria, d'Aflifl, 
„ Jefi, e Todi con altre terre invafe da lui ; con pat- 
, % to però di reftituire aila Chiefa Narni , Terni , 
„ Orvieto, e Orta, e di ricuperar Bologna al Pon- 
■„ tefice , a cui crafi ribellata, cofe tutte efeguite 
« fedelmente da Braccio riconciliato . Tal Vicaria-* 
» to dato a Braccio dee nolarfi , per comprender 
» la natura di tanti Vicariati d'allorarpcrchè i Pon- 
« tefici occupati in più gravi affari della Chiefa di 
» Dio , confervavanojcom'era loro permeffo, il di 
» lei patrimonio da tante parti infidiato , e invafo. 
»> Il Signor Muratori dicendo , che la Regina Gio- 
5> vanna l'anno 141 8. invertì lo Sforza — di Bene- 
», vento non pofleduto allora dalla Chiefa Roma- 
j> na =: , moftra di non faperlo, e di non aver letto 
,> preflb il Rinaldi ( an.im. n.$J)i\ Documento, in 

cui Eugenio IV. accordatoli finalmente con Ah 

fonfo,gli dà fua vita durante il Vicariato di Ter* 
,> racina, e Benevento ufurpate già alla Chiefa , 
» come tante altre Città : nel quale fi leggono an- 

che le caufe gagliardi/lime , che mollerò Eugenio 
,> a sì fatto accordo , contro il concifo , e pungente 

parlar del noftro Annalifia:^ Dopo aver fatto il 
„ ritrofo un pezzo , fi acconciò con Alfoafo ,e gli 

* ac- 
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9» accordò tutto quanto egli Teppe domandare»pur- 
99 chè egli impiegale le forze fuc per liberar la«j 
99 Marca dalle mani del Conte Francesco 

Che Filippo Maria Duca di MiJano,odiando il 
» Pontefice , come Veneziano , avea mandalo Tan- 

* do 14?? Francefco Sforma a inrader la.Marca:c 
» qucfti dopo tale imprefa , pattato Tanno ièguen- 
» te nelTUmbria,occup3 Todi , Amelia , TofctneU 
» la , Otricoli , Magliano , Soriano , e altre terre. 

* Onde il Papa con poco piacer del Duca diede al- 
» Io Sforza il Vicariato della Marca , fecondo lo fti- 
» le poco fa divifato , e lo fece ancora Gonfajonier 

* della Chiefo per più obbligacelo : ma fu da 
*» lui mal corrifpofto ; e perciò Tanno 1442 , co- 
99 me coda dal fuo Dipi ora a ( l{ay. n. 1 1. ), lo di- 
99 chiaro in cor fo in tutte le fcom uniche , e deca- 
99 dato da tutti gli onori : Njeceffario coatti furnus , 
99 front tempera poflfilabant, certas conventiones 
99 cum to 'mire magi* neccjjarias , quarti bonefìas „ 
99 Nani Marchi onem Marchia* , & Confalonerium 
99 nnftrum ckìyì fccimus óre. E dopo narrati gli ef- 
99 fetti della di lui mala fede > profegue: Ncqjic 
99 vero bis ejus ambitio contenta, qnae tatndiu cal- 
99 caneum contra Chrifli Vicarimn , &■ Scfem ^Apo- 
99 floL erexk , quoi dolendum ejè novijjtmc civita- 
9 9 tèm noflram forlivienfem y quam ad obedientiam 
99 noflram redigere volebamvs ,fuis gentibus occu- 
99 patam detinuit • Quindi è , che ne* Capitoli del 
,9 fuddetto accordo con Alfonfo ù legge ( nutn.%. )• 
„ Mittet in auxilium Ecclcfiae prò r center ottone^ 
9 9 terrarum Marchiae ^Anconitana? , è* aliarum 
99 terrarum per Comitem ¥r onci fcnxn Sforti am, oc 
9 9 cupatarum , cquitum quatuor milita , & pedites 

99 mille. Ora il nòftro Annalifta dice nel medefirao 

^ » . . ...... . . 




egl*pjù de'fervi gì 
9>, a lui 
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1, a lui preflati da quello infigne capitino di guerra, 
ss né delle inveftfture a lui date , e confermate-* 
>» nell'anno prefente , non credendoli tenuto ad 
99 oflèrvar patti ftabiliti in danno della Chicfa Ro- 
», roana, dovendo valer (blamente ciò che Tè uti- 
99 le ss . La conférma delle jnvettiturc nel detto 
9» anno da lui affermata col l'autorità del Rinaldi è 
9, fai fa . Vera è bensì la nuova inveftitura della.» 
5 5 Marca Panno tegnente . Perciocché tornato in 
>> Regno a' quartieri d'Inverno il Re «Alfonfo , il 
>» quale infieme con Niccolò Piccinino avea ricui 
9» perata la Marca , tornò lo Sforza ad invaderla ; e 
5, convenne al Pontefice venire a nuovo accordo, 
9» cioè che l'in vaforc re flit u irte la Marca , ed ei lo 
9t creafTe Marchete della medefima. Tutto coda 
3>> da' Documenti pretto iJ Rinaldi(4».!444 n.i 2). li 
99 Signor Muratori , che riprefe Bonifazio IX» 
>» Innocenzo. VII,, per aver creai Marchefi della 
» medetìma Marca i Nipoti , fa beniflimo , che ta- 
9 » le era il cottura e de' Pontefici in quella porzione 
v di Stato Eccledaflico : tuttavia gli piace di fpac* 
99 ciarla per infeudata allo Sforza , per poter l'an- 
99 no fejfucnte tornare , a riprendere Eugenio nel 
9^ fuo ftile : =3 Qucfto Pontefice , quali che i pat- 
99 ti durar dovettero finché gli tornava a conto il 
99 non romperli , appena fi vide animato ed affittito 
,9 dal Duca di Milano, che ripigliò l'armi contro 
di lui , e feco fu anche il Re Alfonfo ss . La fo- 
„' fottanza é , che due de' più potenti nemici dello 
91 Stato Ecclefiaftico , cos) difponendolo Dio , aju- 
,9 tarono il Pontefice a ricuperar la Marca dalle 
„ mani di Sforza 9 cui rimate folamcnte Jefi, retti- 
5 > tuitapoi a Niccolò V. per =3 trentacinquemila 
3 > feudi d'oro ben pagati ss l'anno 1447, in cui mo- 
,9 ri il Duca di Milano , e diverti il Conte fuo gè? 
99 aero con penfieriaflai più proprj . „ "Il 
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„ Il Duca di Milano non contento d'avergli fat- 
„ ta invader la Marca, avea mandato l'anno 1438- 

Niccolò Piccinino a invadere Bologna , Imola , e 

Ravenna , e dar efempio di ribellare ad altre 
3 > Città della Chicfa . E Alfonfo non potendo otte- 
», nerl'inveftituradi Napoli , fofteneva gli Scifma- 
5 , tici di Bafilea , c l'Antipapa Amedeo per tirare 
9, il Pontefice ad accordargliela , come gli riufcl . 
„ Giàè noto , che la Regina Giovanna fin dall'anno 
„ 14 1 9. lo aveva adottato, benché contro voglia 
,> di Martino V, che era per Lodovico Duca d' An- 
,» giò . Pentita poi adottò quefto , e lo dichiarò e- 
9 , rede nel teftarncnto;ma tofto l'anno i4?4.foftituì 

ella e ncll' adozione , e nel teftamento il di. lui 
„ fratello Renato . Intanto morì anch' cflfa I'an- 
„ no feguente , e Alfonfo fece valer coli' antri 
„ la fua adozione febben rivocata; poiché pre- 
,9 fa la Città di Napoli l'anno 1441 9 con fpin- 
„ ger fuc genti armate per quel medefimo con- 
a , dotto , di cui fi valfe già Beli furio , s'impa- 
99 dronl del Regno ; e Renato dal Caftelnuovo , in 
9» cui s'era rifugiato , falvoffi fopra lc s *no Genovc- 
1, fe , andando a trovar Eugenio IV. a Firenze > o, 
„ come dice il Signor Muratori poco favorevole a 
„ quefto Pontefice,=: a raccontar le fue difavven. 
„ ture al Papa , e a iamentarfi di lui , perchè a. 
„ veflc impedito al Conte Franccfco il recargli 
9, ajuto. Fu confolato con una bella inveftitura del 
„• Regno di Napoli , che veramente venne a tem- 
„ po al fuo bifogno , e però fe ne tornò da 11 a qual- 
,> che tempo in Provenza affai chiarito della volu- 
», bilità delle cofe umane =2 .Con quefto titolo 
11 inutilmente tentò poi ed elfo , e il figliuolo di 
„ rifalire a quel trono , che non aveafaputodifen- 
,» dere , ed era legittimamente pofleduto da altri • 

Ecco 
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Ecco ora l'Articolo II, che e il XXVIII, e itt 
allapag.333. 

,, Già accennammo neU' Articolo precedente la 
foftanza diquelP ultimo . La parte Boreale tlel- 
„ lo flato Ecclefiaftico, o fia Ferrara , e Comac- 
„ chio , occuperà fa maggior parte di efifo . Che 
„ però andremo parchi in ciò che rimane a dirc_> 

della metà del Secolo tv, e ripiglieremo anzi da* 

tempi indietro ciò 5 che dia lume all'avvenuto 
>9 dopo: tutto affinchè refti pienamente foddisfat- 

to il Lettore difappaflìonato delia noflra fomma 
99 premura d'additare il diritto cammino tra tante 
„ tenebre e dc'fecoli barbarie e degli fcritti di 
„ perfone apparentemente amiche di verità , ma 
„ realmente mal' affette al dominio temporale di 
9 9 $. Chiefà. Che però dopo riferito in breve il 
„ rimanente del Volume, proporremo il principio 
>x certo di eflb dominio temporale negli ultimi 
„ tempi di Gregorio II. col Card- Baronio ingiu- 
„ ftamente criticato in quello punto: accennere- 
„ aio alcuna cofa della rinovazione dell' Imperio 
, in Occidente affatto diverfo da quel de' Greci : 
9 \ e profeguiremo col Feudo di Ferrara e Comac- 

chio,f,iu ftamente riunito alla S.Sede da Clemen* 
„ te Vili, con plaufo immenfo del medefimo Car- 

dinal Baronio allor vivente , il quale e animò il 
3 , Pontefice alla gin fta % e (anta imprefa , e ne com- 
a , mendò il felice evento . Notabile è fra le altre 

quella grave fentenza del Ven. Annalifta , dopo 
99 aver portato l'efempio di S. Ambrofio in caufa 

Ecclefiaflica di minor pefo : Quomodo non magis 

folcrs ac fromtus vindex deberet e x urgere , ut 
., fecity V^tri Succejfor Cbrifli ficarius , utChrU 

jli fimul , & Petri , atque omnium Traedeceflb- 
„ rum Tontificiim antiquitus obliati: , recens ab* 
TomdX. farU. d „ U- 
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» latam vendicar et baereditatem ? Quomodo non 
99 vel ejufdcm Tetri accenderete exemplo J( qui 
99 non oh occupai uni amp li ffìmum patrimoni um,jèd 
>, oh nummulos quofdam de vendito agro frauda 
9, retentos in ^fnaniam * atque Sapbiram feverus 
99 nltor exurgcns^ eofdem mox quot verbis , tot 
„ ultricibus )aculis confojfa , mortuos froflravit 
in terram ? ( epift. praeced. tom. Vili. ^nnal. ) . 
,9 9, Lodando il Signor Muratori Pan.1431. il Pon- 
„ tcficc Martino V. difl"e,che = grand' obbligazio- 
„ ne per conto dell' imperio temporale ebDe a lui 
9, la S. Sede ; perchè era non meno amato , che te- 
„ muto . La dianzi sì inquieta e divifa Roma fu 
,9 per opra fua ridotta ad una invidiabil pace. Era 
9, a cagion de' torbidi pattati quafi tutto lo Stato 
,9 Ecclefiaftico pattato in mano di Tirannetti : ne 
„ ricuperò egli buona parte , ed aflòdò l'autorità 

II Pontifìcia in quelle Città 9 che rimafero in mano 
„ di varj Signori ==. Quella invidiabil pace durò 

poco : mentre foli tre anni dopo fu (frappato di 
,9 mano il governo a Eugenio IV, che s' ebbe a fug- 
„ gir travelìito : e appena morto il Pontefice , fi 
11 i vegliò altra fcelcrata congiura, di cui era capo 
9, Stefano Porcari , le cuifegrcte trame inquieta* 
„ rono anche i Succettbri, ed ebbe la gloria d'eltin- 
„ guerne un nuovo incendio Pioli, colla piacevo*. 
», lezza 9 giacché l'ultimo fupplizio ne avea nafeo- 

ili, non dillrutti i femi {Bgynald. 1460. n. 69. 
„ &• feq. ) Torbidi interini gii provarono anche i 
„ quattro Succe (Tori di Pio, che riempiono il fe- 
,9 colo. Onde queli' aggiunto <f invidiabile non 
,, parche convenga alla quiete momentanea di Ro- 
9, ma dopo Martino V. Anche quel titolo d'Imperio 
„ temporale fembrerà forfè a qualcuno o iperboli- 
>, co> o ironico: veggendolo fpecialmente riflret- 

9, to 
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» to negli angui! i termini delle invafioni de'Tiran- 
» ncttije quali efcludono e Napoli , e Sicilia, e la 
a? Corf?ca,e la Sardegna . Ciò non feguirtbbe,s'egli 
„ aveffe epilogato ciò che coda da'documenti pref- 
„ fo ii Rinaldi (1 421.11.1. & /e^.);cioè,che Marti- 
» noV. era forte irritato colla Regina Giovanna 

per le oftilità che ufava contro Roma con inter- 
„ dire il trafporto de* viveri per terra, e per ma- 
„ re; perchè non pagava il cen/ò annuo alla Ca- 

mera Apoftolica ; perchè aveva adottato Alfon- 

fo nemico della Chiefa perle pretenfioni lulRe- 
3 > g n< > di Sicilia e Napoli, come difendente da 
„ Manfredi : quando i di lui maggiori ricevendo 
„ in feudo dalla S. Sede le Ifole di Corfica , e Sar- 
3 , degna avean folennemente rinunziato a ogni 
>, mendicata pretensone ; e finalmente perchè fo- 

(teneva l'Antipapa Pietro di Luna. Ciò facendo 
» non avrebbe ufato l'anno 1422. quella volgare 

efpreflìone : = fu d'uopo , che Papa Martino fa- 
„ celfe i! latino come volle Alfonfo =: ; e avrebbe 
„ r e fo più decoro fo l'accordo dell'anno feguentc 
„ tra'l Pontefice e la Regina , che rivocò l* ado- 

zione , c aiutata dalle armi Pontificie cacciò 
„ Aifonfo dal Regno , e feonfiffe e uccife l'anno ap- 
„ prefTb lòtto l' Aquila Braccio da Montone feo- 
„ municato , il quale già chiamato da lei contro il 
„ Duca d'Angiò, e contro il Papa, era (lato da 
„ lei medefima ingiuftamentc invefiito z=: di Capuà 
„ e del fuo principato,boccone da Principe — ,e lo 
„ provò poi anch' elfo , come il Pontefice % ingra- 
„ to e ribelle . 

Aquefte cofe , che mettono in ferio l'ironia 
„ dell'imperia temporale, aggiungeremo, giac- 
„ che non lo ha fatto il Signor Muratori , il Diplo- 
„ ma di tifo Martino a Giovanni Re di Cadigli*-* 

d a * pref- 
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preflb il medcfimo Rinaldi ^ 142 f. ».?. in cui 
>, fi legge : Oratores ad no* cnm fpeciali mandata 
„ tranfmifji preces fuppliciter porrigcntes prò in- 

feudatione ^egnorum Trinacriae , Sardinia* , 
» Otrficae Infularum nobis , & Bpmanac Ecclefiae 
„ pertinentium , quas eidem ^Ipbonfo infeudum, 
„ i'm ef/41» , ut illud per Vrocnratorem recipere 
„ pojfet , //rwf ipfe petiverat , conccfjìwus de grati a 
„ fpeciali cj us nomine nobis in feffione public a prae- 
» fitto fidelitatis , & homagii juramento &c. In 
,> conferma del quale vedafi l'altro ( ».i8. ) al 
», Nunzio Apoifolico di Corfìca, affinchè ripari agli 
„ errori > che andavano ferpendo nella difciplina . 
>j II tutto per maggior gloria di Martino V. A 

quelli poi ne aggiungeremo due altri dello ftef- 
» fo Annali ita Ecclefialtico fovence citato dal no- 
»• ftro Volgare ( 1444. n.i 1. 1447. «.12. ), nel pri- 
'» mo de' quali Eugenio IV» Succeflbr di Martino, 
'» ordina a tutti que' popoli, che ubbidivano a Mo- 
»» naldo Paradifi da Terni mandato colà Commif- 
»> fario : T^uper quum pofl multiplices afflieliones 
** /ufa lue noflrae Corficae ad nos > dr praefatam Ec* 
»> clefiam Homanam fcilieet in temporalibus nullo 
>> medio pertinentis dr. E del V altro ci bada fo lo 
» il chiariamo titolo: yen. Fr. no/ho Francisco 
'» Angelo Epifiopo Feretrano Infulae noflrae Corfi- 
» cac\ ejufque Civitatum , terrarum , & locorum 
» omnium prò nobis , & Rgm. Ecclefis in tempora- 
» libus Gubernatori. Di Niccolò V, Succeilòr di 
» Eugenio,fon citate dallo fcrittore ultimo della di 
»> lui vita due lettere dell'Archivio Apoftolico,date 
»» Io Ircflb anno in cui morì Eugenio > cioè il 1447. 
» Nella prima de' 23. Aprile conferma Nunzio , c 
» Governatore di Corfìca il predetto Vefcovo ; e 
>> nell'altra del primo Luglio il Pontefice ordina a 

>, Fr. 
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Fr. Jacopo de' Predicatori di conlegnare a nome 
„ fuo al Doge di Genova le fortezze di Biguglia , 
5 > Corte > e Badia, delle quali il Doge avea il go- 
,> verno anche di prima . Ma come lo avefle fi de- 
,? duce da altro Diploma dello fteflb Pontefice dei 
,» di 4. Luglio 145 1, mentre ivi fi dichiara nulla la 
» concezione fatta a' Genovefi da Eugenio in pre- 
„ giudizio del diritto d'Alfonfo Feudatario , e fi 
dichiarano invafori i Genovefi ( Vit. Me* V* 
» p'40.,C^ po.)« Se a quelli documenti fi unifeano 
quei di già portati nellaPref.del T.VllJ.p.xxxvil, 
yy e ciò che li è detto nelle Prefazioni antecedenti, 
fi troverà la Sovranità della S. Sede , interrotta 
molte volte come negli altri Stati , ma riftorata 
„ ancora , e continuata per quafi fette fecoli : Ho- 
„ die tamen 'Papali autori tate eampoffidere Gc- 
„ nuenfes creduntur , dice un* Eretico , fe menta 
„ alcuna fede ( Conring, in not. ad Ep.VL Ltonis 
„ ///).La Sovranità Pontificia egli è certo che non 
„ è vemna mai meno nè quivi nè in altra dellc_« 
„ Provincie e Città comprefe nelle donazioni . 
,9 Perchè oltre alla natura de' beni E ce le Gallici aliai 
„ diverfa da quella degli altri beni , come è noto 
„ da tanti Canoni , e da tanti Decreti de' Pontefi- 
ci , trulla antiqua dierum p$jfcJJio juvat alique m 
„ malae fidei pojfcjjorem ( /. 2. to. 26, cap.j. de 
„ praefer. ) . 

„ Il Signor Muratori, che conobbe in quelli An- 
nali le antiche ragioni della S. Sede , le lafcia in- 
fenfibilmente venir meno , e giunto airan.14^. 
„ dice di Francefco Sforza: sa Giunfe in fine a fi- 
gnoreggiare il nobili filmo Ducato di Milano , e 
a , la fuperba 'Città di Genova colla Corfica=: ,con- 
„ fiderandola » come dipendente da' Genovefi 
» Anche il Rinaldi coll'autorità del Simonetta in 

d J dee 
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5 , detto annp ( n. 8. ) e l'anno 1487. (*. $. ) par- 
,> landò de'tumulti di Corfica comprefli da' Geno* 
» vefi , e anche nel fecol Tegnente Icrivedi quel!* 
„ Ifola come non più fpettante agli Aragonefi, ma 
a*Genovcfi . Ma peraltro non lafcia di quando in 
», quando di rammentarne la* Sovranità Pontificia 
19 nella terribile Bolla in Coena Domimi dove il 
», Sig. Muratori , che altre volte con piacevolezza 
» intempeftiva chiamò le feomuniche armi [punta- 
5> te y non favorifee di ricordare i diritri della San- 
,» ta Sede con tal documento »che prevale ad ogni 
>, altro; ami quando gli vien fatto, fcanlad' ad- 
», ditarlo» Ne abbiam chiaro argomento 
», in cui ha occafione di parlare di erta Bolla pub- 
», blicata da Eugenio IV, contro lo Sforza e gli al- 
» tri invafori , apiid S. Vetrum xvm. Cai. Aiaji , 
,» cioè nel Giovedì Santo,che era in quell'anno a di 
,, 14. Aprile» e Ita predo il Rinaldi (». IK> Per- 
„ ciocché con quella difinvoltura ne parla : =3 FuU 
,» minò di nuovo in quell'anno ne'mcfi d'Aprile > 
»» e di Luglio le feomuniche Papa Eugenio contro 
,, del Conte Francefco Sforza , e di tutti i Tuoi fe- 
»> guaci s . Eppure fe mai fu accompagnata que- 
»» fta Rolla da terrore anche eflernamente , lo fu 
99 nel fecclo , di cui trattiamo , attendandoci Pari- 
,» de Graffi , che fin fi adoprò l'apparato lugubre. 
99 Leguntur procejfus in latino , &• bulgari > & 
,9 projiciuntur candelae accenfae ad populnm , &• 
99 remoto velamine nigro daturpet Tapam folennis 
5, benedifth ( Marten. de antiq. EccL difcipL pag. 
»» £04.)- Nè è già da credere,ch'ei nefeanfi il ter- 
99 rore , perchè non fappia la forza del fulmine : 
9> perchè zelando Tanno 1498. contro Savonarola 
» diftibbidiente ad Aleflandro VI , lo condanna-* 
* =s per aver mancato al fuo dovere , difpregian- 
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„ do gli ordini del Papa , i cui perverti coftumi 
», non eftinguevano già in lui l'autorità delle chi,i- 
^ vi=:. Onde vediamo bene » che non folo della 
5 , Bolla Coenae , ma di tutte le altre cenfure , e di 
„ tutto ciò che riguarda la podeftà diretta del Pon- 
„ tefice e ne fente , e ne fcrivecome deve. Dun- 
„ que lo fcanfarfi tanto da lui d'additar sì terribile 
„ documento non può nafeer da altra cofa , che 
dal vedervi annoverati tra gl* iavafori del Patri- 
monio di Crifto & adacrentes , ac fautores , &• 
>, defenfores eorum , feu in iis dante s eisdem auxi- 
lium , confilium , vclfavorcm , o come fi legge 
„ nel.noftrofecolo, feu illis auxilinm, confilium , 
„ vel favorem quomodolibet praeflantes. E per 
» parlar più concilo , e con maggior efpreflìone , 
„ ciò non nafee da altro che da cofeienza . 

„ Finch' ei non creda gli effetti de' fenomeni, e 
» delle comete in fpecic > le quali feoprirono og- 
99 gimai gli Aftrologi 9 e i Filofofi non eflcr più av- 
,9 vifi dell'Autore della natura 9 come fi credette 
,9 anticamente, ma naturaliffime , e periodiche, 
„ fiam con elfo lui d'accordo. E perciò non ci dif- 
,9 fuona quel ch'ei dice della cometa comparfa ne* 
„ meli di Giugno 9 e Luglio l'anno I4J6% elfere el- 
„ la (lata creduta foriera della gran difgrazia del 
„ Regno di Napoli ( ove rimafer defolate tante^» 
n Città con buona parte della Capitale 9 e coll'ec- 
„ cidio di molte migliaia di per Ione ) dalla buona 
„ gente . Nemmeno ci (diflfuona fimil frafe in occa- 
,, fione di parlare d' altra cometa Panno 1402. » a 
„ cui fuccelfero mutazioni di Regni , e altri mali: 
» mentre le chiama ss tutte vifioni della buona_> 
„ gente 9 che fa de' fomiglianti lunarj 9 mentre io 
yy ferivo per una cometa , che fi vede nel Febbraio 
» di queft* anno 1744 =: , benché molti per noftro 

d 4 „ av- 
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„ avvifo avendo notate le infaufte confeguenzc anr 
*, che di queil' ultima , faranno d'opinione , potere 
>, ftarbenitfìmo d'accordo e periodo regolato ', e 
„ ordinario avvifo di guai non piccoli . Non forno 

già altrettanto d'accordo con chiunque fi ride , 

odilfimula gli effetti funefti delle cenfure Pon- 
>, tifìcie . Perciocché di quelle afTai terribili gli ab- 
» biam notati per l'addietro, anche nella vita mor- 
», tale di molti , che partiron da effa legati in ter- 
9, ra dalla fuprema Autorità , e fi trovarono in- 
a, fallibilmente legati anche altrove • Del re- 
>, ilo anche 1* imperio temporale cosi angufto* co- 
s > me lo vuole il Signor Muratori , non fu poi uU 
» mente riftaurato , e atfodato da Martino , che^ 
„ niente rimanere a fare a' Succeflòri . Oprò egli 
9 > molto , ma non tutto potè ottenere . Bolognai 
>, una delle principali Città della Chiefa , la lafciò 
>, ribelle col Legato rifuggiato in Cento. Larap- 
„ pattumò per breve tempo Eugenio IV, fuccedu- 
„ to a Martino l'anno 1431 , e Tanno 1434. la tro- 
* viartio di bel nuovo in rivolta. Ce(faron in lei le 
,> inteitinc difeordre l'anno 1458 > perchè rcftò in- 
» vafa dal Piccinino d'ordine del Duca di Milano, 

ctrafTefeco nella ribellione dalla Chiefa Imola f 
9> e Forlì. Niccolò V. amatiffimo da' Bolognefi , 
,» di cui era lhto Vefcovo , ridufTe veramente al- 
,> l'ubbidienza quella Città. E di quello Pontefi- 

ce favellando il noftro Annalisa fa vedere , che 
9> non c' ingannammo in chiamar lode apparente 
9> quella di Martino V. : non cercò , egli dice ss 
99 la dubbiofa gloria de* Papi , che profufero tanti 
» tefori in guerre 9 ma bensì procurando di man- 
» tenere i fuoi popoli in pace , e di far loro godere 
9, quelle rugiade, che Dio gli avea mandate in con- 
„ giuntura dei Giubileo c=. Q&efti gerghi vi ili a n- 

>, che 
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„ che in altre occasioni , in buon cofcano formano 
4 , il parlare furbefco , e il trafteverino , fecondo 
„ Meo Patacca . Che relazione ha la ruggì ad a alle 
obblazioni de* Fedeli 1 Oltre di che è egli male 
informato , se crede colar tefori in mano del Pa- 
„ pa P anno del Giubileo . Ma non perdiamo il filo 
„ con digrelfioni . . 

Torna bene , che fi rammenti una delle prin- 
>, cipali imprefe di Martinó per iftabilire , e affo-, 
„ dar V imperio temporale della S. Sede . Dice il 
„ Signor Muratori , che morti l'anno 1430» i duo 
„ fratelli Carlo , e Malate fta , fu divifa la Signoria 
„ de'Malatefti fra tre figli illegittimi diPandolfo 
altro fratello , cioè Roberto , Sigismondo , e 
„ Malatefta Novello ; e che il Pontefice profittò 
della loro difeordia con mandar fue genti d' ar- 
„ me ; onde riebbe Borgo S. Sepolcro , Ofimo , 
» Cervia, Fano, la Pergola, eSinigaglia. Qye- 
» fta imprefa , e quella delinquila , quando feon- 
n fìtto e uccifo Rraccio , il Pontefice ricuperò 
„ Perugia > Aflìfi , e le altre Città invafe da quel 
99 ribelle , può dirli , che è il tutto di quel che ri- 
» cuperò Martino alia S.Sede>fecondo il noftro An- 
»> nalifta , che chiama ciò buona parte dello Stato ■ 
ij In quanto poi all' avere aTodaf a V autorità Ton- 
„ tificid nelle Città > che rimafero in man di vari 
„ Signori , Sigifmondo Signor di Rimini tre foli 
» 9 anni dopo cominciò le fuc in valloni da Cervia » 
„ Città , che venduta poi da' Malatefti invafori a* 
„ Veneziani l'anno 146$ , è chiamata dal Sig. 
ratori^ acquiilo d'importanza per le ialine , 
dalle quali fi ricava un'utile non lieve: ma 
„ acquifto, che era fommaroente difpiaciuto al Pa- 
„ pa, perchè fatto fenza licenza fua , e perchè 
» troppo dannofo riufeiva alla Chiefa l'andarle 

• „ fue 
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lue terre in mano di una sì potente Repubblica 
„ =3 . Colla medefima indifferenza avea detto Pan- 

no 144L , che venuti meno i Polentani, Raven- 
„ na fu occupata da' Veneti > e che =: a Papa Eu- 
„ genio difpiacque non poco il veder pattar auella 

fua Città in mani sì potenti =2 . Della quale nel 
„ predetto uno 146^. li chiama padroni. Poco 
„ fopra avea compianta la difgrazia de! perfido in. 
.„ vafor Sigifmondo , in occasione , che Pio IL gli 

ritolfe Fano , Sinigaglia , Gradara , e Pergola , 
„ ufando per allora della connivenza co" Veneti, 
„ il cui ajuto gli bifognava contro il Turco , e 
„ r avea compianta caricando contro il guitto , e 

contro il retto il Pontefice. Eccone le parole: ss 
p Piocondifcefe finalmente nel mefe d' Ottobre a 
99 rimetterlo in fua grazia , ma con dure condizio- 
» ni , cioèfenza reftituirgli un palmo di quanto gli 
vi avea tolto , e con permettere bensì ch'egli rite- 
>> nefTe la Città di Rimini , ma con fole cinque mi- 
»> glia di Contado , ed obbligazione di pagare an- 

nualmente il cenfo di mille ducati d' oro alla_j 
>» Camera Apottoiica 5= . Si veda preffo il Rinal- 
» di ( 1463. n. 74. & feqq. ) , la verità di quetta 
39 Storia cosi sfigurata. Si vede ivi primieramente 
» l'Anatema in Coen a Domini con quella Angolari - 
»» tà d' efpreflìone : Nominatim grandmate fiele» 
» rum ita pofeente exeommunicamus , & anatkc- 
» matizamus filium iniqnitatis Sigij'mundum Mala- 
» teflam hoflem Dei , contemtorem Religionis , re- 

* bellem inpatrem & Dominum fuum f\pmanum 

* Tontificem Matrifuae Ecclefiae arma inferentem 
** &c. Si legge poi coli' autorità diGobelino, e 
99 altri Scrittori difappaffionati per quefto feeiera- 
99 tobaftardo, l'efercieo Pontificio affittito da Dio, 
99 e vittoriofo ; e finalmente s' oircrvano i Pleni- 

. poten- 
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potenziar} di Sigifmondo in Roma fottòmettere 
„ il loro Principe al rigor delia Chiefa , abiurar 
„ pubblicamente nella Bafllica di S.Pictro in dì fe- 
„ (rivo i di lui errori , con ordine precifo a Sigi- 
,> fmcndo di fare altrettanto in Rimim,e allora^*™- 
„ minum ex benigniate *ApofloUca correa un dc_> 
„ novo , nomine Vicatiatus accifiat , cenfumque^y 
« ftndtt quoUnnis mille aureos . 

„ Corrifponde a quefto ciò , che ne dine il no- 
5 , ftro Annalifta , e ciò che dice due foli anni dopo 
„ con intempeftiva lepidezza? Dice Panno i-ftfj.» 
» che morto Malatefla di lui fratello Signor di Ce- 
» fena, e Bertinoro, Roberto baftardo del bartar- 

do Sigifmondo , che reggeva Rimini in luogo di 
»> quefto fant' uomo, che combatteva in Levante 
5 , contro i Turchi co' Veneziani , corfe al polTeflò 

( cioè all' invasone ) del lafciato dal zio , e che 
,> ss arrivati i Miniftri Pontifici per prenderne il 
,> poffèflò , trovarono chi s'era levato più di buon' 
»» ora che eflì =- : nondimeno gli con vie n confef- 

fare che Puna, e l'altra Città tornarono alla_» 
„ Chiefa . E qui fi ofTervi con qual differenza fia 
„ trattata la Romagna in quefti Annali da altre par- 
» ti dello Stato di S. Chiefa . Narra nel medefimo 

anno la felice imprefa di Niccolò Forteguerri 
„ Cardinal Legato contro Francesco , e Deifcbo 
„ figliuoli ed eredi d' Everfo Conte dell'Angui!- 

lara invafore di Carbognano , Capraroia , Ron- 
,, ciglione , Vetralla&c, con ridurre il tutto alla 
,v, S. Sede . All'incontro Tanno 1468. raccontando 
„ la morte di Sigifmondo,con fargli il giuflo carat- 

tere rifparmiatogli fempre per V addietro , per 
„ foftener , crediamo noi , il di lui vailo dominio 

delle usurpazioni, racconta ancora,comc Rober- 
99 to di lui baftardo con deludere il Pontefice 9 oc- 

» cupè 
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» cupò Riraini l'anno feguente , c riufcitogfi di 
,» fupcrar V Efcrcito Pontifìcio coli 1 aj'ito del Re 
» Ferdinando , e del Duca di Milano riacquifìà ^fi 
» noti l'efprcflione ) più di 40. Caflclla nel diftret- 
»» to di l\mini > e in quello di Fano . Fu creduto 
in Homa , the a* Veneziani non piacejjc nè la ro- 
r> vina del Malattia , nè il maggiore ingrandimcn- 
» to della Chiefa in HomagnayTrovincia da loro a- 
moreggiata. A ben riflettere, com'ei dice l'anno 
„ 1470. > che Paolo II lafciò la briga di lamini > c 
y y come avea detto colla folita indifferenza l'anno 
» 1468. > che Imola alzò le bandiere di SMarc* > fi 
yy conofce chiaramente , eh' ei non diftingue anco« 
yy ra dopo tanti fecoli il padrone > e Sovrano legic- 
timo di Romagna . Il peggio fi è , che lafcia gli 
Annali nel meglio ; onde non può , o non vuol 
narrarci , come fu veramente ricuperai , e af- 
fodato l' imperio temporale delia S. Sede , per- 
yi mettendo Iddio > che fedeflero al governo della 
>, fua Chiefa Pontefici coraggiofi, i quai domafTer 
la protervia de' fudditi , e poneffero una volta 
», fine alla baldanza di tanti ingioiti fumi invafori. 

„ Tuttaria non può a meno di additarcene , 
5 , benché contro voglia , i principi in quello Seco- 
„ lo . Dice l'anno 1474 , che rtf vegliateli in Todi 
3 > le fazioni Guelfa , e Gibellina , e che queft'ul- 
tima foflenuta dagli Spoletini minacciante un_» 
„ grand'incendio, se vi accorfe Giuliano della Ro- 
vere Cardinale , che cominciò a fare il novizia- 
„ to dell'armi, e ad afTumere fpiriti guerrieri > 
, t continuato poi , quand' anche afeefo al Pontifi- 
cato prefe il nome di Giulio II = . Qucfto in- 
„ trepido Cardinale quietò Todi , pofe in dovere 
„ gli Spoletini , che patirono in quella occafionc 
„ un fiero facco da' iòldati infoienti per la vitto- 

>, ria > 
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V» r * a » e aiutato dal Conte d* Urbino fatto Duca 
,, intorno .1 quefti tempi , sloggiò Niccolò Vitelli 
>, da Città di Cartello , ove s'era refo affai forte 
„ co' (becorfi del Duca di Milano, Noi tralafcia» 
„ ino qui di buon grado il nuovo momentaneo tra- 

vaglio , ch'ebbe la Romagna l'anno 1494. da_* 
„ Mompenfieri General di Carlo Vili , e da Don 

Ferdinando Duca di Calabria con altri lievi di- 

lturbi dello Stato Ecclefiallico , per dar luogo 
», a un bel tratto di penna , con cui chiude il Si- 
„ gnor Muratori le vicende di quella Provincia, 
„ egli Annali. Racconta l'agno 1490. , checflTen- 

dofi il Re di Francia Lodovico XII impadronito 
„ dello Stato di Milano, s Si diede il Pontefice a 
,, fpronarc il Re Lodovico , acciocché preftaflfe la 
„ promefTa gagliarda afliftenza al Duca Valentino 
„ per la guerra difegnata contro de'Signori di Ro- 

magna,e della Marca, cioè contro degli Sforza di 
3, Pefaro, de' Malatcfti di Rimini, e de' Manfredi 
„ di Faenza,de' Riarj d'Imola ,e Forlì , de' Varani 

di Camerino , e de' Conti di Montefeltro Duchi 
„ d' Urbino . Tenevano quefti Signori colle Bolle 
,» Pontificie le loro Città. Non importa. Dovca- 
„ no quelle cedere albilògno di (labili re la grandez* 
,, za della Cafa Borgia n= . Così feguì in fatti é 
„ Ebbe l'anno feguente il Duca Valentino , nipote 
„ del Papa, tutte quelle Signorie in fua mano > cj> 
cosi celarono le vicende di quella gran porzione 
„ dello Stato di Santa Chiefa . Del quale è ormai 
„ tempo d'eia minar la parte Boreale , comincia n- 
,, do dal fifTar l'epoca del dominio temporale de' 
„ Sommi Pontefici . 

„ E' così certo, aver cominciato il dominio Pon* 
,, tifico almeno in Roma fotto il Pontefice Grego- 
», rio II , che il Signor Muratori medefimo contro 

„ fua 
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„ fua voglia Io conforta l'anno 729» narrando fa le- 
„ gadell'EfarcoEutichiocol Re Liutprando: ss af- 
„ finché il Re potcffe fbctomettere alla fua Corona 
„ i Duchi di Spolpi , c di Benevento ; e V Efarco 
>f Roma all' Imperadore := . Della maniferta ri- 
», bellione de* Romani , e dell'Efercito di eflk Git- 
„ tà dagli empi Greci con uccidere, o perfegui- 
„ tare gli Efarchi, e Miniftri Imperiali fpediti dalP 
„ Iconoclafta contro il Vicario di Crifto , e contro 
, t la Religion Cattolica di Roma : della fedeltà 
yy fona ma r e univerfale verfo il medefimo Ponte- 
„ fice r della ribellione di altre parti d'Italia , del - 
„ le quali altre fi coftituiron. Principe proprio > al. 
t , tre fi gettarono in mano agli rtefli Lombardi ne- 
„ mici; tutto dopo cominciata da Leone Ifaurico 
„ la pcrfecuzionc delle facre Immagini Vin.-jiS , 
>, e confermata col fare in pezzi l'immagine del 
„ Salvatore^etta *AntifoiKtcfopri la porta dei Pa- 
„ lazzo Imperiale di Coitantinopoli >in difefa del- 
» la quale morirono martiri le pie donne ; e final- 
„ mente della controverfia di qualche anno per fi- 

tuar la giufta cronologia di puefti fatti > non è 
„ quefto il luogo di parlarne . Di tutto ciò , oltre 
„ a quel , che è già noto agli Eruditi , netrattere- 
„ mo opportunamente nella non lontana Edizione 
„ del Codice Carolina. Getteremo ora que' fon- 
5> damenti altrettanto fhbili » quanto certi , a*qua- 

li s'appoggia il dominio Pontificio . 

», Finché vifife S. Gregorio II , cioè fino all'anno 
yy 7$**& vede anzi una ribeiiion di popoli delica- 

tamente maneggiata dal Pontefice , per ricon- 
„ ciliarli coli' Imperadore > di cui non difperava 
9> la converfione , che una vera foggezione di e (li 
„ al Pontefice come Sovrano • E nel vero impedì 
„ la creazione di nuovo Imperadore meditata dai 

>x con- 
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„ confenfo generale d' Italia ( *Anafl. feti. 184. ), 
e fraftornò la follevazione del Ducato Romano , 
( là. fett.i&j. ),parte del quale avea di già giu- 
rata fedeltà ad altri, con mandar fuoefercito, 
far patire l'ultimo fupplizio a chi neaveainvafa 
„ la Signoria 9 ed inviar la di lui tetta a Coftanti- 
„ nopoli , per guadagnar con si fatto benefizio 1* 
9i empio Augufto , febben tutto in vano. Ciò iè- 
giù 1' anno 730 , e in efib il Cardinal Baronio 
( www.?. ) fina il principio del dominio Pontifi- 
„ ciò . Noi fiam con eflb lui d'accordo ma perchè 
„ qui fughiamo le difpute , ne differiremo l'indu- 
„ bitato cominciamento due anni. Morì il Santo 
„ Pontefice l'anno feguente , ed ebbe per Succef- 
fore S. Gregorio III. Quelli Panno 73 2. raduna- 
to un Concilio di 9% Vefcovi , e ammeffi tutti gli 
„ ordini del Popolo Romano , fece il decreto cc- 
„ lebrc preflò Analhfio {feci. 191. ), confermato 
„ non lòlo da' Vefcovi , ma a nobilibus ttiam Con- 
„ fnlibus , & rtliquis Chriflianis plebibus , conce. 

pito in quefti termini . Chi non difende le facrc 
„ Immagini contro la Greca empietà , fit extorris 
„ a Corpore, & fanguint D. 7^. ^ . C. vel totius Ec- 
clefiae untiate , atque compage . Ed ecco formata 
quella Santa Repubblica sì male intefa dal Signor 
Muratori , e da chi ne gli diede i primi lumi • 
Non patta molto tempo a darcene chiaro rifeon- 
tro Anaftafio medefimo (/ìrff.203. ). Perciocché 
„ ricuperato dal medefimo Pontefice Gallefe in- 
vafo nel Ducato Romano da Trafamondo Duca 
„ di Spoleti : in compage Santtae ^eipublicac , at- 
„ que in corpore Chriflo diletti exercitus Immani 
annetti praccepit.Vcdrcai tra poco anche più 
„ chiare teftimonianze contro il pretefo Sacro J{o- 
,> mano Impero del Signor Muratori , che colla_> 

,i nuo- 
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« nuova fcoperta della lettera di Romano Efarco 
„ preflb Ducheme l'anno 590. lo fpacciò definito 
„ Santa Repubblica . Non neghiamo noi già > che 
„ Refpnblica non fi trovi adoprata per denotare 

il dominio Imperiale . Però fiam con lui d'accor- 
„ do Tanno 5o2, quando coll'autorità di S. Gre- 
9> gorio ( lib,XL ep.z 8. ) ofTerva adoprarfi fymp. 

per imperio. E lo faremo altresì tanno 719. per 
„ la lettera di S. Gregorio II a Orfo Doge di Ve- 

nezia > che gli fece così buon giuoconella Piena 
pl Efpofizionc ( cap. 1 . ),raa ficcome negli Annali la 

rigetta come falfa , ci accordiamo anche noi in 
s > rigettarla . Non pertanto non cantiamo il trion- 
„ fo, come lo cantò un moderno Critico ( Baron. 
„ Edb. Lucen. tom.iz. pag,66^ ), contro ie Anti- 
9 > chità Italiane del noftro Annalisa, per aver tro- 
„ vato nel!' Anaftafio edito (/<?fl.2 20. ) le due_> 
„ Mane Ninfa , e Normia jnris exiftentes puldici , 

non reipublicae , come lefle in edizione feorret- 

ta il Card. Baronio Tanno 74$ , fulla cui auto- 
„ rità quella volta conta molto il Signor Mura- 
„ tori. 

„ Che non fiamonoi si trafeurati , che non ab- 
,> biam vifto preflb Anaftafio medefimo nella fletta. 

vita di S, Zaccaria tre anni prima Qfett.2 16. ), 
i, avere Liutprando reftituito a' preghi del S. Pon- 
>, tefice duaspartes Tcrritorii Caejenae Cafiri ad 
99 partem Reipublicae , con impegnarli di reftitui- 

re il redo parti rcip. al ritorno de' fuoi Amba- 
j, feiatori da Coftantinopoli . Fin Tanno 752. pri- 
5j mo di Stefano II abbiam teftimonio Anaftafio 
,» (yjr^.23 2. ),che il Pontefice ricevè Diploma Im- 
„ pcriale da Coftantinocon altro anneflò per Aftol- 
„ fo : Vt rcip. loca diabolico ab eo ufurpata inge- 
„ nio proprio reftittèeret dominio . Or chi negane , 

„ venir 
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3 > venir fignificato in tutti quefti luoghi il dominio 
„ Imperiale , inoltrerebbe effer poco amico di ve- 
„ rità , come lo è chi confonde Santa Repubblica 
», indicante Roma , e Aio Ducato , con Repubblica 
„ termine antico dell'Imperiai dominio , e da cui 
o per avventura ebbe origine a tempo di S. Gre- 
„ gorio III. la Santa Repubblica de' Romani fe- 
>, deli al Pontefice , e (laccati affatto dagli empj 

Greci . Tale fi manifefta il Signor Muratori Pan- 

no js ?• con quel fuo Canone: r= Indubitata cola 
„ è , che fotto il nome di Repubblica veniva l'Ini- 

perio Romano ; benché non apparifea , qual co- 
„ fa fofTe ora reftituita ad etfo Imperio ». E ciò 

dice per rapporto a quelle parole d' Anaftafio 
s , nella vita di Stefano II 246. ), propri et atis 

Santtae Dei Ecclefiae , ac reip. reflituendajura. 

Lafciamo dar, ch'egli , il quale fi gloriò nella 

Piena Efpofizione di non aver bifogno, che gli 
9y fòffero additati i luoghi d'Anaftafio, e lo puòog- 
3J gi fare anche meglio avendolo dato in luce > col- 
99 le varianti di quattro ottimi Codici Ambrofia- 
9Ì ni , avrà offervato , che non in tutti i Codici , 
„ nè femprtJ. fi leggono le congiunzioni ac » mei , 
0 ftve , le quali fi tralafciano collantemente nel 
fJ Codice Carolino, la cui autorità fi deve ante- 
„ porre a quella d' Anaftafio . In una fola Epifto- 
^ la , cioè nella VII, fi prefe la libertà il Tegnage- 
99 lio d'aggiungerle in due luoghi r & reip. , vel 
3, reip., feguito inconfideratamente da Lambecio. 
9y Ma il Gentilotti oflfcrvò opportunamente , ne 
3J l'una, nè l'altra elfere nel Codice di Vienna, 
9$ originale preziofiffirao : leggerli bensì in elfo 
9 9 ambedue le volte Sanfiaeque Dei Ecclefiae J^ip. 
,> .Afowaflor., con forme fi vede nelle altre non alte- 
i> rate , cioè nell' Vili. , e nella IX. di Stefano II ; 
,> nella XXI. di Paolo I, Civitatum noflrarnm Reip. 
Tom.IX.Tart.I, e „ 



ixvi L'EDITORE 

„ i{omanorum ,e nella XLV di Stefano UT: VtproL 
„ pria Santlac D*\ Ecclefiae fymanae Reip. redde- 
, 9 redebeant. Che nella 47. di Adriano, ove li 
n legge la congiunzione, non poteva più efler dub- 
„ bio , perchè non v'era più Rep.Imperiale in Ira- 
s , lia^, oltre all'efler bene individuato lo Stato del- 
jf la* Chiefa : vt fuapr$pria ifdem Vrinceps olpofto- 
M /or., atquc S.Hom. Ecclcfia, & j{efp. rccipiat . Ma 
„ lafciamo dar tutto ciò , e fi legga' dappertutto , 

e nel Codice Carolino > e predo, Anaftafìo tal 

congiunzione anche ove manca , conforme nelle 
„ lezioni 245. , e 247. Anaitefio medefimo gli 
9 9 avrebbe infegnato nella ilefla vita di Stefano II 

(/e#.2fN )» che a riferva di una volta fola fuf 
,> principio (/e#.2$2. ),fempre per Rep. Rom. ha 
„ intefo Dominio Pontifìcio . non Imperiale . Ec- 
„ cone le parole rifpondenti alle promefle fatte 
„ efprefìamente dal Re Pipino alIa-Rcp. Romana 
„ nelle fezioni citate . Si raccomandinogli Amba- 

feiatori Greci al Re , t# Ravennatium Vrbem % 
99 vel ceteras ejufdtm Exarcbatus Civitatcs , <& 

Caflra Imperiali tribuens conceder et ditionit 
„ ma non ottengono , ut eafdem Civltates.y & loca, 
„ Imperiali tribueret ditioni : poiché rifpofe intre- 
„ pidamente » non efler poflibile, ut quod fernet 
„ B. Vetro obtulit » auferret . Ecco divenuta Saa 
„ Pietro la Repubblica de' Romani , e diftinto il 
i$ Dominio Imperiale dalia Repubblica in termini 

aitai chiari , e predò uno Aedo Scrittore ♦ 

Bifognava distinguere i tempi . Confefsò egli 
9y pure d'accordo con tutti gli Scrittori antichi 1* 
3y arno 752. Senz'altro dubio , che d'una probabil 
J? tenue dilazione all'anno feguente , .che Stefa- 
', no II» s= ricevuto avvifo dalla Corte Cefarea , 

che dall' Imperadore non era da fperare foccor- 
p fo alcuno, allora fu, che dall' Oriente rivoJfe i 

„ fuoi 
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i, fuoi penfieri all'Occidente ss . Cosi dice Ana- 
9> Itafìo. Regnava allora Co (tanti no Copronimo^ 
,> ed era in Ravenna non più l'Efarco Imperiale , 
„ ma Adolfo Re de' Lombardi , che minacciava 
, 3 d'occupar tutta Italia • Onde il Pontefice in ri- 
„ fpofta all'I mperadore, non folo gli avvisò, che 
non v'era fperanza di Grappar di mano ad AitoU 
,» to PEfarcato; ma foggiunfe : depreca** imperia" 
„ lem dementiam o ut juxta quo d ci faepius feri* 
M pferat , cum exercitt* ad tuendas bas Halite par* 
M tes moiis omnibus advenirety & de iniqui tatis 
p filii morftbus Howanam bjncVrbem-* nel cun- 
M tìam Italiam Vrovinciam liberaret . Che i Pon- 
p tefici d'allora in tante eitremità d' Italia avean 
d'uopo di difenfbre : e perciò Stefano , benché 
venerato come Principe al pari de' fuoi Prede- 
ceflòri Gregorio III > e Zaccaria , implora efer- 
^ citi dall' Imperadorc , a rifchicunchc di perdere 
, la Sovranità della Santa Repubblica , fe l'Irape- 
radore l'avefle liberata dall'imminente pericolo t 
p e a ve (Te ricufato di lafciarla nello (tato, in cui 
3 , erada più di 20. anni. Iddio pofe fpiritum ver- 
tigin'u in capo a quello Eretico peg^ior di fuo 
n padre, e volle che Stefano nondominaife folo 
i9 entro gli angufti confini de^fuoi Predeceflbri » 
ma per tutto ove domina van gli empj Greci in 
H Italia in quegli ultimi tempi . 

„ Chi non vede qui la fu prema mano del Re_* 
^ de*Re,haben*ottu(a la villa, Vien cacciato d* 
s> Italia Eutichio l'ultimo Efarco , che per mera-», 
}> grazia , e Autorità Pontificia vi li era mantenu- 
to fino al detto anno 75 2. Nello fteffo tempo dal- 
la fola Autorità Pontificia cfal tato al Trono di 
p Francia Pipino Maggiordomo, con cfcludcrne II- 
>t dcrico ultimo de' Merovingi , e con fargli pre- 
„ ilare ubbidienza a lutti i Franchi * diviene ftret- 

e a » tiffi- 
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„ titfimo amico del Pontefice , e della Santa Sede l 
# , da cui riconofee la fua efaltazione • Egli medefi- 
g , mo indi a poco , vede lo fteflò Pontefice , che 
f , lo avea benificato sì altamente , abbandonato da 
„ ogni umano foccorfo , ed efpofto all'aridità d'un 

Conquiftatore infoiente, il quale dopo averci 
>> fpogliito l'Imperadore d'Oriente di quel poco , 

che gli era rimallo in Italia, già alienata in gran 
», parte da lui , inficiava la fteffa Roma , e il Duca- 
», to Romano . E con eflò lui lo vedono tutti i Ve* 
„ icovi , Duchi &c. del Regno > come fi ha nella 
», ir, .evi. lettera del Codice Carolino . Scnto- 
»> noie iftanze premurofe in tante anguftic di lun- 
„ go affedio , affinchè accorrano prò noftra omnium 
», Hgmanorum defenfionc . Vedono, che fi racco-* 
», manda al lor patrocinio noflra, & omnis J^wa- 
,» norum populi anima : fanno di efTere chiamati a 
», redimere da fervitù Santtam Dei Ecclefiam , & 
», nojlrum ^omanorum ^ipublicae populum . Vie- 
t » ne il valorofo efercito ajutato in ogni incontro da 
,» Dio difenfore della giufta caufa : e il Re vitto- 
„ riofo ingrandifee colle fuc conquide la Santa_» 
», Repubblica , rigettate le intempeftive preghiere 
È 9 di due Ambafciatori d'un' Imperadorc ,che de- 

liziando in Coihntinopoli , e meditando \a de- 
,, finizione della Religione Cattolica , pretendeva 
„ con oziofe parole trionfar delle vittorie degli 

altri . Tai circoftanze con altrettanta chiarezza 
,» feoprono l'inganno del Signor Muratori , che 
9 , fuppone redimita da Pipino alcuna cofa all'Ini* 
,» perio benché non apparisca : con quanta giuftifi- 

cano la di lui (Incera con felfione nel detto anno 
„ 755. x=z Certo non fi può mettere in dubbio la 

donazione dell'Efarcato , e della Pcntapoli fatta 
»> dal Re Pipino alla Santa Sede Romana , con—» 
o, efcluderne affatto la Signoria de'Grtci Augu^ 
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3) (ti zt. Aggiunge però alcuni fuoi dubbj , che 
5, nafeono dall'inganno già detto . A uno di effi * 
$» che è, = Se Pipino fi riferVafle dominio alcuno 
i> fopralo fieno Éfarcato , non pare finora conclu- 
* dente mente decifo, come altrove oflervai (T/e- 
i> na Efpof. cap.i. ) sr: può balhre per ora ciò , 
„ che abbiamo detto nelle Prefazioni di quefti An- 
„ nali. Ma ad altri due, che hanno molta conneflìo- 
„ ne , cioè i. Se awcniflc per conto di I\oma, % 
i, del fuo Ducato lo fleffo ( vuol dire fe anche que- 

fto forte donato dal Re Pipino) : 1 1. queflo, a mio 
„ credere, è il primo efempio di dominj temporali 
» congiurifdizione dati alle Cbiefe , e a? Sacri Fa- 
to fiori , del quale poi profittarono a poco a poco le 
» altre Cbiefe ; Soggiungeremo in breve quanto è 
i> necertario per dichiararli prole legittima dell'in- 
99 ganno delP Annali/la • 

„ Che prima della ribellione d'Italia dagl'Ini* 
i9 peradori Greci , o fia prima de' tempi di Grcgo- 
99 rio II , il dominio imperiale d'Italia averte no- 
$9 me di Repubblica ( invano s'affannano altri per 
39 rintracciarne argomenti , e nitri per negarlo) 
99 ne fanno indubitata fede leProfcflìoni de'Vcfcovi 
,9 Italiani, e Lombardi del Diurno de' Pontefici 
S 9 (cap.$. tit.$* ). Dicono i primis Vromittapari- 

ter , quod fi quid contra rempubL vel pii/Jtmum 
39 Trincipem noflrum a quolibet agi cogn$vero &c* 
39 E i LombirditTromitto pariter fajfinart omni an- 
,> nifuy utfemperpax i qnam Deus dilìgiti inter 

re mp. & nos , hoc ed gtntem Longobardorunt* 
99 conjervetur &c. Che tal nome perseverane fino 
fi a' primi anni di Stefano li. in quella piccola por- 
5, zione di dominio,che confervò nelPEtarcato l'ul- 
t , timo Efarco Eutichio , lo abbiam vitto poco fa * 
„ quando S. Zaccaria s'interciso per ricuperare ali" 
„ Efarco il Territorio di Cefena dalle mani del Re 

e J „ Liut- 
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^ Liutprando,e quando Stefano II. ricevè Ietterò 
„ Imperiali , affinchè gl'impetratfe da Aftolfolare* 
„ ftituzionedi Ravenna , e dell'Efarcato dopo l'è* 

fpulfione dell'ultimo Efarco . E che cacciati af- 
s> fatto d'Italia gl'Imperiali , e fopragiunti i Fran- 

chi in difefa della Chiefonon più fia chiamato Re» 
9 9 pubblfca il dominio Imperiale , ma apertamente 

dithnem Impcrialcm , ed Imferium Gr*tcorum> 
-> lè'gregato affatto tia ogni diritto nella Repubblica 
5 , de' Romàni , e lo abbiam vitto negli Ambafciato* 
„ ri Greci rigettati còlle loro domande dal Re Pi- 
òy pino , e lo vediamo anche meglio nejle lettere^ 
„ delCod.Carolino8.Tj 30.$-. 34 *57, e fpccial- 
„ mente nella jp> in cui S. Adriano raccomanda al 
„ Re Carlo noflras omnium Romamrum animas , 
„ fanti am Dei Ecc Ufi am , & noflrnm Hom*norum 
» Heipublicae populum contro i Greci , che faceva. 
„ no fovente ogni sforzo,benchè fempre inutiltnen- 
„ te » per rimettere il piè nella Repubblica . Quin- 

di éche dopo l'anno 752. col nome di Repubbli- 

ca non òdi vifato altro dominio , che rEcclcfìafti- 
„ co » e per ^addietro in que' venti anni che feor- 
>, fero dal* Concilio di S. Gregorio 111. l'anno 732. 
>, all'efpulfion de' Greci ; e l'Imperiai dominio $ e'I 
M Pontificio amendue angufli , e amendue difgiuati 
,> aveano tal nome. Dell* Imperiale s'è detto più 
s§ che a baftanza . Diremo ora del Pontificio quanto 
„ batti a feiogliere i due dubbj del noftro Annalisa 
„ fopra Roma , e il Ducato Romano , che non era- 

no altro in quelli 12* anni>che la Repubblica de' 
n Romani Fedeli al Papa, o fiato Stato Ecclcfiatfico 

nafeente . 

Rifugiatoli Panno 740. entro Roma il Duca 
„ diSpoleti,Trafamondo infeguitoda' Longobardi, 
„ vi trovò sì buona difefa, che Liutprando fuco- 
* foretto a levar l'aJfcdio , che per tal caufa avea 

, >, pofto 
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ti pofto alla Citta . Ma nel ritirar*] inrafe per ven- 
„ detta quattro Città del Ducato Romano Amelia, 
»» Orta , Polimar2o , e Bleda . S'era impegnato il 
5» Duca di Spoleti d'aiutare ilPapa e i Romani a ri- 
„ cuperarle : ma non attenne la promefla; e inran- 
„ to morto S.Gregorio III. gli fuccefle S. Zaccaria , 
» che dopo due anni d'invafione, le riebbe dal Re 

Lombardo, E* notabile Pc/preflion d'Anaftafio 
„ (feti. 210. > Eidem San&o redonavit viro cum 
„ earumhabitatoribus . E doppo fattone Aromento 
„ di donazione 4 in Oratorio Salvatoris ftto intraEc- 
„ de Ciani B. Vetri sf pollo li; in cui comprefe vari 
p patrimoni reftituiti a S.Pietro; ftipulò la pace 
yj per io. anni còl Ducato Romano ; e praeditlo 

beatiffimo redonavit Tontifici tutti i prigionieri 
„ di guerra difpcrfi in varie parti del Regno . Nè 
„ è meno notabile,l'eflerne meflb in portello il folo 
„ Pontefice , non il Duca Stefano , che era lafciato 

al governo di Roma dallo fieno Pontefice iir.fua 
», afìfenza, nemmeno i -Romani ; e con quefta circo- 
5, Ganza indicante il dominio della S. Sede . Dice 

Anaftafio ( feci. 212. ), che arrivato il Pontefice 
„ colMiniftro Regio a Polimarzo , perchè fuifjet 
„ itineris longitudoper cirsuitum finium Xeifubli- 
ay cae per parte s Sutrinae civitatisi per fines Longo- 
„ bardorum Tufciae , quia de propinquo erat , ideft 
„ per Caflrum Viterbium ipJeJ^Jfusl{egisCrimoal- 
„ dus eumdem beatiffimum Vontificem perduxit *fi 
„ que ad Bleranam Civitatem . A qucfto parlare 

aflai chiarqjfer chi non ha il capo pien di pregiu- 
>, dizj , c U^fWontì propenfa a niente credere in 
» vantaggrodella S. Sede, dà maggior lume la 
>> lettera di Gregorio III. a* Vefcovi della Tofcana 
3 > ce" Longobardi un'anno dopo invafe le predette 
is Città , già pubblicata dal Zaccagni da Ms. Vatic. 
9% (colteti. Canon. Card. Devfd. lib.i. c.ipo. ): Me- 

e 4 „ minti 
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>, minit fraterna S. ve/Ira , dice loro , tempore Or* 
t$ dinationis fuaeper Chirograpbum , & Sacramen* 
>> ti vinati um B. Tetro Trincipi ytpofiolorum 

fpopondiffe , ut in emergcntibus S. ejus Ecclefiac 

totis viri bus elaboretis.Igitur quia praefentes vi- 
„ ros dnaflafìum diltUum filium noftrum presbyte- 

rum >& Dcodatum l{egi Mari um SubdiaconurrL» 
n noflros fideles ad obfervandum , & Deo [avente 

obtinendum prò quatuor caflris , qua e anno frac 
>] ferito B. Vetro ab lata funt, ut reftituantur a filli s 
n noftris Liutprando, & Hilprando fupplicare defth 
5J navimus . Ecce , dilcttijs. Fratres , tempus ac 
9f ceptabile , ut juxt a Chirograpbum veftrum boni 
yy operi s fruii um B. Tetro feratis , cujus autori tute 

vos hortamur in Domino ? ut ad eofdem cum prae- 
n ditti s filiis noftris properetis , ut a Deo infpirati 
5> proteiloribus eernm beatis Trincipibus ^Apolìo- 
p lorum Petroi & Taulo eadem caftra refiituantur. 
„ Afcw fi , quod non credimus , difluleritis iter or- 

ripere propter Deum , ego quamquam imbecillii 
,> fintprae infirmiate corporis , iter arripiam labo- 
5j TÌofum , & videbo ne veflra negligentia vobis ad 
9, obligationem ex nodo patii pertincat . Id. Qflob. 
5J Ind. ix, 

A tutto ciò, che diftingue ad evidenza la Re- 
„ pubblica Romana indicante il Dominio Ecclefia- 
dico di S. Pietro , della S. Sede , o di S. Chiefa > 
M dalla Imperiale in poca parte d'Italia > fi aggiunga 
„ ora come in luogo proprio la celebre ifcrizione 
j5 di RuvznnziTipinus.Vius.Frimus.iAmplificandac. 
5> Ecclefiae. Viam.^fpcruit. Et . Exarcbatum . Ra~ 
„ vennac . Cum. /implifjimis . . . E chiunque non 
„ intende , che il Re Pipino non die principio , ma 
„ grande aumento al Dominio temporale del Vica- 
„ rio di Crifto , naviget >Anticyram . Or come en- 
,» travi il Re Pipino a donare alla S. Sede Roma, e 

„ il 
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J> il fuo Ducato , fc già n'era Signore , per ifpoi.ta- 
,> nea dedizione de' popoli ribellatiti agli empi 
» Greci , il Pontefice ? Come fu quello il primo 
« dominio temporale con giurisdizione,di cui pro- 
li fittaron l'altre Chicfe , fe almeno 23. anni prima 
» del 755* in cui fece Pipino la fua donazione , a- 
» ve vano i Pontefici chiaro, e certo Dominio con 
»a giurisdizione ? La lettera 35. del Cod. Carol. è 
un'argomento oicuro folo al noftro Annalifta l'an- 
„ no 763. Ricorda il Re Pipino a' Romani di eflef 
„ firmos y acfidelcsa\ Pontefice: fi proteftano efli 
,1 di eflcrlo verfo fpiritalem pxtrem veftrum * Deo 
•> decretum Dominum noflrum Vaulum &c. Fu do- 
*> po molti anni veramente comprefa nelle donazio- 
» ni pofteriori e Roma,e il Ducato Romano: ma al- 
*» tre circoihnze di tempi e di cofe produlfero tal 
» novità : conforme è ben noto agli Eruditi , e s'è a 
» fuo luogo accennato ne' no (tri E (tratti . Anche i 
3 > confini afTegnati da Carlo M. alla fua donazione 
3> l'anno 774. fi (limarono falfi , perchè troppo va- 
t> ili . Eppure fi è da noi moftrato il contrario . E 
» dell'Ilaria , che è il più rimoto, inoltra il contra- 
» rio la lettera 57. del Cod. Carolino . Mentre A- 
j> driano fi duole col Re Carlo , che i Greci avea- 
t> no gravemente offefo nella perfona il Vefcovo 
„ Maurizio coftituito in Iftria , utpenfioncs B. Te* 
„ tri , quae in fupcrius memorato Territorio reja- 
„ cebanty exigeret, & eas nobis dirigere dcbuijfet. 
,> Ma no* perdiamo tempo in ritoccar le cole dette. 
,> Palfi amo anzi ad accennar quanto è meramente^ 
„ necefTario al noftro propofito della rinovazionc 
„ dell'Imperio in Occidente . 

„ Da che Odoacre Re degli Eruli eftinfe V anno 
475. l'Imperio Occidentale» colla relegazione di 
„ Momillo Auguftulo , farebbe follia pretender 
n continuazione d'Impcradori in Occidente . Ma Io 
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n farebbe altrettanto l'efduder quei d'Oriente di 
•* ogni diritto nel non più Imperio , ma Reoubbli- 
? , ca d'Occidente , non folo fino all'empia rifo! uzio- 
99 ne già detta di Leone Ifaurico , ma anche fino al- 
•> la conquida di Ravenna,ed cfpulfione d'Ei:tichio 
» ultimo Efarco, per opra d'Adolfo Re de' Longo- 
»> bardi l'anno 751. Che cofa poi s'abbia a chiamare 

* la immaginazione di quei , che app*fl3onatamen- 

* te fi figurano una continuazione di diritto Impe- 
a> riale nel lungo tratto di 50. anni 9 per far fucce- 
*■ dere il Re Carlo in eflb diritto l'anno 800; noi lo. 
** lafciamoin piena liberta del Lettore. Affermiamo 
» però di certo , che l' Imperio rinovato in Occi- 

dente dal S. Pontefice Leone II W una cofa atfat- 
M to nuova nella origine , e condizione , e non ha 
" altra lòmiglianza cogli antichi Irrperadori , che 
» quella del nome , riconofccndo que&4a loro au- 
» torità Imperiale , come in più luoghi cbnofee > e 
» confetta il Sig. Muratori , dalla Coronazione Ro- 
»> mana nella Bafilica Vaticana . Circostanza» che 
a» fola vale a fmentire chiunque con (Indiati argo- 
99 menti e con evidente adulazione ha pretefo mo- 
,9 ftrare , che prima gl'Imperadori Carolini , indi! . 
„ Germani fuccelfer pienamente ne' diritti Impe» 
5> riali di quei d'Oriente , allorché erano Signori di 
5 , Romamcdefima. Qualche fanatico BarbarofTa lo 
9, ha pretefo veramente t ma tutti gli alrri, anche i 
„ più giurati nemici dello Stato di S.Chiefa>f*pper 
„ benifiimo , che l'autorità Imperiale confinava 
„ nella Coronazione Pontifìcia: e però fin crearono 

un'Antipapa per ottenerla, quando altrimenti fe 
M la videro negata. Le acclamazioni che fece, il po- 
99 polo alla prima inafpettata Coronazione di Cirio 



99 pacifico Imperatori vita & l ittoria ( s4najt.fett. 
» 3 )*Non fono argomenti d'antico tiile,fon con- 
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0 fe£uen2e delle premefle: Almificus Tontifex ma' 
„ nibus fuisprtpriis pretiofiffma corona toronavit 
„ rum . Tunc univerjt fideUs Romani videntcs tan- 
ti tam defenficnem , & diltttiontm » quam erga S. 
s , Ecclefiam , & ejus Vicarium habuit unanimiter 
„ àltifona voce , Dei nutu , « tque beati Tetri Cla- 
» vigeri Uggni Caelorum exclamaverunt , come fo- 
>, pra . Così come l'avo di Carlo M. Carlo Martel- 
» Io per comune opinione fu fatto Patrizio e difen- 
„ for della Chicfc , c Pipino genitore elevato al 
„ Trono di Francia, e fatto veramente Patrizio , o 
„ difenforc ; nella ftefla maniera con aumento d'o- 
„ nore Carlo M. Conflitutus efl Imferator temano- 
» rum ,o difenfore di S. Chiefa . E tale fi trova ri- 
„ conosciuto nelle lettere dello fteffo Leone I II, 

rinovator dell' Imperio in Occidente, ftampate 

già dall'Eretico Conringio con delle impudentif» 
„ fime note , e dal Labbè ne* Concili , con detcihtf 
„ foediflìtnas in S. EccL& Tontificcs criminationes 9 
99 &calumniasM\t quali non ebbe tanto orrore il 
» noflro Annalifta.E infatti nella vi, ove tratta del 
» ricevimento del Re Pipino nella Pontificia refi- 
» denza,dices Cum tanto gaudio , tantaque lae» 
» titiaeum fufeipiemus, quantum concedet filio tam 
» maini Defenforis S. Dei Ecclefiae.E nella x:Qua- 
»> tenus ab iffo Clavigero %egni Caelorum, qui vot 
9, in fuis ut ilitati bus definfires conftituit 9 dignam 
99 retributionem &c. 

„ A quelle lettere,che ci moftrano l'origine del 
i> nuovo Imperio ,corrtfpondc il giuramento indi- 
>, fpenfabilc praticato [nella coronazione Imperiale 

de' SuccclTori di Carlo : Ego N. B£X Romanorum 
99 annuente Domino futurus Imferator promitto » 
„ fpondeo y & folliceor * atquejuro Deo , & bea- 
•s tf Tetro , me de cetero protettore* > ac defen- 
f, forem fon fammi Vontifais* & $. V&nanac Ec- 

9 9 de» 
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5, c/f/?** i» omnibus neceffitatibus , €^ utllitatibut 
j, /fili cuflodiendo , confermando poffeffìones > & 
„ honorcs, & jura e jus quantum Divino fultus fue- 
„ ro ad j ut or io fecundum fcire & poffe meum retta* 

3, &fura fide : y?c me Deus adjuvet > fe^ff San- 
ti Ha Dei Evangelia ( Muf Italie» tom. 2. pag. 
„ 3p8. ). AI qual giuramento, che efa in ufo ne' 
„ principi del fccolo xiv, non folo corrifpondono 
$ , le predette lettere di Leone III, dopo rinovato 

l'Imperio ; ma quelle ancora del Codice Caro- 
9 , lino 9 che tutte precedono tal rinovazione . 
i9 Niente è più frequente , che la difefa della Chie- 
„ fa* e del Pontefice , e in alcune ,cóme nella $9» 

è anch'cfpreffa la protezione . Ecclefiam , & no- 
ti ftrum Homanorum Bgipnblicae populum commifi- 
„ mus protegendum . Tante , e sì frequenti refti- 
» tuzioni , o promene Imperiali , che abbiamo vi- 
„ fte,a Aio luogo non fono niente diverfe da quelle 

che precedettero l'Imperio^Nella epift.y.delCod. 

4, Carolino fi dice di Liutprando t J^ee unius enim 
3 > palmi terrae fpatium beato Tetro Sanclaequ^j 
9, Dei Ecclefiae %tip. Hpmm. reddere paffus efl 

„ Ter donationis paginam B. Tetro , Santi aeque 
3> Dei Ecclefiae teipubl. Civitates & loca refti- 
9 , tuenda confirmajiis . E nella 9. Omnia quae per 
9 , Sacramentutn B, Tetro per veftros mijfos refli- 
j, tuenda promifit , irrita fecit . Le donazioni a»- 
a , ch'effe fanno la fteffa figura fotto Pipino * e Car- 
3 , lo folamente Re , che fotto Carlo Imperadore, 
come atceftano le citate lettere di Leone , delle 
quali nella prima fi legge: Vt oblatio , quanta 
>, dulciffìmus Genitor vefter Dominus Tipinus Bgx 
a , B. Tetro ^poftolo obtulit , & vos confirmajlis , 
» ipfe Claviger B^gni Caeleftis ante conjpeclnm Dei 
3, cumipfa donatione vobis praefentetur . Nella x: 
„ m oblationem quam vejlri dulcifjimi parentesi 
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„ mos ipfi B. Vetro Apoftolo obtuliftis , accepta at- 

3 , que fecura fit in confpettu ejus Quaefumus 

a , veftram Imperiai cm clementi am , ut fi c de UeflrA 
0 , a Deo acapta donatione , quarti praeditto Dei 
„ Jpoftolo obtuliflis peragere jubeatis , quatenus 
39 in nulla miauatur parte . E nella fella > in cui 

parla affai chiaro di Corfica fpettante alla Chiefa» 
3 , fa quell'aperta dichiarazione de' luoghi maritimi 
„ della Chicfa, e di quei del Regno de'Longobardi: 
„ Littoralia noflra , & <vcflra ab infestione p*g*~ 
„ norum, <fr inimicorum noflrorum tuta reddantuu 
9y Tuttocciò può ben dimoftrare , che la Corona- 
t , zione di Carlo fu aumento d' onore a quel Prin- 
jj cipe , ma non detrimento de' diritti di S.Chie- 
^ fa, parte fondati nella dedizione fpontanea de'po-» 
J} poli , e parte nelle donazioni . Qui non ha luo- 

go se non una tenue porzione della più antica 

delle donazioni, cioè Ferrara , e Comacchio 
„ contrattata per metà , cioè per conto di Comac- 
„ chio alla S. Sede contro ogni giultizia , c contro 

ogni verità dal Signor Muratori. 

„ Nella donazion di Pipino e (Ter co mpr efo 0*- 
M flrum quod cognominatur Comiaclum ; e lo sa , c 
M lo accorda il noftro Annalisa : ma tra congettu- 
5 , re , opinioni > e dubbi converte la fu a retta fen- 
>y tenza in una vera contro verfia , I (òpra cui ap- 
» poggia le fue apparenti ragioni . Prevale ad ogni 

Tuo dubbio Tattelhto di Anaftafio (feti. 211*& 
„ f*ì* Donationem i« fcriptis a B. Tetro , atque 

« $• H2 man * ^cclefia > vcl omnibus in perpetuum 
99 Tontificibus Upofiolicae Sedis miftt pojjidendam , 

<{uae & ufque battenti* in ^Archivio S. Hpftrae^j 
„ £ccltfiae recondita tenetur •••••• Eidem ^ipo/lolo, 

„ & ejus Sicario Santtifs. Taoae , atque omnibus 
„ ejus Succejforibus Tontificibus perenniter poffì- 
„ dendas atque difponcndas tradidit, ideft fyven- 

» nam 
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„ nam &c.fcu Comiaclum . E nella vita di Adria- 
«, no ( feti. 294. ) dice, che Defiderio av a invafo 
», Civitatem ¥ aventi am , & Ducatum Ferrariaefe» 
» Comiaclum de Exarchatu J{avennae . Con Anafta- 
yy fio va d'accordo ilCodice Carolino nelle due let- 
^ tere d'Adriano al ReCarlo 51, venti anni do- 
„ po la donazione. Si noti nella prima di effe : Eum 
„ ( Exarchatum ) fub noflra potefl ite dijponeré, at» 
», que ordinare volumus .... Nolier T^raedecejfor 
„ cunei as acliones ejusdem Exarchatus ad peragenr 
3> dum diftribnebat , & omnes Dolores ab hac 
„ marta Vrbe Traecepta earumdem /itlionum acci* 
„ piebant . Nam & *fudices ad faciendas ^ujiitias 
„ omnibus vim pati enti bus ineadem Bgvennatium 
„ urbe reftdendum ab hac Bimana Vrbe direxit 
„ Thilippum videlicet ilio tempore presbyterum, fi- 

mulque & Ettftachium quondam Ducem &c. E 
„ nell'altra fui mede fimo foggetto , cioè full' in va- 
^ (ione fatta da Leone Arci vefeovo di Ravenna di 
9 , molte Città dcll'Efarcato^piega anche meglio la 
yi Sovranità Pontifìcia : Comitem conflituimus in 
„ quamdam breviffimam Civitatem Gahellenfem* 
^ Traeceptum ejufdem civitatis UH tribuentes; fed 

minime illumpermifit ipfum atlumagere >fid di- 
yy rigens exercitum , vinci um eum Rgvcnnam dedu* 
9f xit , &fitb cu/lodi a habuit . %am & de aliis Ci- 
5 , vi tati bus temili a e , idefl F aventi a' , Duca tu 
„ Ferrariae , Comiaclo , Forolivii > ForopopuliyCac- 
y , fnia 9 & Bobh yfeu Tribunatu decimo , nullum 
y> hominem ad nos prò fufeipiendis Traeceptis 4- 
yy Hionum advenire fermi fu ; nam UH omnes par a- 
%9 ti erant ad nos conjungere . De reliquia vero Ch 
H vitati bus utrarumque Ventapoleos ab ^rimjno 
y ufque Eugubium omnes more {olito ad noflri ad- 
venerunt praefentiam , & Traecepta Mtionum 
» de ipfis avitajibus a nobis jufeeperunt, & in no- 
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Uro fervitio. atquc obedientia fideliter tuntliper- 
„ ntanenh nifi folummodo ipfe Jrcbiepifcopus in fua 
>, ferocitatisfuperbia exiflit • 

„ Vi vuole affai poco a riandare i Precetti del 
„ Cap.vi. del Diurno per conofeer ladiverfieà del 
,> Pontefice col folo dominio utile» dal Pontefice 
,> Sovrano divifato qui fopra • Meglio anche lo 
,» dà a conofeere la lettera celebre di Giovanni 
Vili, 134. anni dopo la donazione , in Comac- 
, 9 chio medefimo , di cui ora trattiamo • Dice jl 
, f Pontefice al Vicario del Regno d'Italia Bcrenga- 
„ rio : Stephano Ven* Epifcopo » quem nos in Co* 
9 > miaclo praeordinavimus , quatenus veflro auxi* 
„ Ho adjutus Ecclefue fuaejura , & pofleffiones , 
atque ipfius curam Ducatus retineret fecurus ... 
„ Tetimus , ut prò amore Dei , & noflro omnes ve- 
„ ttros bomines probibeatis aliquam ibi noftris 
contrarietatem facere , ut abfque illorum /»- 
„ pedimento nobis illos liceat , fecundum no* 



„ & inobedientes nofirae ufpoftolicae juffioni , ne 
», cenfum , quem bis annis tranfaÙis duobus 
» exinde perdidimus , & iftius anni perdamus . 
», Quella autorevol teftimonianza fi è da noi reca- 
3 , ta 9 perchè fpettante all'anno 87P, a fine di fom- 
4 miniflrar documenti innegabili prima dell' infau- 

fto periodo degli (concerti della S. Sede , di cui 
9 > li parlò nella Prefazione del Tomo V. pag. V. 

Verfo il fine del quale Ottone Magno r in* 
,> no $6%., e S.Enrico il 1014. ne' loro Diplo* 
„ mi confermatorj delle antiche donazioni Fcrrd- 
,> rianty & comiaclum confettano cfler di piena 
9S giurifdizione del Pontefice : lenza che abbia qui 

luogo la quiftione del Diploma di Lodovico o 
„ interpolato , o finto che fi voglia. Perciocché 
*> dall'anno 775, al 4 ioty nemmeno il noftro Anna. 
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n lilla ofa negar la legittima, creai Signoria de* 
Pontefici con altri argomenti , che di mere , c 
roiferé congetture , dalle quali può agevolmen- 
te inferirfi tutto il contrario \ come ci lufinghia- 
mo d' aver dimoftrato . Onde per Io fpazio di 
259. anni se fi premerà e la Piena Efpofizione, e 
le Antichità Italiane ,c quelli Annali , non ne 
\> ufeirà tanto fugo , che badi a dar fapore di verf- 
fim ile a tante prevenzioni , e a tante imma- 
ginazioni » che pur fi fon rnefTe in campo , e 
ad ogni occafioncella richiamate , come ca- 
noni d' infallibile verità. In poco più d'altret- 
tanti anni , che feguono fino al Diploma ce- 
lebre de' Principi dell' Imperio , dato da noi da 
un'Archivio Autiriaco, per meglio convincere il 
no (Irò Annalisa, cioè fino all'anno 1279 , nella 
p Viena Efpofizione vi farebbe cofa di maggior fo- 
ftanza : ma negli Annali , o abbia odorata l'im- 
probabilità , o ne abbia conofeiuta la falliti > 
non ne ha fatto ufo , fe non con grandiffima par- 
fimonia : e perciò da fe llelfo ha diftrutti que' 
fondamenti, che altra volta foftennero il fuo la- 
voro in detrimento de' dirirti della S. Sede . E 
che fia vero ; 

, t Lafcial'an. 1063. all'Ughelli P inveftitura di 
Comacchio data da Arrigo IV, Re di Germania, 
all' Arcivefcovo di Ravenna . Deferi ve bensì la 
peflìma educazione data a quel Principe allor 
giovanetto di gannite cosi tacitamente dichiara 
falfo quefto fondamento. Lafcia parimente all' 
Ughelli altra fimile inveftitura attribuita a Fe- 
derigo BarbarofTa l'anno 1160 : perchè due anni 
prima lo fe vedere un fanatico nella Dieta di 
Roncaglia , ove fi fece dichiarar padrone di tut- 
to il mondo. Non ha luogo negli Annali il Man- 
diburdip del medefimo Federigo a'Pefcatori Co- 

„ mac- 
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macchiefi Tan. 1177, celebre per la pace Veneta 
„ tra eflò e Aleflandro III. Nemmeno Pan. 1195, 
„ vi ha luogo il Diploma d' Arrigo VI, che confer-, 

ma gli Staci della Chiefa inficine con Comacchio 
3 , all' Arcivefcovo di Ravenna : ma nello (tettò an- 
3 , no fa partir l'Imperadore dalla Sicilia odiatiflìmo 
s , per gli fpergiuri , per le ingratitudini , e per le 
„ crudeltà . All'Ughelli parimente lafcia l'an.!2op, 
„ altra invellitura a'medefimi Arcivcfcovi d'Otf 

tone IV, non parendogli per avventura di dover 
„ valerli dell' autorità d'un' Imperadore , che ap- 
„ pena carpita la corni a , divenne afpro nemico 
^ d' Innocenzo III , e con quel medefimi efercito» 
„ che lo aveva accompagnato a Roma, cominciò le 
M invafioni dello Stato Pontificio.Nondimeno ebbe 
„ animo di dire in genere, come vedemmo nella 
3 , Pref.delT.Vll.p.xxx>che gli Arci vcfcovidiRaven- 
„ na fecero argine a Innoc. Ili , che ricuperava alla 
„ S. Sede i fiioi Stati , con eftb ne i Privilegi Im- 
„ periati > i quali noi convertimmo in Pontifici , 
3y tacciando anche in quello la Viena ffpofizione 
s> di falfità. Segue egli a tralafciar negli Annali i 
a> migliori fondamenti, che foftengano il pretefo 
>y diritto Imperiale fopra Comacchio , con tacer 
9y l'anno 1220. l' Inveftitura di Federigo II. agli 
i% Arcivefcovi : e fi contenta di deferì ver Federi- 
' go uno illufor finiamo di Onorio III, fomma- 
„ mente intento a due importantiffimi punti , cioè 

aJl' imprefa di Terra Santa , e ad impedir l'unio- 
„ ne del Regno di Napoli , e Sicilia coli' Imperio . 
„ Anche Tanno 1231. pafla in filenzio altro Privi- 
5 , legio del medefimo Federigo a' Fedeli Cittadini 
„ Civitatis noftre Cbomacle , che pur era degno di 
„ aver luogo in quelli Annali per la Angolarità del 
„ nome . Quafiche Cornac In m , o Comiaclum fotte 
3 , ignoto a chi era coronato Imperadore • Quandq 

Tm.ix. VdrU. f » „ Io 
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lo fteffo Annalisa confciTa > che chiunque volevi 
la Corona Romana , fenza di cui non avea dirit- 
to alcuno Imperiale , confermava tutte le Signo- 
rie Pontificie , e per confeguente quella di Co- 
rnacchie . La qua! conferma non fi voleva già da' 
Pontefici per bifogno d'acquiftar diritto in ciò 
che era della Chiela da tanti Secoli , ma per fre- 
nar le troppo frequenti invalloni , fc fofle flato 
potàbile; col porgli fotto degli occhj l'enume- 
razione delle Città , che avean giurato di difen- 
dere > e confervarc , 

„ Tal Angolarità dovea Tempre comunicarfi a 
quel grande Adulatore! che deferirle P Italia Me* 
diì s4evi( Scriptor. Italie, tom.x pag.it$. ), af- 
finchè la partecipali colle altre notizie di Co- 
macchio > che fono affai fcarfe , e fervili * Coma» 
cium, ut & in Job. Vllh epift. 167, Concil.tom. 
IX) ( al- Cornac» la ) prifeis ignotum , ideo media 
a evo ex undis emerjum > quum undis %Adria eoe» 
pit immergi • ObfcHrum ab origine femper > & 
tane folum illuflre , ex quo in controverfiam de» 
dnttum Jtdwcati sfugujlalis docìum calamum 
yt occupavit . Scripta a Sigonio de Comaclo *^.88i. 

enodantur in pleniori ejufdem Expofitione p . 1 1 4, 
9t V Alberti làpeva » che fi ciiflTe anche Cimaculum 
corrifpondente al Cymaculum d'altri documenti : 
niuno però ha mai trovato la Chomacla del Di- 
^ ploma probabilmente della natura di quei che dif- 
„ fc «1 Sig.Mutatori, efTerfi fatti bruciare da SXeo- 
s> ne IX. aSubbiaco, conforme additammo nella 
Frer.delT.Vl.p.vni,e perciò tracciato negli An- 
„ nah, ferirti in tempo che la S. Sede fta in poflelfo 
„ dìCbomacla per la non meno giuita, che gene- 
„ rola ceflione della 111. mem. dell' Augu Ilo Carlo 
, VU nel cui grand' animo fece poca breccia l*im- 
n poftura ; benché ne diflferifTe anche troppo la re- 
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„ (Htuzione . Non traiaicia già il noftro Annaiuta 
„ una Bolb d* Innocenzo IV, in cui Pan. 1249. fi 
jf confermano al Nipote alcuni beni in Romagna 
r , conceduti. al medefimo da Guglielmo Re de'Ro- 
yi mani, che gli fece tanto buon giuoco nella Piena 
5 , Efpofizione ( e. 2 9. p. 2 2j.),e la portò intera ne II* 
, Appendice^.? 6$,).Noi quefta Bolla l'accennam- 
9 , monella Pref.del T.VJI.p. Lxu,nè aggiunghiamo 
5 , qui altra difficoltà fuor delle ivi accennate» per* 
s , che niente ha ella che far conComacchio . An- 
j5 zi poniamo le eccezioni allora date per non date: 
, chi nega che in quefti tempi prima della real re- 
9<9 ftituzione di Ridolfo l'an.i278> non fi perfuadef- 
& fero gì* Imperadori , o Re d' Italia d' aver dirit- 
, to in parte della Romagna ? Or fe anche Inno- 
„ cenzo IV. folle (Iato in quella fai fa opinione» to- 
„ glierebbe forfè i diritti della Chiefa conofeiuti, 
„ C confelTati con giuramento da tanti Imperadori, 
„ che precedettero , e da tanti altri che fucceflcro 
„ a Ridolfo? La fteflìflì ma ragione cammina per 
„ l'altro Privilegio del 12 $9 preffo Ughelli , col 
„ quale fi pretende di dar forza a quella Bolla , e 
„ camminerebbe per quanti altri fe ne producefle- 
„ rooveri , o finti prima dell'anno 1378. Non_> 
„ cammina già per la fentenza del noftro Annali fta 
„ pronunziata nel medefimo anno : =3 Non fi .sa , 
, 9 che Ferrara e Comacchio riconofcefTero la So- 
„ vranità pontificia = • Quali che . al Privilegio 

Imperiale confermato da' Principi dell' Imperio 
„ con individuar tra le altre Città e Ferrara > e_> 

Comacchio recatie un gran pregiudizio il non fa- 
„ perii da noi pofteri , che di tutte le Cittì refti- 

tu ite alta Chiefa, ancorché alcuna di effe fofle 
„ tiranneggiata da altri , o avefTe piacer di mante- 

nerfi in libertà , i Miniftri Pontifici entraiTer fu- 
„ bito a po(TelTo . Bada per conofecre il diritto del- 



fxsijv L* HDITORB 

la Chiefa vederle annoverate tra le altre . Noi 
*| che non ci rendiamo fervi della paffione, a per- 
*j petuo danno della noftra eftimazione , in materia 

* di Storia,mofirammonellaPref.delT.Vlll p.xuv, 
^ che Ferrara dall'anno 1240- al 1508. fu per lo 
9 fpazio di qu afi jo.znni tiranneggiata dagli Eftenfi 
M d'allora : onde non ci rende alcuna maraviglia, 
" che in tempo di quella tirannide non riufeifle a' 
" Miniftri di ridurla a ubbidienza . 

" „ Di Comacchio è alquanto riiverfa la Storia , 
Quefta come tante altre Città tenui , e di poche 
forze > nelle comuni rivoluzioni già divifate > di- 
pendè a vicenda or da Ravenna, or da Ferrara. 
Che l'anno 12 79, quando Ravenna tornò , per 

^ confezione del Signor Muratori , all'ubbidienza 
del Pontefice , dipen^efle da quefta , non da_» 
quella, è chiaro dallo finimento dell'Appendice 

* alla Piena Efpofizione (pag 364.)» in cui il Po- 
' polo di Comacchio elegge l'anno 127 $ Guido 

* da Polenta fuo perpetuo Signore . Se gli riifpia- 

* ceffe d'eflere tornato quel Popolo a devozion_j 
della Chiefa , noi non lo fappiamo . Certo è , che 

*J l'anno 1297. fi ribellò da Ravenna > e fi unì co- 
^ gli Eftenfi invafori , e tiranni di Ferrara. E ap- 
v pena quefli, ottenuto il perdono dal Pontefice in 
^ Avignone l'anno 1308. , tornarono aeffer fud- 
diti , e vaOalli fedeli alla Chiefa , l'inquieta Cit- 
tà di Comacchio gli abbandonò,tornando a unirli 
con Ravenna , cofe tutte infegnate , e nella Pie- 
na Efpofizione , e in quefti Annali, congiufti- 
ficarne anche il diritto di Sovranità niente offefo 
5j da limili ribellioni . La Sovranità peraltro il 
Signor Muratori la crede Imperiale , o per dir 
meglio la fa credere a' poco informati : e nella 
5 , Piena Efpofizione ( cap*$ 5. ), avendo confermata 
n ul talfità cort finti > o fuppofii documenti » p° tò 

j> alme- 
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j, almeno imporre : ma negli Annali , ne' quali non 
„ ammette que', documenti > come or or fi difTe 9 

non incontrerà certamente alcuna fede. Finché 

ei chiami agli annii^r. , t$88. , ei^pj. itre 

fratelli Marche*! d'Erte Aldobrandino , Nicco- 
„ 16 II , e Alberto Signori di Ferrara, Modena, 
„ Rovigo , e Comacchio ; gli fi può facilmente ac- 
,» cordare ( purché non difcoili tanto Comacchio 
„ da Ferrara). Perciocché nella Piena Efpofizio- 
3 $ ne portò ftrumento limile al tertè riferito di Ra- 

venna » nel quale i Popoli di Comacchio èlefier 
, 5 Tanno 1325. lor perpetui Signori Rinaldo,Obiz- 
>, zo 9 e Niccolò March e fi d'Erto, allora nemici e in-» 
» vafori della S. Sede ; ma pofeia divenuti amici» e 
»j invertiti l'anno 15^2. di Ferrara e fue pertinenze 
9i da Giovanni XXII. E non è ragione > che fe la So- 

vranità non patì detrimentOjquattdo il noftro An- 
, ? nalifta la fece credere Imperiale , lo abbia a fof- 
„ frir ora * che l'abbiamo noi trovata Pontificia > 
„ perché i tre fratelli fuddetti , che un dopo l'altro 
9i fucceflcr nel Feudo della Chiefa* eran figlj d'O* 
M bizzo, uno degP invertiti da Giovanni XXII> che 

mori l'an. 1^2. Gli fi può anche accordare Pan- 
*L no igpg, che faccia invertir di Modena dall' Ini- 
" peradore, e di Ferrara dal Papa il figliuolo d'Ai- 
" berto Marchete d' Erte Niccolò III , il quale cf- 

fendo di foli nove anni godette la Signoria tra 
99 varie vicende or dilatandola , or riftringendola / 
' per Io fpazio di 50. anni . E finalmente gli fi può 
" accordare , che gli anni 1441 , e 1450. parlando 

di Lionello, eBorfo bartardi di Niccolò 111. dica, 
** che l'uno e l' altro fucceflero nel Dominio di Fer- 
>» rara , Modena , peggio 9 Xovigo , f Comacchio ; 
5 > perchè l' an. 14 9. s' eran date a Niccolò HI* a 
» fomiglianza di Comacchio le Città di Reggio , 

e Parma: ma queft* ultima la cedette l'an, 1420. 

t' 1 „ al 
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„ al Duéa di Milano per fettemila fiorini a fine di 
„ fcanfar la guerra ; che in quegli fconvolti fecoli 
„ era lecito invadere , e contrattar l'altrui in pro- 
„ prio vantaggio . E Rovigo col fuo Polefine im- 
„ pegnato già a' Veneziani nel!' età minore , indi 
li tolto loro l' anno 1404, e reftituit* nella pace_-> 
» dell' anno fcguente , lo aveva riavuto tre anni 
» prima della morte da' medefimi Veneziani , che 
» temettero , non faceflc lega in loro danno col 
» Duca di Milano . Tutto ciò gli fi può facilmente 
» accordare-. 

„ Non cosi avverrà per noftro avvifo della di- 
» finvoltura con cui parla de'due baftardi ài Nic- 
,> colò III» che uno dopo l'altro a lui fucceflero per 
» lo fpazio di 90. anni) ad deluderne de' figliuoli 
» legittimi d'età troppo tenera » Dice di Lionello 
» l'anno 1441. — Lionello fuo figliuolo baftardo » 
» ancorché vi fofTero Ercole , e Sigifmohdo fuoi 
» figliuoli legittimi nati di Ricciardi figlia del Mar- 
», chefe di Saluzzo ? ma allora piccioli di età , per 
„ difpofizione del Padre e dèi Papa Succedette nel 
,* dominio di Ferrara &c. s:E morto quello l'anno 
» i4fo>dice eflergli fucceflbsil MarchefeBorfo fuo 
>» fratello , che quantunque illegittimo fu ante* 
» pofto ad Ercole, e Sigifmohdo fuoi fratelli le- 
» gittimi =: .Anzi recherà non ordinario ftupore , 
„ com'egli, che difapprorò Panno 1429. la fuccef- 
„ fioiie de' Baftardi Malatefti inRimini; ditte Pan- 
» no 14S2 , che Pandolfo figliuol naturale di Ro- 
„ berto Malatefta divenne per concezione del TapA 
„ Signor di lamini; e replicò l'anno Seguente, che 
„ Giovanili baftardo d' Àlefiahdro Sforza, per con* 
„ cenone del Vontefice gli [accedette in quel Do* 
„ minio; ammetta poi in Ferrara con tanta foavi- 
„ tà i baftardi Eftenfl. Perchè non dirci colPauto- 
5 j rità di Storici difappaftìonati come il Rinaldi 
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u ( anno 1441. num. 1 SO s Lconcllus ex pel! ice na» 
» f«* , qui Trincipatus adminìflrationcm ob imbcl- 
u lem Herculis & Sigifmundi aetutetn fufeeperat ed 
» lege ut ipfispofled Principatum r clini uctctWer- 
» che non accennarci alnleno col medeùmo Rinaldi 
» (anno 14*0. num. 17. ), q coli' Autor della ulti- 
#, ma vita di Niccolò V, da lui vifìa , e lodata Pan* 
*, no 1445. ( ex libr. ìp.Sccret. pag.il. ): Che_j 
» Niccolò V. abilitò Borfo , affinchè potefle goder 

quel Feudo , e nello (ledo Diploma , che è darò 
„ il di 14. Novembre » inveii! e lui , e i di lui fi- 
5, gliuoli legittimi , di Ferrara coir annuo cenfodi 
„ ?oo. Fiorini d' oro ? Quanto a Lionello , ne par- 
>, lò egli con più apparenza di retto e giudo nelle 
99 Antichità Eftenfi ( part. 2. pag.ioi» e fcg. ). 

Ditte che il padre lo lafciò erede nel fuo telta- 
„ mento ; che lo avea legittimato ; che non cre- 
>> dette proprio e ficuro in tempi sì (concertati Er- 
>) cole figliuolo legittimo di foli anni dieci ; e che 
i> Martino V, con fua Bolla dell' anno 1 j. del Pon- 
,> tificato confermata poi* da Eugenio IV , accordò 
i$ a Lionello la fucceflione . Quella Bulla di Mar- 
$ 9 tino t benché non prodotta , avrebbe qualche 
99 pefo s ma (an.1441.) parlando della medefima > 
99 avea detto , che a dì tredici Giugno 1429 > 
99 fu fpedita per legittimarlo folamente, e fog-' 
9i giunfe che Niccolò IH, padre di Lioncllo,diè mo- 
99 glie al figlio , e la tolfc anche lui cjfcndo già vc- 
99 dovoiù'x chi? forfè di qualche Donna Iterile , 
99 perchè que'figlj , che avea, erano biliardi ). Bi- 
99 fognava almeno produrre la conferma d* Euge- 
99 aio IV, per chiarire il torto fatto a Ercole figli- 
„ uolo legìttimo i e alla natura del feudo : giacché 
„ le altre riferite circortanze non facilmente farstn- 
9i no ammette • Quel trovar fi Niccolò III. alla cor-' 
* f te di Milano in tanta grazia del Duca t che gli 
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„ lulcita V invidia ; onde a dì 26. di Dicembre in* 
ferma e muore in poche ore con fofpetto di ve- 
Icno Fanno 1441. efclude tutto il redo , fuorché 
le Polle fe fotfer vere . 

tegenio IV > ne fece una veramente portata 
„ dJ Rinaldi ( 144?. wwwr.8. ), nella qual concede 
„ al Re -Alfonfo , che i diritti del Regnò di Napoli 
etiam ad tranpverfales MaJ eidos jam natos , & 
in ante a nafchuros , fecundum gradui pracroga- 
„ tivam extendantur : ita tjuod praefati tranpvcr* 
fales in ditto I{egno in defeendentium per dire' 
Barn lineant de f e blu fuctedere valeant , & ad* 
mini non obflantibu.% conflitutionibus , & ordi- 
,1 ti at ioni bus vipoftolicis* ac natura, & confuctudi- 
„ nibus Feudi, ve l conce (Jìonis hujufmodi &c. Si 
5 , noti però , che il Pontefice non contento di tut- 
tele cautele efpreffe, ordinò, che detta Bol- 
5j la ( data in circoftanze di tempi , che obbli- 
*, gavano a far facrifizio fimile per ben della Chie- 
„ fa ) non ù pubblicafTe fin dopo la fua morte : 
s» Quafifcilicet (dice faviamente lo Spondano 
99 tolerabilius ejfet fama e macularti aeternum poli 
„ mortem pati > quando nulla fuperefl emendano^ 
nis via , quam pauco tempore in vita , dum ad- 
bue facultas eft res in integrum reflithendi . Il 
•„ medefimo Pontefice ne avrà poi fatta una firn ile 
„ per Lionello baftardo » effondo viventi due figlj 
„ legittimi di Niccolò III ? Cosi ci aflìcura il Si- 
gnor Muratori >> il quale colla ftefliffima difin- 
9i voltura parla degli effetti della riferita per la_» 
fucceffion di Napoli Tanno 1458. = Perchè Al- 
tonfo era privo di figliuoli legittimi, lafciò il 
Regno di Napoli come fua conquida a t>» Ferdi- 
nardo, o fìa Ferrante fuo figliuolo fpurio , ma 
„ legittimato dai Papi = ,cosl il Signor Muratori • 
» Mail P. Mariana, che in quello affare merita»» 

», mag- 
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» maggior fede così parla ( ///>. zi.cap. ipO? 
„ jor a Callixto Tovtifice aride minus cxptci aba- 
ti tur , tempe/las extitit, qui nptbo deferendum l{e- 
„ ^ Komanae Scclcfiae veeligalc negabat , il* 
„ liufque integrum jus ad fe rewtatum contende» 
„ bat . E preflò il Rinaldi nel medefimo anno(««jjr> 

\\% & feqq»} abbiamo i documenti chiari ed au- 
,> tentici , che ognuno fe li può vedere . Tale è il 
Sf vero effetto della Bolla d'Eugenio, dopo effere 
' (lata occulta fotto il Pontificato del di lui fuccef- 

fore Niccolò V, e fe gli Eftepil legittimati da'Pa* 
ft pi fon della fteffa natura, ha il noftro Annalisa 
s , un bel ripetere a ogni paflb quefta legittimazio- 
» ne . A Lionello , come abbiamo accennato > non 
5, fu accordato il feudo , ma la procura nella mino- 

rità . Scbben egli, dopo aver guflato il dominio* 
>, pretefe di difporne per Niccolò fuo figlio, mà 
j, inutilmente r perchè Borfo prevalendoli della-» 
„ lontananza de 9 legittimi , mandati già da Lionel- 
s, lo a Napoli, col prefetto di fargli iftruire > occu- 
,> pò il dominio , che gli fu certamente conferma- 
5 , to da Niccolò V, a di 14. Novembre , come fi è 
,9 detto : e a lui fenza dubbio m vigor del Diploma 
59 Pontificio farebber fucceduti i figliuoli legittimi, 
,> fe gli aveffe avuti : ma per divina difpofizionc 
>, non gli ebbe , e tornò il Feudo della Chiefa do* 
» po 30. anni Fa n. 147 1 . nella linea legittima , ap- 
» plaudendolo il Signor Mutami , che l'an.i47$* 
» biafimò forte qualche Iftorico , il quale chiamò 
3 , Ercole figlio naturale , foftenendo, com'è in fat* 
„ ti , efTer lui figlio legittimo , e naturale diTstfr- 
9> coldlll. 

» Lo (ìeffo Borfo» il quale non fu femplice Am- 
9, min idrato re , come il fratello , ma legittimo Si- 

gnor di quel Feudo per conccifione del Sovrano, 
m cioè del Somme Pontefice Niccolò V, non dee 

H de- 
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» defraudare delle ben meritate lodi per i! gran n~ 
» lento eh' egli ebbe Tempre di pacificar I 1 Italia , 
*> come a lungo ne tratta il Signor Muratori e nel- 
» le Antichità Eftenfi , e in quelli Annali . Ma tra 
9 , efle lodi non fi ha già da mefeotar la menzogna , 
» o ciò che difonori altrui • Fu elevato il Marche- 
„ fe Borfo all' onor di Duca di Modena e Reggio > 
„ e inficine fu dichiarato Conte di Rovigo da Fe- 
„ derigo III. Tanno 1451. nel di 18. di Maggio, 
„ due meli Appunto dopo ricevuta la Corona Im- 
„ periale col previo giuramento di confervare , e 
„ difendere i beni , e diritti della Santa Sede , e col 
„ confermar tutte le Donazioni , tfcc. come dagli 
„ Autori preflb il Rinaldi (rium.2.& fcqq.\ e pref- 
„ fo T Autor della vita di Niccolò V ( pag. 110, > 
„ Il Signor Marat 0 ri parla di quell'onore conferi- 
to al Marchefe Borfo o con menzogna, o con pa- 
„ tente difonor di Federigo ; mentre Io dichiara 
fpergiuro al pari di Barbarofla , e degli altri, de' 
i> quali fi è parlato : =: Determinò ( egli dice ) di 
» crearlo Duca di Modena , e Reggio , e Conte di 
>, Rovigo, e Cornacchie Città che gli Eftenfi ri- 
» conoscevano dal Sacro Romano Imperio =: * Del 
>, Ducato n'è teflimonio Io frumento rogato fieli* 
>, atto fteffo della folennità : In Dei nomine Dnccm 
fui Dominii M & 7v(. gloriofifpmo titulo decorc, 
j, & magnifice Ducalis dignitatis infignis univerfts 
„ fublimavit, &c.( JÙltUb. Eftcn.part.i p.an.); 
„ e della Contea di Rovigo col fuo territorio aflai 
bene ne parla l'Autor della ùifcfa II. ( ». %u & 
»'ftt* )> con autorità e ragioni difprezzate a torto 
da chi oftinato nelle proprie opinioni niente ap- 
„ prova , fe $' oppone ad efle . Lo iteflb Docu- 
mento d'Inveftitura Imperiale portato a piè del- 
y> la Piena Efpoiizione {num. xvii.)» ma del Cali- 
„ bro di tanti altri meritamente rigettati dal Ho— 

3 , lira 
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Aro Annalisa , come fi è detto , cioè interpola- 
„ to, e fabbricato da Architetto impoftore , con 
„ pace di chi fa bene la Diplomatica , comincia be- 
„ ne : llluflri Borfio Mutinac , & Hcf>ii Duci Mar* 
„ chiotti Ejlenft ac fiodigii Corniti noflro & Imperli 
„ Sacri 'Principi : ma finifce male . Perciocché 
ufurpa delle Cittì e luoghi Pontifici , il chedi- 
, , chiara fpergiuro , contro ogni equità, Federigo, 
quel piiflìmo Imperadore ; e con ftravagante 
„ convcrfione fa vedere unito alla Contea di Ro- 
vigo,difgiuntiflìma di fito,ciò che non fi accordò 
comprefo nel diftretto di Ferrara , che pur gli è 
tanto meno difcofta > e fin v' è chi la crede fab- 
„ bricata nel Territorio di Comacchio . 

E qui fa d'uopo fermàrfi a riflettere, per no- 
„ firàdifcolpa » che non oferemmo noi dj tacciare 
j, alcuno de' Documenti prodotti con tanto brio e 
nella Tiena Efpoftzione , e nelle Antichità Eilen- 
„ fi , fe non ce ne defle anfa il Signor Muratori 
colla fua (Ingoiar liberalità neirommettere,anchc 
„ dopo l'anno 1270» i principali , e più atti a fo- 
„ llener la fuacaufa , cioè i Diplomi di Carlo IV, 
di Sigifmondo ,e di Federigo III, teflè nominato* 
^ DiCarlo IV,chiamato nella Pref.del T.Vlll.p.LVii, 
„ l*Impcrador </f'Prer/;parIò nella TienaEfpofizione 

„ in qucfto Tenore ( al cap. 2 ?.) : ss Calò in Italia » 

Carlo IV Imperadore nell'anno 1354, a prender 
„ la Corona , e a rifrabilire i Gius Imperiali , che 
aveano patito di molto - Ed allora fu che i Mar- 
chefid'Eftc, i quali nel 1 297. erano divenuti 
„ padroni di Comacchio, e nel 132?. n'erano tor- 
nati in pofleflò per dedizione fpontanea di que' 
„ popoli fatta ad efii Marchefi , e non già alla Cit- 
yy tà di Ferrara> come dal Documento Append.&c. 
3 , riconobbero in Feudo dal Sacro Romano Impe- 
j, rio fra gli altri loro Stati ancora lo fteflò Cornac- 

„ chio 
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n chiorr. Eccolo dichiarato Imperadorc primis». 

della Coronazione con manifefta contradizione a' 
M fuoi Annali, e anche alle Antichità Eftenfi (part. 
*> 2. p4f. i io ), ove peraltro è molto più prodigo 
f verfo Carlo IV , facendogli confermare i Privi* 
f> legj alla Cafa d' Erte il di 7.Novembre , e a di t6* 
confermar due antichi Privilegi che aveano pa- 
\l tlto affai per la veccbiaja ; uno, del 1077, d'Ar- 
„ rigo IV, Re di Germania già feomunicato , e di- 
9j chiarato nemico delia Chiefa *da S. Gregorio VII, 
w per aver dall'anno feorfo cominciata l'infaulhu» 
9i guerra tra '1 Sacerdozio,e rimperio,come fi difTe 
fJ afuoluogo: e l'altro, del 1221 , di Federigo II, 
>s anch' egli nemico, e in valor della Chiefa * il cui 
J? carattere fvantagiofiflimo riferimmo nella Prefé 

del T.Vlkp.xxxvi,colle parole flette del Sig.Afjf- 
99 natoti. Ed ambedue quelli Privilegi del pecche 
3 > ogni perfona favia , o difappalfionata fi può fi- 
„ gurare , cosi ringiovaniti gli produflc (Jtnticb* 

Sft.part. 1. c ap. 7. e 42. ) . Nel medefimo gior- 

no afiìcura cfler dato l' altro Privilegio, additato 

nella Tiena Lfpofizione, per P inveftitura di Co- 
„ macchio : fopra di cui non avea più diritto, co- 
„ me udimmo., l'Imperio l'anno 1297, e 1^25, ma 
,* i Marchefi d'Ette lo pofledevano per dedizione 
s, fpontancadi qué* Topoli : titolo, che fe fi me- 
„ natte buono a' Pontefici , e a tanti altri Signori 
9» d'Italia in que'fecoli di feon volgimento , nulla 
„ farebbe rimatto all' Imperio in Italia , e fenza il 

filo d'Arianna non fi faprebbbe trovare il padro- 
59 ne di molti de' di lei Stati : fi fa però vedere la 
„ variazione de' titoli della Cafa d' Ette negli Stati 
99 della Chiefa argomento , il qual folo batto al 
99 celebre Vcfcovo di Meaux per moftrare a' Pro- 
„ tettanti il loro errore nella Religione . Niente di 

ciò negli Annali . Solo fi vede Tanè 1354 Carlo 
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» in Mantova occupato alcune lèttimane a trattar 
5 > di pace , fenza menzione de' Privilegi , che fi 
» voglion dati ivi . 

», Il fecondo Diploma > che appartiene a Sigi- 
>, fmondo » vien parimente ommeflb l'anno 143$. 
>, negli Annali : mentre fi tiene occupato l'Impe- 
*> radore già Coronato in difpenfar l'ordine Cavai» 
1 ere fco a Ercole , e Sigifmonfo figliuoli legitti- 
9 9 mi di Niccolò III Marchefe d'Erte , e a' bailar- 
,> di Lionello , Borfo , e Folco , fenza parlar di 
„ Diplomi. Ne parlò bensì nella Tiena Ejpofizh- 
» ne ( cap.i$. ) , fchermendofi dagli altrui colpi 
ben mifurati con poco utile ; e lo produfle inte» 
ro nel!* Appendice ( num.xvi. ) , per opprimer 
„ la buona gente col numero de 1 Diplomi o veri 
o falfi . Ne rinovò anche la memoria nelle An- 
„ tichicà Eltenfi ( part.i. pag. 196. )> infegnando» 
che i Cavalieri li creò il dì 13. Settembre , c il 
„ dì 17. diede quel Diploma d' Inveftitura > che 
,> comprende anche Comacchio . Quel che ci ha 
j» refa non ordinaria maraviglia, l'anno 1452, 
jy non prova Tlnveftitura di Comacchio col Diplo- 
„ ma di Federigo IH, ma col l'autorità diNauclero 
Scrittor Tedefco , e d'Enea Silvio Segretario di 
„ Federigo , i quai non dicono mai tal cofa : e del 
Diploma ne fa ufo per dirci , che fu conceffa agli 
Eftenfi /' àquila nera imperi ale da due tefle . 
Onde bifogna andarlo a ripefear ne' luoghi addi- 
„ tati fopra e della Piena Efpof$zione, e delle Jtnti- 
„ ch'uà Eftenfi, Opere ambedue di più grido , che 
,» buona e vera fama , del che ci rimettiamo all' A u- 
torc medefimo , che ne fa bene il valore > e 
,> perciò negli Annali non ne fa ufo dappertutto • 
» E fe non ci avelTe mandati nel fine degli Annali 
t9 a rilegger quefto buon faggio di Storia , non ne^ 
avremmo nemmeno fatta menzione. Or tor- 
niarao al primo Duca di Modena e Reggio , e 

„Con- 
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Conte di Rovigo , cioè a Borio , che ebbe tale 
„ onore da Federigo III. 1' anno i/fja.Quefti 1' an- 
no 1471. ottenne da Paolo II. ciò, che non avea 
potuto ottener da Pio II, come dice il Signor 
Muratori , d'efier dichiarato anche Duca di Fer- 
rara: ma poco dopo la folennità di tal funzione 
>, in Roma, tornato a cafa lafciò di vivere , e 
3» fuccefle in quel Ducato Ercole figliuolo legit- 
„ timo di Niccolò III, il quale infettato da Nicco- 
„ lò figlio del baftardo Lionello l'anno 147*, coli* 
„ invafionc di Ferrara acquiftòa fe ed a* fudditi la 
„ quiete coli* ultimo fupplizio del ribelle , A Er- 
„ cole fuccefle I 1 anno 1 505 Alfonfo I. figliuolo 
>, legittimo , che morto 1* anno 1534- ebbe per 
„ fucceflbre il figliuolo legittimo Ercole II. E final- 
mente a quello fuccedettel' anno rj?8. il quinto 
^ e ultimo Duca di Ferrara Alfonfo II, figliuolo 
5 , legittimo di Ercole II, il qual morto l'anno 1597. 
„ fenza prole , diede occafione a Clemente Vili, 
configliato e (limolato dal Ven. Card. Baronio » 
„ e da tutto '1 Sacro Collegio, a riunire alla S. Sede 
a, un Feudo legittimamente goduto dalla nobiliCfi- 
9 , ma Cafa Eden fe per 265. anni,dopo la inveftitu- 
ra data loro da Giovanni XXII. l'anno 1329. in 
„ Avignone, ed effettuata l'anno 1332* 

„ Egli c ben noto , che, in tempo del terzo Duca 
„ di Ferrara Alfonfo I, avea ravvivati 1' intrepido 
„ Pontefice Giulio IL i titoli più antichi della.» 

S. Sede , e gli era riufeito di ricuperar le varie 
„ Cittàcomprefenell'Efarcato, o nella fpontanea 
„ donazione della Conteffa Matilde . Ma è altresì 
„ noto , che il medefimo Duc3 Alfonfo nella Sede 
„ vacante di Leon X, e in quella d' Adriano VI, fi 
„ rimife in pofleflb di Reggio e altri luoghi , e 
l'anno 1527, nelle note calamità di Clemen- 
„ te VII, dopo le afpre e dure condizioni del Pon- 
., tefice in Cade) S. Angelo ,di dare in ortaggio 

„ Oltia 
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a , Okiia , Orvieto, Parma, e Piacenza agli Uffi- 
,, ziali Cefarei , gli fu confegnata anche Modena 
>, da Filippo Nerli . Or quefto Alfonfo , oltre ad 
>, Ercole II, che gli fuccefle nel Ducato di Ferra- 
„ ra , e ad a'tri tre figliuoli legittimi , ebbe anche 
di Laura E u (lochi* ( che fi vuol da lui fpofata in • 
articulo mortis ) Donno Alfonfo Spurio , dal 
,, quale difeendono i Duchi di Modena , eflfendo 
„ egli (lato legittimato non folo dalle predette 
nozze , che poco varrebbero in genere di Feu- 
„ di , ma dall'autorità Imperiale per quel che ap- 
„ partiene alla fua Sovranità . Non cosi per parte 
„ di Ferrara : perche nè Gregorio XIV, nè Cle- 
„ mente Vili, voller derogare alla Bolla di S.Pio V, 
giacché Iddio avea difpoilo , chela S.Sede riu- 
„ niflfe finalmente al fuo Dominio la parte Boreale 
„ de' fuoi Stati . Era vi Tempre flato, dopo la inve- 
„ (litura di Giovanni XXlf, il Principe legittimo, 
„ benché la Signoria di Ercole I. fbue interrotta 
„ con autoriti Pontificia per 30. anni da Lionello e 
„ Borfodilui fratelli illegittimi, de* quali male a 
%n propoilto s' adduce V efempio nelle Antichità 
„ Eftenfi ) , perchè eflì ebber laSignoria 

dal Pontefice nelle circoftanze già dette . Ma 
Cefare figliuolo di Donno Alfonfo nè i'ebbe , nè 
la potette avere ( jtnticb. Eft. p^.403 . e feg. ) • 
Perciocché anche Aleffandro VI. ( del cui efem- 
pio fi fa abufo ( ivi pag.iji* t feg. ) con rilevare 
„ in lettere majufcole ciò che ferva ad abbagliar 
„ la villa alla buona gente' ) nej celebre fuo Di- 
>, ploma , o Bolla d'inveftitura al Duca Ercole, 
„ efprime aflai chiaro e ciò che fpettaa Sifto IV, e 
ciò che appartiene a lui medefimo , febbene in 
„ lettere non majufcole . Dice che Sifto IV. obbli- 
„ gòalcenfo di Ferrara e d'altri luoghi ùilcttum 
„ filinmno hi la» virum Herculem ferrariac Ducem 
„ quandiu vitam duceret in bimani* , & pofi ejus 

„ obitum 
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„ obitum filios , &ncpotesfuoslegitiinos, <r na» 
„ turala per reSiam lineam defcendentes . E par- 
9 > landò della notabil diminuzione del Cenfo in 
„ grazia di Donna Lucrezia, dice quoad Herculem 
», Ducem ac Ulpbonfnm ejus primogenitum , nec 
», non ex ipfo Alpbonfo primogenito , & diletta in 
», Chrifto fili a nobili muliere Lucretia de Borgi/i* 
», Ducìjfa Bifelli ipfins sAlpbonfi uxore defcendentes 
», Mafculos ; che è la medefima cofa che filios , 
», nepotes fiios legitimos , naturales . Perciò po- 
», teva rifparmiar le Majufcole , le quali riguarda- 
», no folo la diminuzione de] cenfo,conce filone (pe- 
», ciale e bifognofa di tutte le cautele : che non fi 
», poffono in vigor di ette majufcole annoverar tra,' 
i, Discendenti legittimi gli Spuri o illegittimi . 

Quell'ultimo punto lo avremmo di buon gra* 
„ do tralafciato , fe non fofTimo fiati provocati dal 
a, cojigedo di queil' ultimo Volume , nel qual ci 
„ propone quel fuo buon faggio dellaStoria de' due 
Secoli feguenti , la cui foitanza è di confermar 
coll'edizione di quel grotto Volume l'anno r7fo* 
tutte le opinioni precedenti della Viena Efpofi» 
5 , zinne , e degli altri Scritti con un perpetuo chiac- 
/ „ chieramento, che confonde, non iiìruifce : per 

far credere alla buona gente , che il Pontefice è 
i, in valore di Ferrara e Cornaceli io , Città le più 
antiche , e le più certe delle Donazioni de' Prin- 
3 , cipi cominciate dal Re Pipino per dilatare l'alio» 
ra angu(h> Dominio della S. Sede , e continuate 
per tanti fecoli da tutti gl'imperadori . Eppure 
v fa fola reftituzione fattane l'anno 1 278* dal primo 
„ Imperadorc della gloriofiflìma Caia d'Autlria , 
e quella fattane l'anno 172 5. dall'ultimo di quel- 
„ la medefima Cafa Carlo VI> dopo alcuni anni 
3 , d'occupazione, fattagli creder giuiia , dovea ba- 
„ (lare per ingerire al noftro Annali ila <e non con- 
„ fufione, alcnea filenzia ( Antich. Eiten.jur. z» 

irftg'tt}.). gu 
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GLI 

ANN ALI D' ITALIA 

Dal principio dell' Era Volgare 
lino all'Anno 1750. 

Anno di Cristo mcccci. Indizione ix. 
di Bonifazio IX. Papa ij. 
di Roberto Re de* Romani 2. 

L Secolo QuKitodecimo , a cui dò ori 
principio, noi lo vedremo non me- 
no agitato dalle guerre c rivoluzio- 
ni, che i barbarici precedenti . Tut- 
tavia per due capi , cioè per le Let- 
tere e per la Milizia lo troveremo 
differente dai fin* ora fcsrfi , e molto fuperiore ai 
medefirai . Non v' ha dubbio , che nell'antecedente 
Secolo cominciarono le buone Lettere , troppo de- 
prefie in addietro , ad alzare il capo , e maflìmamen- 
tc fi ravvivò la Lingua Latina . Contribuì allora a 
ciò non poco Franceico Petrarca , uomo Angolare 
colle fue Opere Latine. Ho io parimente dato alla 
luce le Storie di Ferreto Vicentino , e di Albertino 
Muffato Padovano , che non afpettarono il Petrar- 
ca a lavorar con iftile non difprezzabile le loro Sto- 
rie. Sopra tutti meritano attenzione le Opere di 
Pietro Paolo Vergerlo Ju (li nopolitano il Seniore ,che 
per l'eloquenza ibn tuttavia aflaiflìmo da prezzare.Ma 
in quefto Secolo Quintodecimo fi dilatò sì fattamente 
lo ftudio delle Lettere in Italia, che n'ufeirono Uo- 
mini per Letteratura famofi , de* quali anche oggidì 
ammiriamo il fapere . Tanta è la copia d'eùi , ch'io 
non mi metto a rammentarne nè pur uno . Quello y 
che fpezialmentc cominciò a fpronar gl'Italiani , fu 
TotH.lX.VarJ. A la 




* ANNALI D* ITALIA* 

rrrtT *g la venuta a Venezia fu! fine d-l precedente Secolo ì 
Tnuin* c " P^fl&SS^'^ipoi a Firenze di Mannello Crifolorx 
fi iggito da Coftantinopoli, il quale ben fzlariato fi 
diede ad infegnarc alla gioventù la Lingua Greca; c 
quella maggiormente accefe lo ftudio delia Latina . 
Dagl'Italiani fufleguentemente impararono gli altri 
Regni Criiliani. Similmente nacquero ne! prefentc 
Secolo molti inflgni uomini , che pofeia rifiorarono 
e perfezionarono la Pittura , cioè Leonardo da Vin* 
ti , Tictro Perugino , Michel* Angelo Buon aroti , 
Tiziano , Andrea del Sarto , Antonio ^Allegri detto 
il Correggio , Bgfaello d 9 Vrbino &c. Per conto del- 
la Milizia abbiam veduto , che nel precedente Seco- 
lo gl'Italiani coflicuirono il nerbo maggiore delle-* 
lor forze ed Armate pelìa cavalleria tfraniera . Ca- 
lavano allora a truppe i Tedefchi,ed altri Oltramon- 
tani , chiamati , o Spontanei in Italia , ben ficuri di 
trovar foldo o dai Principi , o dalle Città libere • 
Ma s'è anche veduto , quanto grande rbife l'ava- 
rizia loro , quanto poca la fede , e il maggiore di 
tutti i mali fu l'aver efli introdotte le maledette^ 
Compagnie di mafnadieri , che si lungamente aftìif- 
fero le noftrc contrade . Conobbero in fine gl'Italia- 
ni d' avere anch' efli mani , coraggio , ed armi ; e 
lafciati andargli ftranieri , divennero agguerriti , 
ed ebbero Capitani e Generali di rara maeilria e va- 
lore nel mefliere dell'armi . Spezialmente in quelli 
tempi fioriva Alberico Conte di Barbiano , dianzi 
gran Confettatole del Regno di Napoli , della cui 
f'cuola ufeirono altri infigni Capitani . Così abbiam 
veduto Jacopo dal ferme , Biordo , c Broglia , e_> 
• Carlo Malatefta, che morì di pelle nel precedente 
h «•ri« anno ,n Empoli. E qui conviene far menzione di 
sforza degli zittendoli ^ nato in Cotignola della Ro- 
«t u magnai) nell'anno 1369. a dì 10. di Giugno . Il 
Bunincontro(i), il Padre Bonoli (e) , ed altri non 
uir* p^chi igrivono , etere Hata Nobile la Cafa degli 

~itten- 
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zittendoli , onde egli ufcì . Ma può reftar del lb- 
fpetto, che fé gli attribuifle quella Nobiltà dappoi- 
che egli fu col fuo valore falito in alto , e tanto più * MI,<W 
dappoiché Francefco fuo figliuolo , anche più infi- 
gne nell' armi del padre , giunfe a conquiflare il 
Ducato di Milano. Antica tradizione certo fu , che 
egli zappando la terra, ed invitato da alcuni al me- 
ftierc dell'armi , gittate la zappa fopra una quercia, 
per prenderne augurio; fe calava , di feguitar nel 
fuo cfcrcizio ; e fe recava nell' albero , di abbrac- 
ciar la milizia . Non cadde la zappa , cde^li mar- » 
ciò alla guerra , dove perle lue violenze gii fu po- 
llo il foprannome di Sforza; e già in quelli tempi 
uvea cominciato ad acquattarti il nom: di valente 
guerriero , e comandava ad una fquadra d' arm iti • 
Per teftimonianza delGiovio i fuoi Poderi Sforzi Du* 
chi di Milano non credeanofalfa tal tradizione ; e da 
qui a non molto noi vedremo effo Sforza nominato 
dai R >mani Pillano da Cotignola . In queft > mede- 
fimo anno trovandoti e.To Sforza al fervido de' Fio- 
rentini con cento cinquanta uomini d'armi in S. Mi- 
niato , Lucia Trczania , tenuta da lui per moglie di 
cofeienza , ma poi ripudiata , partorì a di 23 di Lu- 
glio Francefco figliuolo di lui , che col tempo fu glo- 
riofiflimo Duca di Milano . Quello batti per ora . 

Abbiamo dal Rinaldi (4) , che circa quelli tem- • 
pi Taf a Bonifazio , portato alla Clemenza , ricevet- 
te in fua grazia Giovanni e J^iccoll dalla Colonna , 
che colla corda al collo gli chiefero perdono . Lo 
fletto fece con Giacobello Gaetano figliuolo del de- 
funto Onorato Conte di Fondi , cioè d i un gran nemi- 
co d'elfo Papa , confermandogli alcuni Feudi già 
fpettanti alla fua Cafa nello Stato Pontifizio . Ma P 
arverfario fuo , cioè ¥ .Antipapa Benedetto , che 
tuttavia era fequettrato nel Palazzo o fia Gattello d' 
Avignone, ebbe maniera in quett' anno di gtuda- 
gnareZrOdov/co Duca d'Orleans Reggente del Regno. 

A 2 Quc- 
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QaefK riconciliò con lui i Cardinali del fuo partito » 
E v«»|.« A cne ^ aveano dianzi abbandonato per le Aie crudel- v 
A».«i4*i» tà contro la Città d' Avignone . Ratificò in tal con- 
giuntura Benedetto le promette fatte già di deporre 
il pretefo Papato , fé così richiedeva il bifogno del» 
la Chiefa ; e con ciò pare , ch'egli riacquiftafle lsu> 
libertà . Ma fecondo -altri Atti la fua liberazione (ac- 
cedette nell' anno 1403. Attcfe in quefti medefimi 
*. ol °«* u tem P 1 ( 4 ) Ladiflao I{c di Napoli a domar que' Baro- 
lÌ*iSli. nl > c,le re ^ avaIJ0 ribelli alla fua Corona. All'ufcita 
d'Aprile cavalcò coli' efercito in Calabria , criduf* 
fe all' ubbidienza fua tutte quelle Terre , a riferva 
di Cotrone e di Reggio, che 7{ìccolò Bluffo Conte 
di Catanzaro confegnò alle genti di Lodovico <f v*»- 
g$è con andarfenc dipoi in Provenza . Ma Ladiflao 
tanto poi fece , che cfpugnò i Franzefi , ed ebbe 
tutto . E perciocché morì l' rimirante di Cafa Mar- 
zano , itato in addietro fuo nemico , fi volle con gli 
inganni a diftrug'gere quella Cafa , e fotto colore di 
un Matrimonio tratte nella rete Goffredo figliuolo di 
effe Rimirante , con torgli Tiano , Alife , e il Du- 
* àMt ,,cato di Scffa . Aggiugne il Bonincontro (&) ? 4 che 
r^ITi'in quefto medefimo anno Ladiflao cacciò da Amalfi 
Ruggieri Britanno , che avea occupato quel paefe ; 
ricuperò tutto l' Abruzzo ; e poi dimentico de' be- 
nefizi a lui compartiti da Dio , quantunque i San- 
feverini fi fofTero uniti con lui , ed aveffero mira- 
bilmente contribuito a rimetterlo in Napoli : pure 
perchè gli erano (lati contro in addietro , prefe Tom* 
mafo ed alcuni altri d' eflì , e li cacciò in prigione. 
Un pari trattamento fece al Duca di Venofa , e al 
Vefcovodi Bifcglia . Che mal verme folfe Ladiflao, 
di qui fi può cominciar a comprendere . Ma negli 
£**j22Jj Annali di Forlì (r) V oppreflione de' Sanfeverine- 
' fchi vien rapportata all' anno 1404. E conviene aver 
pazienza , fe non fi pofibno con ordinata Cronolo- 
gia riferire i fatti del Regno di Napoli. Appena fi 

udì 
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udì l* elezione di Roberto di Baviera Re de'Romani, J 
coronato in quell'anno , correndo la feda dell' Epi- 



fania, in Colonia da queir Arcivefcovo Federigo , 
e trafpirò l'inclinazione fua di calare in Italia contro t| 6 
di Gian-Galeazzo Duca di Milano (tf), che i FiV'JJ'/fJ 
rentini gli fpedirono Ambafciatori a corfortarlo <l 



D«Lift« 
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follecitarlo a quella imprefa. AI pan di loro anche ft^m 
Fapa Bonifazio fi ftudiò di muoverlo , ficcome ir- 
ritato contro il Duca per l'occupazione da lui fatta l J^ mm 
di Perugia , Aflifi , ed altre Terre della Chiefa. Si 
accordarono i Fiorentini di pagargli du cento rai!a_» 
Fiorini d'oro , cioè centomila , allorché forfè sboc- 
cato in Italia 1' efercito di lui , e il reilo in altre ra- 
te . Ben volentieri, ed apertamente , Francefio 
da Carrara .Signore di Padova , e fegretamente i 
Veneziani aderirono a quella Lega. Ma Niccoli* 
JEftcnfe Marchese di Ferrara lungi dall' entrare ia_j 
quello ballo , nel Mefe di Settembre accompagnato 
da molta Nobiltà, e gente d'armi in numero di 
quattrocento cinquanta cavalli , andò a Pavia a vi- 
etare il Duca di Milano , che V accolfe con molto 
onore e finezze : cofi che ingelosì non poco i rene* 
zianiy e fu cagione che parlaficro alto coi Miniilri 
dell'Eden fc , il quale feppe tenera" neutrale in quel- 
le fcabrofe contingenze . Sul principio d'Ottobre fu 
À Trento Roberto Re de' Romani con bella gente di 
armi , e andò ad unirli foco colle fue ancora Frante* 
[coda Carrara , il quale fu creato Capitan Generale 
di tutta l'Armata . A vea già fpedito Roberto le Let- 
tere circolari , fignificando a' Principi la fua venuta 
per prendere la Corona d'Icalia,e intimando al Duca 
di Milano di dimettere tutte le Città dell'imperio 
indebitamente da lui polfedutc • Gian-Galeazzo gli 
mandò per rifpofta, che noi conofeea per nulla , 
cùendo Vencedao legittimo Re de' Romani , ed elfo 
Roberto un'ufurpatore . Intanto accrebbe l'efcrcito 
4mo fi lo fpcdl ai confini de' fuoi Stati , col mettere 
■ A3 f|*T 
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■■■■ fpezialraentc un grofìfo prefidio in Brefcia , coroan» 

% # J tw A dato da Facino Conte , e da Ottobuon Terzo . 

§mm , * 1 À quella volta appunto per difaftrofi cammini ca- 
lò dopo la mctàd'Ott bre l'Armata di Roberto , con 
cui erano ancora il Burgravio di Norimberga , e. » 
Leopoldo Duca d' Auftria . Già s' erano ribellate al 
Vifcunte alcune Valli del territorio Brefciano . Neil* 
cfercito del yifeonte oltre ai fuddetti due Capita- 
ci fi contavano Teodoro Marchcfe di Monferrato , il 
Conte Alberilo di Barbiano , Carlo Malateda , Ga- 
leazzo da Mantova , Taddeo dal Verme , ed altri 
Capitani» Molte fcaratn uccie fi fecero con danno 
per lo più de' Tedefchi ; ma nel din d 1 Ottobre fi 
venne quali a un general fatto d'armi , in cui reftò 
Cavalcato e prigione il Duca d* Aufiri* , colla mor- 
te, e prigionia di molte centinaia di Tedefchi, com- 
parendo Jiipcriore ad elfi la bravura ed arte della mi- 
lizia Italiana . E fe non era Jacopo da Carrara figli- 
uolo di Francefco Signor di Padova , in piena rotta 
andava tutto il campo di Roberto . L* eflere (lato ri- 
lafciato il Duca d'^uftria da 11 a tre di , fece infor- 
gere fofpetti , eh* egli aveffe maneggiato con gli 
Ufiziali del Visconte qualche trattato contro dc'Cdr- 
tarefii di modo che quelli fi ritirarono colle lor 
genti, e nel di 6 di Novembre giunfero in falvo a 
Padova. Roberto anch' egli marciò alla vòlta di 
Trento , dove fi parti da lui in difeordia il Tuddetto 
Duca coll'Arcivefcovo di Colonia (<i). Son di pa- 

Te* in* rere altri Storici , che la ritirata di Roberto croce* 
delle da timore per la fiera fpclazzata , che gli era~j 

j&^JJi. toccata nel precedente conflitto. Certamente no» 
'moftrò egli gran perizia nell'arte della guerra , nè 
Jeppe profittar punto delle forze fue , benché fupe* 
riori a quelle del fi/conte . Da Trento venne po* 
fca fybertò a Padova , e v* entrò con tutta la fua_» 
Baronia nel di 18 di Novembre . Trasferirti di là a 
Venezia nel di io di Dicembre accompagnato dal 

Signo- 
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Signore di Padova.Di grandi configli fi tennero qui- 
vi coli 9 intervento degli Ambaftiatori Fiorentini , 
per continuarla Lega e la guerra contro il Duca di 
Milano. Ma Roberto dimandava danari, ei danari É Moi-f 
oftinati non volevano venire Qa)t però non fi tro- g * - 
vava maniera d' accordo fra c0ì contraenti . Sino al 
fine dell'anno fi fermò in Venezia liberto . Regnò 
ancora in queft'anno la confufione in Genova , trop- 
po e (Tendo avvezzi que' Cittadini , e i diftrettuali 
ancora alle gare e fedizioni (b) : finché nel di ultimo tuiS 
d'Ottobre colà arrivò Giovanni ilMcingle , fopran- tS^ì'vil 
nominato £«c/ctf/</c;,MarefcialIo del Re di Francia , 
perfenaggio di mirabil vivacità e franchezza , a ri- 
pigliar le redini di quel governo. Seco conduflTe 
circa mille uomini d'armi > e fu accolto con grande 
onore . Fatteli egli tolto confegnar quelle fortezze, 
che erano in mano de* Genovefi , nel di 2 di No- 
vembre chiamò a se Eatiflt Boccancgra , e Bau- 
fla de" Franchi Lufiardo ; e dopo averli meffi fotto 
guardia li fentenziò a morte , perchè avefTero ufur- 
pata la Rettoria della Città fenza licenza del Re nei 
paffeti tumulti . La fentenza fu efeguita ad un* or* 
di notte nella Piazza del Pretorio contro del Bocca* 
negri i a cui fu mozzato il capo. Do vea far fi la 
Hello del Lufiardo , già fpogliato,e colle mani lega- 
te ; ma perchè fi vide qualche movimento nel po- 
polo accorfo , e 'a ciò teneano gli occhj i Soldati 
Franzefi: il Lufiardo , che fe la vide bella , alzatoli 
e cacciatoti nella folla , ebbe la fortuna di falvarfi. 
Bucicaldo in collera fece fubito tagliar la tefta a__» 
quell* Ufiziale , che ne dovea aver cura. E quello 
buon cavallerizzo feppc in breve domar cosi bene 
quegli sbrigliati cavalli, che tornò in Genova, e 
nel territorio la pace , ed ogni Terra ubbidì , cccet- 
tochè Monaco pofleduto da Lodovico Grimaldo, ma 
che vedremo ricuperato da eflò Bucicaldo ncll' anno 
feguente , nel quale ancora fappiatno 4 aver egli 
• * A 4 tolte 
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■■■^ tolte 1* armi a tutti i Cittadini di Genova , fenza_» 
V{L che s' udifTe tumulto alcuno : tanta paura s' avea di 

lui. 

Prima di quefti avvenimenti fu in Bologna erari.-» 
■ Hat*, mutazione (a) . Gareggiavano fra loro in quella Cit- 
Giovanni Bentiwglio , e Tranne de 9 G^zzadini 9 
Itr""f.l»« cadaun d'efl] afpirando alla Signoria della Città. 
4ieo»T n n. a L'accorto Bentivoglio per rinforzare il fuo partito 
j^Jf^fece nel Mefe di Febbraio entrare in Città tutti gli 
loL'wd. am ici del fu Carlo Zambcccari della fazion Maitra- 
verfa, che erano confinati. Segretamente ancora 
fi procacciò il favore del Duca di Milano , e de'ftiot 
parziali. Cori tal difpofizione levato rumore nel dì 
14. di Marzo fi fece proclamar Signore di Bologna. 
Allora fu che il Duca fi credette di aver da 11 innan- 
zi un fedele amico in elfo Bentivoglio , e gli fpedi 
Ambafciatori per far lega con lui , ed egli acconfen- 
tl. Ma feppero dipoi tanto picchiargli in teda gli 
Ambafciatori de' Fiorentini , rapprefentandogli il 
pericolo d'e(Tere divorato dal non mai contento Du- 
ca , eh' egli fi gittò nelle loro braccia , e ftrinfe le- 
ga con e (fi . Di quefto fi offefe non poco il Vifconte* 
ma ficcome volpe vecchia diflìmulò lo fdegno , con 
ordinar nondimeno al Conte ^Alberico di Barbiano > e 
ad Ottobuon Terzo , che andaflero in Romagna , e_> 
«•ovatterò pretefti di guerra contro de' Bolognefi . 
Il prete fio fu , che il Bentivoglio fi forte accordato 
con dftorrc Signor di Faenza , e nemico del Conte 
Alberico . Fecero dunque e (fi delle feorrerie fui ter- 
ritorio Bolognefc nel Giugno , menando via graii-» 
quantità di beftiami e prigioni . Pofcia sbrigato che 
* fu dalla guerra col i{r Roberto , ritornò e fio Conte 
SHIT^vl Alberico fui Bolognele , e ripigliate le oitilità s'im- 
*TmS& padroni del Cartello e della Rocca di Dozza . Nanne, 
e Bonifazio de' Gozzadini per fofpetto delia lor vita 
ftJUT**" fi ritirarono a Ferrara , e furono banditi . In P &> 
IZuSi j a nel!' anno prefente (b) testardo de" Cancellieri 

ribeU 
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ribellatofi alla Patria , prefe il Cartello della Sam- l ^ 55S 
buca ; ed affittito dal Duca di Milano , a cui facea V.^,* 
fperarc il dominio di quella Città , diede il guaito M * 
a tutta quella contrada . Ma i Fiorentini colle lor 
forze {turbarono i progredì del medefimo Bocciar- 
do . Abbiamo dagli Annali di Milano (<0 » che in LVJ'iJS, 
quelli tempi Gian-Galeazzo Duca , per foftener la 
guerra poco fa deferitta , caricò si fpictatamente i 
fuoi fudditi di taglie e prediti, che molti non pò- 
tendo foftener tanti peli andarono raminghi pel 
Mondo , o pure venivano imprigionati , e dai fal- 
dati erano occupati i lor beni . Perciò gemiti ed 
urli s* udivano fra tutti que' popoli . E tali per lo 
più fon le glorie de' Principi Conquiftatori . 

Anno di Cristo mccccii. Indizione x. 
di Bonifazio TX. Papa 14. 
di Robbkto Re de' Romani 3. 

NUlla di particolare abbiamo in queft* ann3 
delle azzioni di Tapa Bonifazio IX, fc non che 
egli fece Lega coi Fiorentini contro dello Stato di 
Milano (£) ; e Giannello fuo fratello con mille e cin- * mv» 
quecento lancie andò alPaflfedio di Perugia;ma Otto- 
buon Terzo colle foldatefche del Duca di Milano il 
fece tornar indietro con poco fuo gufto . Ne altro 
fappiamo del He Ladislao (e ) , fuorché V aver egli 
contratto matrimonio con una forella del Re di Ci- 5J£55l 
pri appellata M4r#<i,gcntile e fa via Signora,che giun- luJI * 
fe a Napoli nel di 12. di Febbrajo con accompagna- 
mento nobile di Cipriotti . Furono perciò fatte fo- 
lenni gioftre ed altre magnificenze in quella Regal 
Città . Dimorò per qualche tempo il Re de* Roma- 
ni Roberto in Venezia , difputando co'Fiorentini del 
danaro, eh' egli fi doleva di non avere ricevuto fe- 
condo t patti , ed efigendone dell' altro , fe dovea 
continuare a uner le fae armi in Italia C<0 . Perchè li!?u*** 

non 
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t?co,S.Profpero,G aliera, Vergà,ed a Jrrc Terre. Anche 



San Giovanni in Perficeto nel di 3. di Febbraio fi ri- r 



bello gridando /^i*** Libertà . Quitto popolo dipoi 
nel dì 8 di Marzo chiamò ììBcntivoglio a parlamento, 
moflrardo difpofizione di far patti con lui. V'andò e- 
gli conduefuoi Capitani. I patti furono,che contro di 
lui fpararonodue bombarde,l'una delie quali uccife il 
cavallo a lui, e l'altra Scorpione Tuo Capitano . Accla- 
mò pofeia effo popolo per loro Signori Tandolfo e Ma» 
latefla deWfalate/ìi. Fortuna ebbe beneefìb Sentivo» 
glio nel di i j.di Febbrajo,di rompere il corpo di gen- 
te comandato da Marcoardo dalla %occa,e da Uber- 
to Tio , e di far prigioni que' due Capitani ; ma un 
nulla fu quefto ai fuo bifogno * 

Avendo egli intanto implorato l'ajuto de' Fio- 
rentini , quefti gli mandarono Bernardone lor Capi- 
tano con alcune centinaia di fanti , e cavalli . Frati» 
cefeoà* Carrara (4) anch'cgli inviò loro cinquecen- 
to fanti , bella gente , e ben* armata , ed anche tre- 
cento cavalieri condotti dzFrancefco Terzo , e ^4- *•»• "»•*• 
copo fuoi figliuoli . Andrea Cataro (6) fcrive, avere è ^ 
il Signore di Padova fpedito colà mille , e cinque- 9gm 
cento cavalli , e trecento fanti ; ma è ben più prò- v - 
babile il primo racconto . Comunque fia, poco era 
quello in paragon delle forze del Duca di Miiano,ncl 
cui poderofiflìmo efercùo , comporto di otto mila_^ 
cavalli, e cinquemila fanti, ed altri dicono molto 
più , comparvero Frattcefco Gonzaga Signor di Man- 
tova,C*r/o, Tandolfo, e Malatefla dc'Malatcfti ,<4nto~ 
Ufo dal Ferme, il Conte Alberico da Barbiano, Jaco* 
fo,e Taddeo dal ferme, Ottobuon Ter zo, Fatino Cane, 
ed altri rinomati Capitani , i quali tutti concorfero 
a dare il Generalato al vecchio Conte Alberico, che 
potea eflcre Mueftro d'ognuno nell'arte delia guerra. 
Nel dì 22. di Maggio entrò fui Bolognefe P Armata 
Duchefca , inferendo que' danni , che fuol fare U 
«Aitar lkenaa anche lenza Perdine de' Comandan- 
ti* 



••or. -4 
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• PW5B ti , facendo vifta il Gonzaga, e i Alalatefli di fat* 
K v ,,i W A eglino quella guerra a nome proprio, e non già del 
*■■••«•» Duca di Milano • A vea portato Giovanni Bcntivo- 
glio le fu e genti a C ± fa le echio, affinchè non foffe tol- 
ta l'acqua del Canale di Reno alla Città • Tratte colà 
arche l'efercito nemico,e rei di 2 5. di Giugno fegul 
fra loro un tcrribil fatto d'armi colla fconfittade'Bo- 
lognefi, reftando prigione di Facino Cane Bernardo- 
ne General de' Fiorentini,e Francefco Terzo da Car- 
rara , e del Signor di Mantova Jacopo altro legitti- 
mo figliuolo del Signore di Padova , oltre a Sforza, 
unendolo . Tartaglia , e molti {Timi altri. Per quefta 
« De d«- ìX >tiz il popolo di Bologna prefe Tarmi contro del 
fem xv'iu. Bentivoglio ,ed occupate le Porte (>> lafciò entra- 
te, mi»- rc non folairente i fuorufeiti nemici di lui, ma anche 
i Capit. ni del l'ifconte con alcune brigate d' armati • 
Eflcrdofi nafccfto Giovanni Fentivoglio , fu nel dì 
18. feoperto, e condotto alla piazza redo vittima del 
furore di quel popolo , il quale non tardò ad accla- 
mare per fuo Signore il Duca di Milano, perchè 
non potea di meno; e fu poi quefta elezione folenne- 
mente confermata a dì 10. di Luglio nel General 
Configlio di quella Città. Poco flette il Duca ad or- 
dinare , che ivi fi fabbricatTc una Cittadella. Gran 
danno ,c feontento n'ebbero i Bolognefi . Se a que* 
irta nuova reftaflcro (lorditi i Fiorentini, facile è Pim- 
maginarfelo. Già fi vedeano quafi da ogni lato cir- 
condati dal Bifcione , padrone della Lunigiana, di Pi- 

JiulT.'* > Siena » Peru £ ,a 3 c Bologna . Scrive iì Corio (b\ 
che dopo la prefa di quefta Città inviò il Duca in Te 
fcana il Conte ^Iberico con dodici mila cavalli , e 
dicidotto mila fanti , che ftrinfero d'attedio la Città* 
di Firenze . Aggiugne l'Autore della Cronica di Bo- 

CliS* logna(c),che dal dì 2*.d'Agofto fu feonfitta la gen- 
te d'etto Duca dai Fiorentini. Ma di ciò nulla parlan- 
do il Delaito , il Poggio , l'Ammirato, ed altri Scrit- 
tori ; anzi fcriveiido cfli , che lo fcaltro Duca per 

roo r 
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tnoftrar la Tua moderazione , torto trattò di pace , e m * - 
Lega con Firenze : non è da preltar fede in ciò allo \ 9 J^* 
Storico Milanefe . Nè fi vuol tacere , che condotto *•"•«*•» 
prigione da Facino Cane Franccfco Terzo da Carra- ^ 
ra C<0 5 allorché fu in Parma , ajutato da un fuo co- » a 
rofeente , ebbe la fortuna di fuggire calandofi giù.u».mu** 
per le mura.^^opofuo fratello prigioniere di Fran- 
tefeo Gonzaga fu menato a Mantova. Quantunque 
fuo padre offeriflTe di rifeatto cinquanta mila Fiorini 
d'oro , i! Gonzaga dimentico de' fervigj a lui preda- 
ti dalla Cafa di Carrara nella precedente guerra,fta- 
va faldo in volerne cento mila . Molto meno collo al 
Carrarefe la iiberazion del figliuolo; perciocché con* 
certato tutto con genti fidate , allorché *}acofo un dì 
giocava alla palla in fitodivifo dal Lago da un mu- 
ro , ficcomx era fuo coftume ufd per un portello a 
pigliarla . Quivi entrato in una barca preparata, che 
velocemente il condufle fuori del Lago , trovò al li- 
do dodici cavalle corridore, tenute da dodici uomi- 
ni a cavallo, che l'afpettavano . Con quefte arrivò 
egli fano , e falvo nel di 23. di Novembre a Padova , 
e recò un' incredibil'allegrczza al padre . 

In quefto auge di gloria, e potenza ora fi trovava 
Gian-Galeazzo Vifconte Duca di Milano ; ma ficco- 
me nulla è di (labile nelle umane cofe, venuta la Pc- 
fte a Pavia , egli fi ritirò a Marignano fui Lambro. 
Quivi prefo da malattia , nel dì 3. di Settembre in—# 
età di cinquantacinque anni pagò il debito della na- 
tura ; né mancò , chi fofpettafle i Fiorentini autori 
di fua morte col veleno . Fu quello Principe di gran 
mente ed aftuzia , amatore della vita ritirata , ma- 
gnanimo , clemente , e gloriofo agli occhj del Mon- 
do per le fue tante conquide . Altre fue beile quali- 
tà fon riferite negli Annali di Forlì (>)• S'egli mag-J^SE; 
giormente fotte vivuto , le difpofizioni certamente^ 
erano f ch'egli avrebbe ftefo molto più oltre i confini 
del fuo dominio , giacché cotanto era cresciuta Ja di 

lui 
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a ^ lui potenza ; e la febbre de* Conquiitatori , cosi pre* 
giudiziale a' propri, ed altrui fudditi gli dava troo- 
^'•'••'•po iuta nel cuore . Dal tcfhmcnto , e da' Codicilli 
funi, il compendio de' quali vien riferito dal Cerio 
Jiw 1 ! 1 " C tf )^ raccoglie , aver eglilafciato col titolo di Duca, 
a Gian-Maria iuo primogenito Milano , Cremona, 
Como, Lodi, Tiacenza, Tarma, Rgggio, Bergamo, Bre- 
feia, Siena, Terugia,c Bologna. A Filippo Maria fe- 
condogenito legittimo lafciò con titolo di Contea 
Tavia, Trovar*, Vercelli, Tortona, *Alc(]andria, Ve- 
rona, Vicenza, Feltro, Belluno, e Bajfano oda Rivie- 
tJZÌ*** ra di Trento (b) . A Gabriello fuo baihrdo , malc- 
■STtafi gittimato , lafciò Tifa , e Crema . Andrea Biglia (r) 
non parla di Crema , e dice lafeiatagli Tifa colla Lu- 
t'J^'xur nt S tana y c Sarzana . f ralafcio i fuoi legati a caufe 
■».!»*•. pi e . La folennità del Funerale , fatto al di lui cada* 
vero nel di 20. d'Ottobre in Milano , fu uno fpetta- 
colo de 5 più magnifici , che mai fi vedefTe l* Italia . 
Vien descritto efifo Funerale da Andrea G ataro , dal 
Corio , ma fpezialmenteda ùn'Opufcolo da me dato 
alia luce nel Tomo Decimofefto delia Raccolta degli 
Scrittori d'Italia . Alla morte di quefto Principe era 
preceduta una gran Cometa vifibile per tutta Italia ; 
echi fi dilettava del vano , e fallace raeftiere d* in- 
dovinar l'avvenire , forfè avea fatti i conti fulla di 
lui vita. Anzi fcrivono , che lo fteflfo Duca da ciò 
intefe vicina la fua chiamata per Paltro Mondo.Cer- 
to , dappoiché fu morto , i più fi fecero buonamen- 
te a credere, che quel Fenomeno celefte avefTc in- 
dicata la di lui morte. Pretefero altri predetta la for- 
midabil rotta data in queft'anno da Timnr Bech , da 
noi appellato Tamerlano , Imperador de' Tartari , al 
feroci (limo Bajazctte Sultano de' Turchi , gran fla- 
gello della Criftianità in Oriente ; il quale reftato 
prigioniere del barbaro vincitore , fra le catene ter- 
minò poi la vita. Tqtte vifioni della buona gente , 
che fa de' fomiglianti Lunarj , mentre io ferivo , per 
* una 
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lina Cometa , che fi vede nel Febbrajo di quell'anno 
i744.Per quanto abbiniamo dagliAnnali di Forll(a), E Vo £ lw A 
cefsò di vivere in quell'anno a dì 20. di Luglio Tino 
degli jrdeljffi , Signore di Forlì , di Forlim popoli, 
c d'altre Terre , e a lui fuccedette nel dominio Ccc- ù^lZ'k* 
co Tuo fratello • Vien lodato elfo Tino per molte fu e 
belledoti,ed univcrfalmente fu dai fudditi com- • 
pianta la fua morte. In quell'anno ancora mori Scar- 
petta degli OrdeUffi . 

Anno di Cristo mcccciii. Indizione xr. 
di Bonifazio IX. Papa 15. 
di Roberto Re de' Romani 4. 

COninciaronfi in quell'anno a provar gli effetti 
della morte di Gian-Galeazzo Duca di Milano, 
cioè fi cominciò a sfafciar la Monarchia con tante-» 
guerre, e fatiche da lui llabilita.Già fra i fuoi figliuoli 
s'era quella divifa;ma pafsò più oltre la malattia, con 
giugnere fino al cuore dello ile fo dominio . Erano 
tuttavia i due figliuoli fuoi , cioè Gian- Maria , t Fi* 
lippo , in età incapace di governo : e però il padre 
nel fuo Teftamento , fe crediamo al Corio (4), avea u ***<* 
lafciata la Reggenza a Catterina fua moglie , a Fran- m ' 
cefeo Gonzaga Signore di Mantova al Conte Anto- 
nio d ): Drbino>* "Jacopo dal Ferme,* Tandolfo Malate* 
fiatai Conte Alberico da Barbiano,e a FranccfcoBar- 
bavaraNovzrefc. Andrea Biglia Autore di quelli 
tempi fcrive (e) elfere ftati i principali Tutori Pie- 
tro di Candia Arcivcfcovodi Milano, Carlo Malate* iITiJu'c 
fla , e Jacopo dal Verme. Entrò ben predo la difeor- 
dia fra i Reggenti . La troppa autorità , che fi attri- 
buiva il Barbavara unitillìmo colla Duchelfa , fufet- 
tò l'invidia , e l'ambizione ne' Colleghi 5 crebbero i 
disgulli ; e i migliori configli èrano ben di rado ab* 
bracciati. Il peggio fu in quelli primi tempi l'odio , 
e iofpirito dcll^ì<ndetta di chi era rimallo nemico 
della Cafa de' ylfcmi (4) . Si proccurò di trattar 

pa- 
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pace co' Fiorentini ; nulla fi potè ottenere. Papa'/?<M 
vJi t v nifazio IX.per le Citta dello Stato Ecclefiartico u fur- 
MM pate,dopo aver pazientato ir. addietro per paura del 
potentini mo Biftior.e , ora^eferminò daddovero di 
ricuperare il fuo • Il primo colpo-, ch'egli fece , fu 
di fiaccar da Milano , e di prendere al fuo fervigio il 
Conte 4ytf/&rr/c0,fopnìnnominato il Gran Conteìtabi- 
le , tafiato d'ingratitudine dagii Storici Milanefi.per- 
chè dimentico di tanti benefizi, che gli avea compar- 
titi Gian-Galeazzo ; e molto più perchè contro dei 
di lui figliuoli inpugnò la fpada in queft' anno . Già 
era il Papa collegato co" Fiorentini, ed ora con cfor- 
tazior ii , e comandamenti tratte ancora nella fletta 
i'Mvm Lega (4) T^/cco/* Marchefe d'Erte , Signor di Ferra- 
BLi f iih ra , creandolo Capitan Generale dell' efercito della 
* Chiefa . Dai Reggenti di Milano furono fpediti Am- 
bafeiatori a Padova per quetare Francefco da Carra- 
ra , e fi conchiufe , che il Rifiorite I' attiverebbe da 
ogni debito , e inoltre cederebbe a lui Feltro, e Ci- 
vidal di Belluno. Mancò a tali promette il Governo 
di Milano , e perciò il Carrarefe fi cominciò ad arma- 
re , per far guerra ai due fratelli Vifconti . Molto più; 
di lui fi preparavano i Fiorentini per la medefima 
danza . Spedì il Papa a Ferrara Baldajfare Cofld Car- 
dinale con titolo di Legato di Bologna , acciocché 
accudifTe col Marchefe Ejlenfe alla riduzion di Bolo- 
gna.Sul fine dunque di Maggio l'efercito Pontificio , 
comandato dal Marchefe, e da Vguccion de'Contrarj , 
premetta la sfida, entrò nel Bolognefc oltilmentc.Col 
Marchefeerano il Gran Contcflabi le .Carlo t e Malatcfta 
àc'Malatefti,Tietro da Tolenta>TaoloOrfino 9 e([ altri 
Capitani di grido.Dopo aver prefo alcuniLuoghi del 
Bolognefe , improvvifamente marciò queir Armata 
pel ^lodcnefe, e Reggiano ai danni del Parmigiano, 
e grotto bottino vi fece . Indi ritornata fui Bologne- 
fe attefe ad altre conquifle .• 

Intanto in Milano contro la fuperbia di Francefco 

Bar* 
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Barbavara fi eccitò nel dì 2 j. di Giugno una fiera 
(edizione da Antonio rifiorite , dagli ^Uprandi , e JJ 1 * 
da altri malcontenti ; di modo che la Duchefla col A«U f T«i 
figliuolo Gian-Maria , e col Barbavara fi ritirò nel 
Cartello . Sopragiunto poi Antonio Vorrò , crebbe 
il tumulto del popolo; Seguirono moltiflimi ammaz- 
zamenti ; e il Barbavara prefe ii partito di fuggir- 
cene a Pavia , e più lungi ancora . II giovinetto Fi- 
lippo Maria Conte di Pavia fi trasferì anch' egli a 
quella Città per cuftojirla dalle rivoluzioni. Mira- 
bil cofa fu il vedere fcatcnarfi in quelli tempi per 
quafi tutte le Città del Ducato di Milano le dianzi 
addormentate fazioni de' Guelfi e Gibellini con fa» 
ma , che gP induftriofi Fiorentini fpargeuero $1 gran 
fuoco dapertutto coi loro emhTarj , e colle promette 
d'ajtlto a chiunque fi ribellale . Urlando Hgffo coi 
Correggefibi ed altri Guelfi un gran turbine lollcvò 
nel Parmigiano . Nel dì primo di Luglio il Marche- 
fe Vgo Cavalcate occupò Cremona e poi Crema , ed 
ebbe foccorfo da effi Fiorentini ; Franchino Rufia fi 
fece padron di Como ; la fazion Guelfa s'impadronì 
di buona parte di Brefcia ; in Bergamo fi (cannaro- 
no fenza pietà le due nemiche fazioni ; Lodi, la Mar- 
tefana , Soncino , Bellinzona , e moltifiìme altrc_> 
Terre , chi fi ribellò al Duca , e chi fu fottopofia a 
gravi o.nicidj e Taccheggi (4) . Nè andò molto , che M • itor ii,iM, 
anche gli .Scotti , i Landi , ed altri Nobili di Piacen- JJfjJjJ 
za , cacciati gli ^fngitijfoli , prefero in fe il governo 
di quella Citta • Tutto in fomma era in rivolta. In 
mezzo a tanto incendio pareano incantati i Reggenti 
di Milano , fe non che Ottobuon Terzo foilenne Par- 
ma , e Facino Cane con Galeazzo da Mantova difefe 
bravamente Bologna dagl'infulti dell' efercito Pon- 
tifizio, il qua! di nuovo fece un'irruzione nel Par- b DtUff9 
migiano(A). Pur prefero efli Reggenti un buon uHÌuvul 
configlio , e fu di pacificare il Papa . Datane la com- ,<r *' lul,c 
miifione a Fr ance fio Gonzaga Signore di Mantova , 
TomJX.TartJ. B que- 
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quelli fegretamente ne trattò col Cardinale Coffa Le- 
*fHL* £ at0 <AP°ft°li co per mezzo di CarloMalatefla fuo co- 
4«m i4*i gnsto sì felicemerte, che all' improvvifo faltò fuori 
la Pace fra loro nel dì 2 ?. d'Agofto , per cui furono 
reftituiteal Papa le Città di Bologna, Perugia, ed 
/fllfi , fenza che il Pontefice fi prendefle in quella 
Pace cura alcuna de' Fiorentini : del che fecero egli- 
no molte doglianze, A quella Pace 13 oppofe per 
quanto potè Facino Cane , e fece gran danno alla.» 
Città di Bologna ; pure in fine le n' andò , (4) e nel 
il- «o2: & due di Settembre entrò il Cardinal Coffa trionfan- 
* u£m te in quella Città , di cui gli fu confermata la Lega- 
zione dal Papa . Nell'Ottobre Nanne de' Gozzadini, 
che aveva ordito un tradimento per farli Signore di 
Bologna , mandò i fuoi ad occupare una Porta ; ma 
il Cardinale, che fapeva già e dilfimulava tutto, 
non li lafciò trovare a letto . Fu prefo Bonifazio 
fratello di Tranne , e quelli lafciò latefta fui pub- 
blico palco. Imprigionato ancora Gabbione figliuo- 
lo di Nanne , di quello li fervi il Cardinale Legato 
ncll* anno feguente per indurre fuo padre a rellituir 
la Terra di Cento , e la Pieve , minacciando la mor- 
te al figliuolo. Jeanne promife , ma non attenendo 
la parola , tolta fu la vita anche ad effo Gabbione . 
v *<•<». Parimente in Siena (é) li Allevarono fui fin di No- 
jSTi* vcmbre * e Azioni , V una per fottrarli al Duca di Mi- 
iSTm*. l an0 % c l'altra per fo (tenerlo ; laonde il Vicario Du- 
chelco fu in gran pericolo . 

Era attaccato il fuoco al bofeo; anche Francefio 
A da Carrara Signor di Padova pensò a fcaldarii ^c). 
TtT^i La Speranza di fare in fuo prò qualche bel colpo in 
to!£? m mezzo a sì grande fcoiivolgimento del Ducato di 
^r imiti Milano , parea fondatiflìma ; e tanto più perchè una 
delle fazioni di Brefcia gli facea fperar l'entrata-» 
in quella potente Città . Il perchè ottenuta permif- 
fionc dai Signori Veneziani, che nondimeno il dif- 
iuafero non poco da imprendere quella guerra , nei 

di 
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dì t£. d' Agofto s' inviò colle fue armi unite a quel- 
le di 7{iccolè Marchefe di Ferrara fuo genero alla»* \J^, 9 h 
volta di Rrefcia , dove entrò nel di 18. d'eflb Mcfc, ***** 
c gliene fu dato il dominio . Ma effondo la Cittadel- 
la collante ncll* ubbidienza a Milano , e venuti colà 
con gran corpo di gente Jacopo dal ferme , otto- 
buon Terzo , e Galeazzo da Mantova , non fini 1__* 
faccenda , che ebbero per grazia le armi Padovane 
e Ferrarefi di poterfi ritirare illefc alle lor cafè . Fe- 
ce dipoi il Carrarese varie feorrerie fui Verone/e, 
prefe alcuni Luoghi , vi piantò qualche Badia ; ma 
Vgolotto Biancardo Governator di Verona il tenne 
corto ; e il Signore di Mantova gli ritolfc le Torri 
di Lcgnago , ch'egli avea prefo. Tornando dai Prin- 
cipi Oltramontani Mannello Imperador de* Greci 
con poco profitto de'fuoi intereflì , arrivò nel di 2a. 
di Gennaio de! prefente anno a Genova . (<0 Rice- . % mm 
vette grande onore da quel popolo , e dal Regio Go- SLViV' 
vcrnatore Bueicaldo , e fe ne andò pofcia al fuo liTiu!* 1 
viaggio , malcontento de'Criiìiani Occidentali . in- 
tanto perchè i Geno vefi erano in rotta con Giano Re 
di Cipri , armarono nove Galee, fette navi , e un 
Galeone contro de' Cipriote i . Lo ftcflb Bacie aldo 
volle eflerc in perfona Capitano della flotta a quella 
imprefa , e fciolfe le vele verfo Cipri . Quefto ar- 
mamento fu cagione , che quel Re dopp avere rice- 
vuto alcuni danni , chiederle accordo collo sborfo di 
molta pecunia , e colla prometta d' altra ad altro 
tempo . Il vittoriofo Bucicaldo fi figurò di poter fa* 
re qualche bel colpo in Soria contro gl' Infedeli, ma 
nulla gli riufcl , ficcomc ne pure di pttener pace per 
li Geno vefi dal Soldano d* Egitto . Contuttociò na- 
vigava egli con gran fafto per que* mari , non fi fa 
fe per tòrntrfenc a Genova , o pure per rare qual- 
che tentativo ed infulto contro le Terre de' Vene- 
ziani nell ? Adriatico ; quando eccoti ufeir di Modo- 
ne Carlo Zeno Generale de' Veneziani , rinomato pel 

B a molo 
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irolto fuo valore non meno in terra , che in mare l 

*v«,£at» A cne con l!nc *' c ' Galee e due Ufcieri , cioè navi grof- 
èm»o i4«i fé , teneva d' occhio , e feguitava la Flotta Genove- 
fe . (<0 Sulle prime parve amico ; ma nel di 7. di 
^ pcu»t« quqIj,^ fcopertofi nemico venne a battaglia con elfi 
i.TSSE Genovefi. Si combattè con affai bravura dall' una 
parte e dall'altra ; ma in fine Bucicaldo ebbe la peg- 
iSfe gio , e fu coflretto a fuggirfene , con lafciar tre del- 
le Aie Galee in potere de' Veneziani , i quali infiemc 
colla gente le menarono a Modone . Il Sanuto fcrive 
b Ti»»*, (£) , che gran fangue fi fparfe in quel conflitto , e 



7 conferma la prefa delle tre Galee . Nel tornarfene a 
t«r. ca ^- a g|j f ccn fi tt j Genovefi , incontrati in due Galee 

Veneziane , anch' effi fe ne impadronirono • Diede 
molto da parlare per Italia quello fatto , ed incredi- 
bile fchiamazzo ne fece il boriofo Bucicaldo , di ma- 
niera che quantunque nell'anno apprefiofeguifle pa- 
ce fra'Vcneziani e Genovefi colla reftituzion de'pri- 
gioni : pure Bucicaldo non come Governator di Ge- 
nova , ma come perfona privata fparfe un Manife- 
fto , in cui trattava Carlo Zeno dà traditore , sfidan- 
dolo a duello in terra ferma , o pure con una Galea 
per parte di cadauno in mare . Se ne rife Carlo Zeno, 
e il lafciò temperar quanto volle. 

Nè fi vuol tacere , che fui principio di Settembre 
follevatid i Guelfi d' Alexandria fi ribellarono ai Vi* 
/conti, ed implorarono ajuto da Genova perfòtto- 
mctterfi al Re di Francia . Non fu pigro il Vicego- 
vernatore di Genova a fpedir gente in loro ajuto, 
con poca fortuna nondimeno ; perchè oltre all' ef- 
ferfi ritirati i Gibellini nelle fortezze , arrivò colà 
Facino Cane con molte fquadre , che ricuperò quella 
tf*i*m. Città , e mife in defecazione tutta la parte Guelfa • 
loiTi 1 Un fimile orrido giuoco fece Landolfo Malatefta a 
* tr '>o"!ic; Como , dove fu egli fpedito per ricuperar quella 
t*7*m. Città . Eolliva in quelli tempi gran difeordia- fra i 
*' fc Aiagnati deli' Ungheria CO • Coloro , che non vo- 
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Ira no per loro Re Sigifwondo fratello di l'enceslao 
gii Re de* Romani , fi avvifarono di chiamare a_> 
quella Corona Ladislao Re di Napoli , ficcome Prin- 
cipe , che vi pretendea per le ragioni del Re Carlo 
fuo padre , e per altri titoli, promettendogli ficuro 
per lui quel vado Regno . Ladislao non perde tem- 
po ad imbarcarli, ed arrivò a Zara. In cfla Città 
correndo il dì cinque d' Agofto fu egli coronato dal- 
l' Arcivefcovo di Strigonia , o pure da Angelo *Ac- 
ciajuoli Cardinal di Firenze , (4) fpedito dal Papa , jj ■«* 
per dar braccio all' imprefa . Ma avendo egli invia- 03* 
to i fuoi Deputati a prendere il pofleflò del rima- 
nente del Regno , trovò riforto più che mai il parti- 
to di Sigifinondo , mutati d' opinione que' Grandi , 
e fe fieflb delufo . Il perchè adirato fe ne ritornò a 
Napoli. Ne' Giornali Napoletani (£) vien riferito g J r * u *,£ 
quefto avvenimento agli anni feguenti ; ma per gli 
atti, che rapporta il Rinaldi, e per l'atte flato di varj 
altri Scrittori , efTo appartiene al prefente , Sigis- 
mondo , ficcome dina , figliuolo di Carlo lf Augn- 
ilo, fi (labili pofeia fui Trono dell' Ungheria , ma 
non fenza crudeltà , e divenne col tempo Imperador 
de' Romani . 

Anno di C r 1 sto mcccciv. Indizione xiu 
di Innocenzo VII. Papa 1. 
diRoBBRio Re de' Romani y. 

ERa fiato rimeno in libertà nel precedente anno 
f Antipapa Benedetto , c da che fu rientrato in 
pacifico pofleffo d* Avignone , tanto feppe girar gli 
affari col far credere , a chi non pcranche aitai il co- 
nofceva , la fua prontezza a dimettere il Papato (e), § ^ 
fe fi foffe convenuto con Papa Bonifazio , dipinto da ài* 
Ini come oftinato in mantenere lo Scifma, che gli fu 
reftituita l'ubbidienza da'Franzefi. Ora il furbo 
Spagauolo j per maggiormente accreditarci fra quei 
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del Tuo partito , c dar ad intendere la Tua buona vo# 
lontà per la riunion della Chiefa , fnedt in queft* an- 
k no verfo il fin di Settembre due Vefcovi con tre al- 
tri fuoi Ambafciatori a Roma per proporre a Papa 
Bonifazio , non g?à come andò spacciando , la vicen- 
de voi celfione del Pontificato , ma bensì un' abboc- 
camento fra loro in un luogo determinato . Teodo- 
rico da Kiem , Autore molto fofputo agli Annalifti 
Pontifizj , fcrive (*) , che Bonifazio ricusò ogni par- 
tito , con foftenere , eh* egli era vero Papa , nè do- 
ver egli mettere in dubbio la legittima fua Dignità. 
Al che rifpofero gli Ambafciatori , che il loro Papa 
non era Simoniaco , quafi tacitamente acculando 
Bonifazio di quello reato ! del che egli molto s' offe- 
fc , ed eccedi vamete montò in collera . Tale agita- 
fcion d'animo , e il mal di pietra, per cui era grave- 
mente da qualche tempo afflitto eflb Pontefice, ac- 
crebbe si fattamente i fuoi incomodi , che nel d\ pri- 
mo d* Ottobre diede fine alla fua vita . Non manca- 
vano a Bonifazio delle belle doti , che il faceano 
degno del fi.biime fuo miniftero; mai tempi difa* 
ilrofi ,ne* quali egli fi trovò , cagion furono , ch'egli 
più tolto diftruflTe , che edificò . Il bifogno di far 
fronte all' Antipapa , e di difenderti dagli aderenti 
di lui, avverfarj fuoi , e di ricuperar le Terre della 
Chiefa , 1* obbligò a cercar danaro per tutte le vie . 
Ne' primi anni del fuo Pontificato , perchè v* erano 
Cardinali zelanti e nemici delle cofe mal fatte , andò 
con qualche riguardo ; ma in fine fi diede a vendere 
tutte le grazie, tornò in campo, dilatò» e Ila bili 
maggiormente il pagamento delle Annate per chi 
voleva Vefcovati , ed altri Benefizi • Allora furono 
in corfo le Efpettativc , date talvolta a più perfone 
dello fteflò Benefizio , e talvolta rivocate per cavar 
danaro da altri ; allora li videro in grande ufo le 
unioni de* Benefizi , le difpenfe anche per li Rego- 
lati , ed altre invenzioni per raccoglier moneta , 
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delle quali parla Teodorico da Niem , accordandoli t 
con lui anche gli Autori della Vita di quello Ponte- 
fice (<i) . Ebbe madre , fratelli , e nipoti . Gli efal- Aoo# w 
tò ed arricchì per quanto potè. L' uno de' fratelli , 
cioè Gì annc! lo , creò Marchcfe della Marca d' An- iiufnu' 
cona ; 1' altro Duca di Spoleti . Ad uno di quelli fe- &r. iui,c. 
ce anche dare dai Re Ladislao la Contea di Sora con 
altri Stati . Ma quelli dopo la di lui morte andaro- 
no tutti in fumo, e Giannetto non tardò a confegnar 
Perugia e la Marca al nuovo Papa . Sopra tutto è da 
dolere , che Bonifazio amafTe più fe lleflb, che la^» 
Chiedi di Dio . Fece ben'egli premura per un Con- 
cilio , ma non mai s' indù (Te ad efibirfi per ben del- 
la Chiefa pronto a rinunziare la fu a Dignità . Se fat- 
tfì V aveffe , avrebbe ognuno abbandonato I* Antipa- 
pa , qualora anch' egli non avefTe fatto altrettanto ? 
e fi farebbe venuto alla riunion della Chiefa. Con- 
gregarceli poi in Roma nel Conclave i nove Cardi- 
nali, che v'erano, con giurar prima tutti , chc_* 
chiunque d'elfi fofife eletto Papa , darebbe fincera- 
mente mano ad abolire lo Scifma , ed occorrendo 
rinunzierebbe il Papato, Cadde P elezione nel di 
17. di Ottobre in Cofmo de' Migliorati da Solmona 
Cardinale , e Vcfcovo di Bologna , personaggio 
molto perito nella Scienza Legale, pratichiffimo 
degli affari delia facra Corte (£) , di maniere dolci, àl,£U' 
ed affabile con tutti , c in gran riputazione prefTo i 
Principi tutti . Prefe il nome d' Innocenzo VII , e 
nel d) 2. di Novembre fu folenncmente coronato . 
Ma prima ancora della fui coronazione cominciaro- 
no i fuoi guaj , che non ebbero mai fine ; e quelli 
fpezialmente per colpa e prepotenza del Re Ladi- 
slao , ingrato ai benefizi ricevuti dalla Santa Sede , 
e che non vide mai mifura alcuna neiP avidità del 
conquiilarc (O . Corfe quello Re a Roma con gran ^ 
copia d'armati , parte per maneggiar ivi in perfona «*g*<*v^ 
i fuoi intercifi $ affinchè non gli venute pregiudizio tir! 
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nel trattare 1' union della Chiefa , e parte per difen* 
* T * f dere fecondo le apparenze il Papa novello dalle in- 



folenze del popolo Romano , il quale fotto Bonifa- 
zio IX, Pontefice di gran cuore , (lette baflb ; e mor- 
to lui col favore de* Colonnefi rialzò la teda , mo- 
vendoli a rumore , con feguirne varj omicidi fra e Hi 
e le genti del ?zpz.Ma Ladislao in vece di pacificarlo 
col Pontefice (<f) , fotto mano maggiormente V in- 
SSmTivì citò contro di lui , per rendere fe fteflb più necetfa- 
" fc ' rio a trattar dell'accordo. Segui un tale accordo 
nel di 27. d'Ottobre , ed è rapportato intero dal Ri- 
naldi, con patti molto vantaggio!! ai Romani [ il che 
fece crefeere la loro alterigia ],e con aver ottenuto 
Ladislao di mettere una zampa nella creazion de'lo- 
b a...i. ro Ufiziali . Aggiugne il Delaito (i) , che nel di 20. 
J^JX'd' cnTo Ottobre Ladislao occupò Cartello Sant'Ange- 
lo , e vi mife iua guarnigione . Dovette fingere di 
farlo per bene dèi Papa , a cui fecondo Sozomeno 
fu rifervato S. Pietro con efib Cartello . Tutto ciò 
nondimeno fu un nulla rifpetto a quello, che andre- 
mo vedendo . 

it.dfìiu Nel Gennajo dell'anno prefente (ci la Duchefl*a_» 
di Milano , che s'era ritirata in quel Cartello , fatti 
a fe venire con belle parole ^Antonio , e Galeazzo 
Torri con Galeazzo sfliprandi, Autori della paffata 
fedizione, fece lor mozzare il capo. Ottenne ancora, 
che fi richiamane il fuggito Francefco Barbavara y e 
tornafTe a feder nel Configlio; ma poco vi durò co- 
rtui , perchè di nuovo sbalzato fi fottraue colla fuga 
al pericolo della vita. Nel di 28. di Marzo feguì pa- 
ce fra i Guelfi , e Gibellini di Milano , fenza però 
vederfene quel buon frutto , che fi fperava , eflen- 
do continuate le gare in quella Città , e nel fuo ter- 

. fc.ti.jto ritorio . Peggio avvenne ne! rimanente dello Stato. 

JgJ^rt. {d)l principali Condottieri d'armi , che aveano fcr- 
vito al defunto Duca , e doveano foltenere il novel- 
lo , cominciarono cadauno a voler profittare nell' u- 
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niverfal tempefla , e naufragio . Quelli erano Van* 
dolfo Malatcfta, Ottobuono de^Terzi da Parma , e_> 
Fatino Cane . Tutti dimandavano paghe, e ricom- 
penfe . Vedeano (d) > che Giorgio /tenzone avea oc- 
cupata Crema ; Giovanni Ticchio Bergamo , Città 
che poi venne in potere de' Soardi , e de' Coleoni. uTuS' 
V%o $ o fia Vgolino Cavalcabi , ficcome già di (fi , ab- 
battuti i Tonzoni , s'era folo fatto padrone di Cre- 
mona.E perciocché egli dipoi nell'andare aBrefcia fu 
prefo , e carcerato da rfftorre Vifconte^ Carlo Caval- 
calo fuo nipote nel di ig.di Dicembre prefc la figno- 
ria di quella Città . In quefF anno medeflmo, fe pur 
non fu nel precedente , Giovanni da Vignate s'era_j 
impoflefìato di Lodi. Tutto in fomma andava a ruba, 
e dapertutto regnava la confufione. Si credeano que* 
Condottieri di meritar molto più . Perciò anch^ 
Facino Cane prefe la Signoria d'Aleflandria, e d'altre 
Terre , facendo nondimeno viftì di tenerle a nome 
del Conte di Pavia . Landolfo Malatefla inuMé cosi 
forte, che la Duchelìa condifeefe a cedergli Brefcia 
in guiderdone de' fuoi fervigj , ed egli ne entrò ia 
pofleflb . Scrivono altri , che anch'elfo colla forzi ne 
occupò il dominio . Ottobuono de 9 Terzi ne pur egli 
flette colle mani alla cintola . Collegato!! con Pietro 
dc'uofp proditoriamente nel di 8. di Marzo entrò ia 
Parma , e ne partì poi il dominio col Hgfli. Ma da lì a 
poco avendo efeiufo il collega, ne ufurpò tutta ia 
fignoria per fe con gran dolore della fazion Guelfa , 
che teneva per fuo capo il Kojji . E perciocché nel di 
16, uno di quefta fazione uccife uno de'provvifiona- 
ti di Ottobuono , quello fiero ferpentc co' fuoi falda- 
ti sfogò il fuo sdegno contro gli amici de' l{offi, fenza 
né pure perdonare a donne , vecchj , e fanciulli • 
Trecento , e quattordici di quella fazione rimafero 
vittima del fuo barbarico furore , e poi mandò que* 
cadaveri fopra delle carraad una Terra de'%#?.Era(i 
già ribellata Piacenza al Duca di Milano , e n'erano 
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s divenuti padroni gli Scotti . Portofli colà Ottobrino 
%J^ m A colle fue milizie, e con ifcacciarne gli Scotti, ebbe in 
*m*im fuo potere ancor quella Città , eccettochè le Fortez- 
ze, le quali tuttavia fi tenevano pel Duca di Mila- 
no. Fu invitato nel feguente Apri/e anche il Mar- 
chefe piccoli Eftcnfe Signor di Ferrara , e Modena 
dai Cittadini di Reggio , defiderofi di (òttomettcrfi 
al placido di lui governo. Vi fpedl egli le foldatefche 
fue fotto il comando di Vguccion de' Contrari, di 
Sforza méttendolo , ch'egli avea prefo a Tuoi fervigj t 
e d'altri valorofi Capitani . Nel primo di di Maggio 
quel popolo afTediato levò rumore , e prefe Tarmi , e 
fi diede al Marchefe . Entrarono le fue genti in Reg- 
gio , formarono anche l'afledio della Cittadella ; ma 
ciò faputofi da Ottobuon Terzo, fi difpofe per (occor- 
rere quella Città,moftrando di farlo a nome del Du- 
ca di Milano ; e fotto quello colore $' impadronì an- 
cora di quella Città , dalla quale fi ritirarono per 
tempo le milizie Eftenfi . Ne tardò coliti i a far delle 
irruzioni , e de' fieri Taccheggi nel territorio di Mo- 
dena . Ma fra gli altri gravinomi feoncerti del Duca- 
to Milanefe , orrido fu quello della difeordia nata fra 
il giovinetto Duca Giovanni Maria , e Catt crina 
Duchefla fua madre , già figliuola di Bernabò Vi- 
[conte . Ritiratafi quella a Monza , Francefco Vh 
[conte allora prepotente fegretamente inviò colà 
gente armata , che introdotta nella notte del di 
15. di Agollo in quella nobi' Terra, prefa la_» 
Ducheflìi , la conduffe nel Cartello di Milano , 
dove da 11 a poco tempo diede fine alla vica , e 
comunemente fu creduto per veleno. Se v'ebbe 
parte il Duca fuo figliuolo , come alcuni vogliono , 
Dio non afpettò a punir quello gran misfatto nell'al- 
tra vita . Poco mancò f che Vandolfo Malatcfla tro- 
vandoli colla Duchefl'a in effa Terra di Monza , non 
folTe anch'cgli prefo. Ebbe la fortuna di falvarfi fcal- 
20 fino a Trczzo , da dove poi fi ridutfe a Brefcia . 

For- 
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Forfè la ceffi )ne a lui fatta di Brefcia fu uno de* rea- 
ti della Ducheffa medefima . Abbiamo da Sozomeno V»%«, A 
(«),che anche il giovinetto Filippo Mari a fife onte, che mm * m 
già vedemmo Conte di Pavia , fu in qucft'anno car- M Vim 
cerato da Zacberia potente Cittadino di quella Cit- S^JJJ^ 
tà. Prevalendoli di quello buon tempo anche Teo-^j^ 
doro Marchefe di Monferrato , occupò ad cfTo Fi- jjjj** 
lippo Majja le Città di Vercelli , e Novara cor. J~w* 
altre Terre del Piemonte . Alcune Terre anco- 
ra vennero in potere del Marchefe di Saluzzo . 
Ecco dunque tutto in conqualTo , anzi quali affat- 
to per terra la dianzi si formidabii fignoria de'fi- 
jconti . 

Durava tuttavia l'odio di Alberico Conte di Bar- 
biano contro di ^Aflorre de* Manfredi Signor di Faen- 
za , nulla men volendo , che lo fterminio di lui (£) . £SZ 
Egli era divenuto più poderofo per i'acquifto di Ca- , tasi 
ftel Bolognefe, e d'altri Luoghi di Romagna dopo la 
guerra di Bologna ; e però continuando le oftilità 
contro di lui , il ridufTe a tale , che per non cadere 
in mano di queflo ineforabil nemico, ceduta Faenza 
al Cardinalati Legato di Bologna per venticinque 
mila Fiorini d'oro , colle lagrime agli occhi fi ritirò 
a Forlì lòtto la protezione di Carle Molatela fuo pa- 
rente ; pofeia ad Urbino , dove abitò in molta po- 
vertà , perchè non colfe il danaro promcflògli dal 
Legato , uomo per altri conti di poca fede . In To- 
fcana(c) i Fiorentini veggendo in sì fiero (compiglio t { JilS 
lo flato de*Fi/ro»rt,entrarono in ifperanza di conqui- ^JJ^ 
ftarPifa, maflGmamente per un fegreto trattato ,ch e tUfu». 
ivi aveano manipolato con alcuno di que* potenti 
Cittadini . Signore allora di Pifa era Gabriello Ma- 
ria Vifeontt , figliuolo del defunto Duca , ma uomo 
di poco fonncsil quale in vece di conciliarti fui prin- 
cipio l'affetto del Popolo , fe ne tirò addofTo V odio a 
cagion delle fue eftorfioni . L'Armata de* Fiorentini 
•ndò fin fatto Fifa, au non cflfeudofi fatto iuo vi m e n* 
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to alcuno in quella Città , sfogò il Tuo sdegno contro 
%«%m A del Contado. Mirava ciò non ottante Gabriello Ma- 
ria vacillante il fuo dominio , fe non che gli facea-3 
coraggio Fucicaldo fpinto da' Genovefi , anzi P in» 
duflfe a rcnderfi tributario del Re di Francia, e a ce- 
dergli Liyorno per godere della di lui protezione. E 
perciocché i Fiorentini , di tal ceflione awifati da 
BueicaldOy pareano fard beffe delle Tue minaccie t fe- 
ce quelli fequeftrar tutte le loro mercatanzie efiften- 
ti in Genova , ed afeendenti al vaK rc di cento cin- 
quanta mila Fiorini d'oro . Servì quello buon ripie- 
go a far sì che i Fiorentini conchiufero una tregua 
.nindi*. col Signore di Pifa . Aveanogià i Sanefi (4) ricupe- 
JJÌ.SSl rata in parte la lor libertà:ma folo in quell'anno pie- 
****** nsmente fe ne mifero in polTeffo con licenziare Gior- 
gio del Carretto Governatore in addietro di quella 
Città , e ftabilir pace coi Fiorentini . Ricuperarono 
dipoi molte delle loro Cartella , rcfhndo folamente 
guerra fra loro e i Salimbeni potenti Ctttadim,e pa- 
droni di varie altre Terre.Tanto poi fece in quell'ali* 
* «torr no iJ fuddetto Bucicaldo Governatore di Genova^), 

Strila Aon. , N . 

JJjjy^L che indufTc buona parte di quel popolo a dare ubbi- 
iuim. dienza all'Antipapa Benedetto ; e fe ne fece il .pub- 
blico Atto nel dì 26*. d'Ottobre coll'intervento dell' 
Arcivescovo , Clero , e Popolo. Ma alcuni de' più 
timorati di Dio G abfentarono per quefto da Geno- 
va . Finì i fuoi giorni nell' Aprile dell' anno prefen- 
&*JSl te (e) Antonio Conte d*Vrbino. % di Cagli , e di Gub- 
iui; bio , Signore di mo/ta faviezza , e valore . Ebbe per 
fucceflore Guid' Antonio {un figliuolo. Ma il più ftre- 
pit( fo avvenimento di. quell'anno, tanto imbrogliata 
in Italia, fu la guerra moflàda Frane efeo da tarra- 

Città del Ducato di Mila- 
rona . Moltiflimi furono i 
itT*** tatti , che efigert bbono un lungo filo di Storia • Ne 
f l,M im, darò iofotamente un breve compendio (<0 • Nel 
liuLàti Mefc di Gtnnajo i Vicentini condotti da Taddeo dal 



.tana», *m * m. e, u w t * a hi 

ra Signore di Padova alle « 

i Curi °. . - 
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Ferme fecero un'irruzione fui Padovano fino a Ten- 
cart.oJo . Ma ufcico il Carrarefec^ì fuo popolo li mi- É * 
fe in rotta con farne prigioni mille e ducento . Con 
fei mila cavalli dopo la metà di Febbraio fu fpedito 
contro di lui Facino Cane . .Andatogli a fronte Frati* 
tefco da Carrara coi ferragli > e colle buone guar- 
die il tenne a bada, tanto che ottenuto di poterfi ab- 
boccare con lui , feppe tanto dirgli colla giunta di 
un mulo carico di rìafchi dì vino, ma creduti dai più 
ripieni di Fiorini d'oro mtndatigli in dono , che F<t- 
cì»o,mouo ancora dal fiero fcon volgimento dell'altre 
Città dello Stato di Milano, nel di 20 di Marzo fe ne 
tornò indietro,per tentare anch'egli in fuo pròquaL 
che buona prcda,(iccome abbiam detto,che fuccedeu 
te.Preparoul dunque WCarrarefe a portar negli Sta- 
ti nemici la guerra , fenza voler badare ad una am- 
ba (ceri a de' Veneziani , che venne per trattare di 
pace . A quefto ufizioera moffo il Senato Veneto da- 
gl' impulfi della Duchelfa di Milano , e inficine dal 
proprio intereffe di Stato , non potendogli piacere , 
che s'ingrandifTe la Cafa di Carrara,]" n addietro si ne- 
mica e nociva al fuo dominio . Avea il Signore di Pa- 
dova fccoGugliclmo baftardo dellaCafa dalla Scala co* 
fuoi figliuoli Brunoro , ed sintomo , i quali teneano 
corrifpondenzefegreteco'Veroneu\non mai dimenti- 
cai , e tuttavia amanti della Cafa Scaligera . Vuole 
Andrea Gataro, che convennero infieme intorno al- 
le conquide . Vicenza doveva efTere del Carrarese , 
Verona dello Scaligero. Comunque fia , nel di 50 
di Marzo mofTe Francefco da Carrara 1' efercito fuo, 
con cui il genero fuo lyjccolò Efienfe Marcbefe di 
Ferrara andò ad unir le fue milizie ; e dopo aver . 
tentato alquanti giorni V acquifto del Calte Ilo di Co- 
logna, che fece gagliarda reticenza , e col tempo 
capitolò 1 nella notte precedente il di g di Aprile fi 
prefentò alle mura di Verona , e parte per le fcale, 
parte per due rotture introduce le genti fue in quel- 
la 
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la Città , gridando Scala Scala , Viva Mefler G*~ 
gliclmo dalla Scala . Vgolotto siane ardo , e tfarfo- 
^■•"••lawM da Gonzaga Capitani del Duca di Milano col- 
ta lor guarnigione fi ritirarono nella Cittadella , a__* 
cui fu immantinente porto l'attedio. Guglielmo dal- 
la Scala , benché fotte , fe crediamo al Catari , da 
molto tempo indifpofto di falute , fu proclamato 
Signor di Verona . Perchè non era ben fornita di 
viveri la Cittadella , Vgolotto B i arte ardo capitolò 
poilarefa, fe per tutto il dì 27 d'Aprile non gli 
fotte venuto fòccorfo. Intanto nel dì 21 d'ettoMe- 
fe Guglielmo dalla Scala finì di vivere . Il Gatari 
fcrivc di morte naturale ; ma i più credettero , che 
il veleno datogli dal Carrarefe gli abbreviale la vi- 
ta . In luogo fuo furono eletti Signori di Verona 
Brunoro ed Untonio fuoi figliuoli . Nel qual tempo 
Francesco Gonzaga Signor di Mantova occupò Ori- 
glia , e Pefchiera , Terre del Veroaele . Mentre 
quefte cofe accadevano in Verona , Francefco III 
primogenito del Carrarefe andò col popolo di Pa- 
dova a ftrignere d' attedio la Città di Vicenza , fòt- 
to di cui feguironotofto alcuni combattimenti con—» 
Svantaggio de* Vicentini • Ma fui più bello arrivò 
impenfato accidente , che difturbò tutta P imprefa . 
A nome della Duchetta di Milano,che tuttavia coman. 
dava in quello tempo,cra andato Jacopo dal Verme a 
Venezia , per implorare il braccio di quella potente *' 
Repubblica contro del Carrarefe . La conclusone 
del trattato fu , che il Verme per aver gran fomma 
di danaro da* Veneziani , ed affinchè Vicenza non 
veniife alle mani del Carrarefe , fece una ceffionc 
di quella Città ai Signori Veneziani . Vogliono al- 
tri , che loro cedette anche Verona , Feltro , e Bel» 
luno. Per quella cagione nel dì 25 d'Aprile ducen- 
te» cinquanta baleftrieri Veneziani , condotti da Gia- 
como da Tiene , ebbero maniera d' entrare ne IT af- 
fediau Vicenza > dove inalberarono la bandiera di 
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S. Marco . Indi fpcdirono un trombetta a Francefco e55S 
Terzo , per notificargli , che Vicenza era data alla \^ 
Signoria di Venezia . Lafciò il Carrarefe tornare co- à " ot * 
(lui nella Città con dirgli , che non ofafle più di ve- 
nire ferza falvocondotto : ma venuto egli di nuovo, 
fenza e Acre munito di falvocondotto, fu nel ritorna- 
re , che egli faceva in Vicenza , uccifo : azione per 
cui fi tfacerbarono forte i Fé ne zi ani , e fervi loro 
per titolo di far afpra guerra dipoi al Signore di Pa- 
dova. Nel dì 27 d'Aprile la Cittadella di Verona^» 
fi rendè a Francefco da Carrara , che vi mife dentro 
guarnigione fua , e non già degli Scaligeri , ficcome 
difguftato con effi , perchè niun di loro avea voluto 
cavalcare a Vicenza , fecondochè enne' patti . An- 
doflene dopo il Carrarefe colle fue genti a trovare il 
figliuolo fotto Vicenza , con aver lafciato Jacopo 
altro fuo figliuolo nella Cittadella di Verona affittito 
da buon prefidio .E già fi preparava a dare un gene- 
rale affrico a Vicenza, quando gli fu portata letter4 
della S ignoria di Venezia , in cui gli comandava di 
levare il campo di fotto a quella Città , ficcome do- 
minio di S. Marco. Benché malvolentieri, anzi con 
rabbia immenfa , egli ubidì, e fi ritirò colle lue 
genti a Padova . Mandò pofeia a Venezia il Marche- 
fé piccoli 0? Efle per intendere , in che difpofizio- 
1 ne tottc quella Signoria contro di lui . Non ebbe il 
Marchefe per rifpofta fe non delle amare parole , e 
delle minaccie contro del Carrarefe , e a lui fu or- 
dinato di ritornarfene a Ferrara . Scoprì intanto effo 
Carrarefe , che i due fratelli Scaligeri aveano fpe- 
diti Ambafciatori a Venezia per far maneggi contro 
di lui in proprio favore . Scritte a Jacopo Ilio figli- 
uolo, lafciato a Verona, che glieli mandafle pri- 
gioni a Padova : comando , che fu fenza ritardo efe- 
guito , ma che diede molto da dire entro e fuori di 
Venezia . Pofeia verfo il fine di Maggio con accom- 
pagnamento magnifico pafsò a Verona , dove per 

amo- 
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amore e per forza fi fece eleggere Signore di quelli 
nobil Città • Ne volendo Francefco Gonzaga refti- 

«m»** tu j r g]j oftigliae Pefchiera , dicono, che il Carra* 
refe tramò contro la vita di lui : la qual trama feo- 
perta incitò il Gonzaga a collcgarfi dipoi coi rene- 
zi ani contro di lui. 

Si trattò poi di Pace , vi s' interpofero anche i 
Fiorentini ; ma nulla fi potè conchiudere : cosi alte 
c feure erano le pretenfioni de' Veneziani . Il per- 
chè Francefco da Carrara , fapcndo , che Venezia 
da tutte parti affaldava gente , fi determinò alla di- 
fefa con gran coraggio . Fu prefo per Generale dai 
Veneziani Malate/la de'Malatefti Signore di Pefaro, 
che fecomenò mille lancie ; fecento altre ne con- 
fluire Taoh S avello , oltre ad altri Condottieri, e 
fi diede principio ad un' arrabbiata guerra (<0 • 

ffiUm. Grande era lo sforzo di gente d' armi , che fece il 
, b><k Senato Veneto , tentando con tutte le fu e forze di 
penetrar ne'ferraglj del Padovano . Mirabil'era all' 
incontro la refiftenza del Signore di Padova , il qua- 
le facendo conofecre a Niccoli Mar chef e di Ferrara, 
e al popolo Ferrarefe , che la rovina fui fi tirereb- 
be dietro quella de' vicini , tanto fi adoperò , che 
il tralTe fcco in Lega ; laonde anch' egli , prefo al 
fuo foldo il Gran Conte/tubile, e Manfredi Conte di 
Barbiano con quattrocento lancie , e melTc in mar- 
cia le foldatefche fu e proprie , andò in ajuto dei 
fuocero . La prima, imprefa , che fece fu di togliere 
ai Veneziani le Terre del Polcfine di Rovigo , loro 
impegnate negli anni addietro. Ma eccoti in armi 
anche il Marchefe di Mantova per fargli guerra , fic- 
come Collegato de' Veneziani . Funelto colpo fu 
quello al Carrarefe , perchè l' obbligò a diitraere le 
lue forze lui Veronefe. Aveano le genti del Pado- 
vano riacquiftata Pefchiera ; ma il Gonzaga nel dì 
30 d' Agoitoandò ad accamparfi intorno a quella-» 
Terra. Saputoli in Verona, che quella gente lla- 
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vafcne fprovveduta , c con poco buona guardia , 
- le milizie Carrarefi , condotte da Ceca* di .9. Severi- 
no , all' improvvifo giunfero colà , e sbarattarono **••*«•« 
quel campo col! ? p e fa di trecento uomini d' armi , 
e di tutti i carriaggi . Ciò non oihnte eflò Gonzaga 
coi rinforzi venutigli da Venezia , cominciò a pren- 
dere le Cartella del Veronefe ; ne forze v' erano da 
impedirlo . Seguirono poi nel decorfo di quell'anno 
varj (ànguinofi incontri fra 1' armi Venete e Carra- 
refi fui Padovano . Avendo Malatefla de* Malatefli 
Generale de' Veneziani , non so fe di fua o d* altrui 
volontà , rinunziato il bafton del comando , fe ne 
tornò a Pefaro , e in luogo fuo eletto fu Vuoto Sa- 
vello . Affalirono pofeia i Veneziani con grofla Ar- 
mata di navi le Bailie , che il Marchefe di Ferrara 
avea piantate a Santo Alberto , e le prefero : il che 
cominciò a far paura alla fteffa Ferrara . Nè minor 
affanno diede la loro Armata grande di terra alla 
Città di Padova, perchè nel dì 17 di Novembre, fu- 
pcrati i Serragli , entrò nel ricco Piovadodi Sacco, 
e fece immenfi bottini , con efiere ancora rimafto 
ferito lo ftefTo Francefco da Carrara nel caldo di una 
zuffa (4) . Spedirono pofeia i Veneziani fei mila tra ■•«■ntai 
cavalli e fanti verfo Verona, i quali dopo una cru-tV.^Vu. 
del battaglia furono disfatti da Jacopo da Carrara | IM * lMl * 
colla prigionia di due mila e fecento perfone. 11 De- k 
Jaito, Autore più efatto del Gataro , fa molto J JJ 
minore di gente, e di prigioni quefto fatto. Così 
terminò V anno prefente , foriere al certo di mag- 
giori difavventure a Francefco II da Carrara per V 
eforbitante potenza de' fuoi nemici . 

* * * 
* 
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Anno di Cristo mccccv. Indizione xi i U 
ci i Innocenzo VII. Papa 2. 
di Roberto Re de' Romani 6. 



N 



On fu mcn gravida di funefto guerre e rivolu- 
zioni l' Italia in quell'anno , che nel preceden- 
t nr*. te .C4)Stavafene affai quieto Tapa Innocenzo nel Fa- 
Ì"";r. f Ì lazzo Vaticano , dove nei di 1 2 di Giugno fece Ia_» 
lìfT* promozione di undici Cardinali , tutt? perfone di 
mi. ìuiif. mer j t0 . Ma non erano già quieti i Romani , irritati 
fpezialmente da Giovani dalla Colonna nemico del 
Papa , e quel che fu peggio , fomentati ancora da 
Ladislao l{e di Napoli , Principe ambiziofo , chc_5 
ardea di voglia di ghermire la iteffa Città di Roma, 
con difegno di farrt ftrada alla Corona Imperiale • 
Mandò egli un corpo di cavalleria in ajuto d'erti Ro- 
Ìr«« B S$. roani (fi), che tentarono di occupar Ponte Molle , 
ftfSSi dove era prefidio Pontlfizio, e dipoi mifero campo 
»... «Nif-CQtto Cartello Santo Angelo . Gli Orfini tenevano la 
parte del Papa. Seguirono alquanti combattimenti, 
e fi progettò poi di far concordia . Andarono undici 
de' principali Romani a trattarne col Papa , il qua- 
# ?to|a 1^ ficcome u< nio manfueto ed amator della pace, 
f^SjS favorevolmente gli afcoltò e licenziò (r). Ma ri- 
K ' ' tornandofene coftoro a cafa , e pattando davanti allo 
Spedale di Santo Spirito, dove era alloggiato Lodo- 
vico de* Migliorati nipote del Pontefice , ed uomo 
bwrtiale , colle foldatefche di Moflarda Condottier 
d' armi , fece a se venirli effo Lodovico , e con or- 
è m»* 4 r ^ a crudeltà li fece tutti tagliar a pezzi , e gittar 
gì» dalle fìnertre i loro corpi , Quello barbaro feera- 
p.r. iitKf ul0 ^wenne nel di 6 d' Agorto f Siamo accertati da 
* ^7 Leopardo Aretino ((O , Scrittore infigne , che fi 
J.TiSu. trovava allora nella Corte di Roma , da Teodorico 
ti** di Njem (O , dal Bonincontro , da Sozome- 

V*JEm* no UT) * c da a * tr * » che S 0 **' att0 . d ' immanità fu 
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fatto frnza menoma faputa , non che fenza confcnfo, § ]:: à 
del buon Pontefice , placido , e Iontaniflìmo dal far *•%»« 
fangue , e molto più da si fatti ecce (fi . Allora il àM# l4 ** 
popolo Romano diede campana a martello , ed infu- 
riato fi mife a perfeguitar gli aderenti del Papa , fac» 
cheggiò le lor cafe , e crebbe talmente il furore e la 
rilevazione, che il Papa coi Cardinali per timor di 
iua vita fu coftretto a prendere nel dì 6 d* Agorto la 
fuga, con ritirarfi a Viterbo. S'impadronirono affatto 
di Roma i Cittadim\non volendo più riconofeerc /»- 
nocenzo per Papa, diedero il facco al Palazzo Ponti- 
fìzio , ed uccifero anche molte perfone , maflìma* 
mente de'Cortigiani non fuggiti . Fu in quettaocca* 
(ione follecito il Re Ladislao a mandar gente a pren- 



dere il pofleflfo di Roma (4); e però nel di 20 di 
A godo ecco comparire nel Portico di San Pietro il 
Conte di Troja , e Conte da Carrara con molte fqua- 
dre di Ladislao . Se l'ebbero a male i Romani , e_j> 
mifero torto le sbarre al Ponte di Sant'Angelo. Tut- 
ti pofeia in armi impedirono valorofamente ai Re- 
gnicoli il pattare il Ponte . Allora fu , che Moflar- 
da da Forlì bravo Condottier d 5 armi reftò. uccifo da 
Taolo , o fia da Antonio Orfino . Finalmente con 
ifeorno e danno fe ne ritornarono a Napoli quelle 
fodatefche , furono cacciati i Colonnefi , e favelli, 
e Roma redo in pofletfò del popolo . Ma Cartello 
Sant' Angelo , di cui era Governatore .Antonello 
Tomacello , fi tenne all' ubbidienza d*cflò Re . In- 
tanto Bai daffare Coffa Cardinale Legato di Bologna 
tuttodì andava studiando le maniere di ricuperar ^ 
le Terre perdute della Chiefa MofTe primiera- ttJfilB 
mente guerra al Conte Alberico Gran Conteftabilc , m* ' 
e al Conte Manfredi da Barbiano . Gli addormentò 
con una tregua o pace fatta adì 11 di Marzo in Ca- 
rtello S. Pietro ; ma perchè uomo pieno di cabba e , 
prometteva molto, ed attendeva poco , nel princi- 
pio di Giugno ripigliò la guerra contro d'erti, e 

C 2 tol- 
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tolfe loro alquante Cartella . Fece decapitare Cecco 
da S. Severino valente Condottier d'armi, perchè 
non aveva efeguito [un fuo comandamento . Fatto 
anche venir con inganno a Faenza sfftorrc de' Man- 
fredi già Signor di quella Città , gli appofe , oppu- 
re fece collare , eh' egli menava trattati per rien- 
trare in cfla Città , e gìi fece ne! dì 28 di Novembre 
fpiccarla teda dal bufto . 
« Morì in queft'anno (4) dopo lunga malattia a di 

wi'ìì otto di Settembre Cecco , cioè Francefco degli Orde- 
%t " laffi , Signore di Forlì , di Sartina , e d'altre Terre , 
lodato da alcuni pel fuo valore , e per l'amore della 
giuflizia .MailDelaito(6)fcrive ,che Cecco mala- 
iJZS** to fu uccifodal popolo, il qual s'era levato arumo- 
re,e tolfe di vita anche un giovinetto figliuolo di.Iui. 
Segno non è queflo,ch'egli godcfTc il concetto di mol- 
te Virtù . Glifuccedette nel dominio Antonio fuo 
picciolo figliuoIo;ma da lì a poco faltò in teda a quel 
popolo di governarti a Repubblica , ed efeguì il fuo 
difegno . Corfe colà nel Tegnente mefe il Cardinal 
Coffa col fuo efercito , pretendendo d'ordine dei Pa- 
pa la fignoria di quella Città. Virilmente gli fecero 
fronte i Forlivefi,!aonde egli addormentò ancor que- 
Ili con un trattato (e) > permettendo loro il governo 
MjnMt'coIPobbligo di pagare l'annuo Cenfo alla Camera-* 
A po Italica , 

Da che riufeì al prepotente Regio Governatore-* 
di Genova Bttcicaldo d'indurre quel popolo a levar 
l'ubbidienza a Papa Innocenzo VII, per fottomctter- 
ti a Tietro di Luna.óoh all'Antipapa Benedetto XI1T, 
ardeva efiò Antipapa di voglia di far la fua compar- 
4 Omn» fa in Italia (<0 . Venne con quefta intenzione a Niz- 
Su^r* za t do ye fi fermò , finché la ftagione migliore gli 
&£imu«. a flì curale il viaggio, e finalmente per mare nel di 
z6. di Maggio arrivò a Genova. Un folenne accogli^ 
mento gli fu fatto da quel popolo per paura del Go- 
vernatore; poiché peraltro i più tcneano in lor cuo- 
re 
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re per vero Papa il folo Innocenzo . Grandi cofe vol- 
geva in fua mente eflò Antipapa , fopra tutto , per E v .,* r „ A 
ifcreditare ed atterrare il fuo avverfario , fpacciad- 
do fe lleflò pronto alla ceflìon del Papato per riunf- 
relaChiefa, ed Innocenzo all' incontro alieno dali' 
udir parlare di rinunzia . La verità fi è, che nè l'uno 
uè l'altro aveano voglia di dimettere sì gran Dignità, 
e andavano giocando fra lorofenza mai nulla conchiu- 
derc,facendo anche gli fcrupolofi con dire di temere 
di fare un gran peccato rinunziando.In quello mentre 
ecco la Pelle entrar in Genova,morirvi uno dei fuoi 
Cardinali , infettarfi alcuni de' fuoi Cortigiani, A fi- 
ne di fottrarfi a quello pericolo, nel dì 8.d' Ottobre 
l'Antipapa fi ritirò da Genova, e andò a mettere la 
fua refidenza in Savona . Intanto i Fiorentini va- 
gheggiavano Pifa,ben conofcendo,che GabriclloMa* 
ria yifeonte non avea nè forze nè tella per foftenerfi * hmmt. 
ih quel dominio(4) . Nulladimcno in vece di ado- Lt.?/^ 
perar la via dell'armi , fi gittarono al maneggio per Jjj*^* 
indurre Gabriello a cedere quella Città , con rice- 
vere in contracambio grofla fomma di danaro . Ma jgj^' 
BucicaUo guallava ogni lor macchina. Vinfero que- Wmn 
Ho oppoficorc con rapprefentargli , che data loro 
Pifa , potrebbono tutti accudire a ialvar dalla rovi- 
na il Signore di Padova, il quale con calde illanze lo- 
ro fi raccomandava . Probabilmente perla fperanza 
o pr omclfa del foccorfo de' Fiorentini , e Genovefi 
egli era entrato in quel pericolofo ballo • Si con ven- 
ne in fine, che G4&ri>//o vendeffe Pifa a' Fiorenti- 
ni : il che penetrato dai Pifani , la Città fi levò a ru- 
more, e fu collretto il Visconte a rifugiarfi nella Cit- 
tadella , dove Bncicaldo inviò tanta gente, e vetto-* 
vaglia da poterti difendere* Fu poi conchiufa la con- 
fegna d'efla Cittadella , e la ceflion d'ogni ragione. * 
di Fifa ai Fiorentini, i quali fi obbligarono di pagare f £jMf* 
^Gabriello ducento fei mila Fiorini d'oro. Ginotmmf 
Capponi (6), che ci lafciò una diffufa definizione di 
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tutta la Tragedia di Prfa , quegli fu , che marchiò 
l'affare , e prefe il poflctfò citila Cittadella fuddetta 
M-f nel dì 31 d'Agofto , pagata parte del pattuito dana- 
ro .Morivano di rabbia i Pifani, al vederli venduti 
come pecore , e tanto più a* Fiorentini , antichi lor 
emuli , e nemici. Perciò nel di 6". di Settèmbre fu- 
riofamerte fi fcatenarono contro d'effa Cittadella , e 
venne lor fatto di ripigliarla più per azzardo o per 
poltroneria dellTfizial Fiorentino , lanciato ivi dal 
Caponi , che per loro infigne bravura. 11 che fatto 
Spedirono Ambafciatori a Firenze, chiedendo Libra* 
fatta ed altre 1 erre confegnate a quel Comune , con 
efibire il rifacimento delle fpefe. Non l'inccièro per 
quefto verfo i Fiorentini ; vollcto guerra , e vi fi 
prepararono con affaldar gente da varie parti, ed 
eleggere per lor Generale il Conte Bertoldo degli 
Or fini . Fra gli altri andò al loro foldo Sforza da Co- 
it\iSff* tignola colle fue genti d'armi (<0 , e non tardò a far 
ivi femprc più conofeere la fua prodezza : imper- 
ciocché fpedito con fecento o pur con mille cavalli 
ad impedire , che Gafparo de y Tazzi, ed Angelo dal- 
la Pergola non corduceflero un corpo di gente al 
fervigio de* Pifani , in una imbofeata gli affali , sba- 
ragliò , e quali tutti li fece prigioni . Il Bonincontro, 
con cui vanno d'accordo Sozomeno ed altri,diftingue 
tali azioni con dire, che la gente d'sfngclo dalla Per- 
gola era mille , e cinquecento cavalli , ed eflerc (ta- 
to Lodovico de'Migliorati,nipote di Papa Innocenzo-* 
che arequifizion de' Fiorentini diede lor la feonfit- 
ta ; ed aver poi Sforzameli in rotta cinquecento 
cavalli d\GafparoVazzi 9 che già erano entrati fui Pi- 
pano . In sì cattiva politura di cofe i Pifani riduffero 
in Città i Gambacorti , e la fazion de' Bergolini pria 
fuorulciti , con dar loro la pace quella de' Kafpantiy 
che dominavano (4) . Ma nel dì 22. d'Ottobre l'in- 
grato Giovanni de* Gambacorti , levato rumore co* 
iuoijfifcccper forza crear Capitano del Popolo ; 
y indi 
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indi perfetti itò ''Hjlptntifocchezgiò le lor cafe,mol- I 
ti ne mife a filo di fpada, e fra gli altri Giovanni dall' B Va £ w A 
Agnello , nipote derni Giovanni Doge di Pila . m*< 
brwlld Visconti reilò padrone di Sarzaflà , ma per 4 
poco tempo , fìccome apprcflfo diremo. 

Il maggior fuoco in quell'anno fu nelle contrade 
di Verona , e di Padova (*) • Aumentavano ognidì « ««^ 
più le forze de' Veneziani , e calavano quelle del Si- t.m ^i 
gnore di Padova, ti crollo maggior nondimeno a lui 
venne dalPefTerfi fiaccato da lui fuo genero , cioè toS.Ujh. 
piccoli Marchefc di Ferrara . Aveano Tarmi Vene* 
te per così dire bloccata da lontano la Città di Fer- t«« «S 
rara , di modo che trovandoli elTa molto Ccàtù di 
grano, nè potendone ricevere a cagion dell'afilli ne- 
miche : que' Cittadini cominciarono a conllgliare il 
Marchefe , che s'accordaffe colla Repubblica . Sene 
trattò , e la pace fu conchiufa nel dì 27. di M«rzo * 
ma con delle condizioni fvantaggrofe al Marchefe, il 
quale fra l'altre cofe dovette rimettere * come era 
prima , Rovigo , e le Terre dipendenti in mano de* 
Veneziani.Rimafe trafitto da immenfo dolore a quella 
nuova Francefco daCarrafamz come uomo di grari 
cuore,corfe fubito colle fue genti fui Poledne di Ro- , 
vigo ;: prefe alcune di quelle Cafiella ; mife 1* attedio 
allo fteflò Rovigo . Il Marchefe ,per far conofeerc ai 
Veneziani , che contro del fuo volere veniva fatta 
quell' irruzione , fu neceflìtato a prendere T armi 
Contro del fuocero , tanto che il fece sloggiar da»j 
quelle parti, ed efeguì puntualmente i patti della 
pace . Era in quelli tempi fommamente annulliate* il 
territorio Padovano dall'armi Venete , e nello llef- 
fo un' altro loro efercito con frtncefco Signore di 
Mantova tenea «rettamente alTediata Verona . Ef* 
fendo cresciuta a difmifura in quelV ultima Città la 
fame , nel dì il* di Giugno fi levò a rumore il po- 
polo Veronenfe , ed aprì la Porta del Vefcovo ai Si- 
gnore di Mantova c a Jacopo dal Verme* Fu necel- 
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fitato *}Acofo da Carrara figliuolo del Signore di Pa- 
R , I 1 * dova a ricoverarli nella Fortezza di Cartel Vecchio ; 
h*< ma non fi credendo quivi ficiiro , traveftito ne ufcì 
per portarli a Padova.Giunto a Ccreta nel dì 26. di 
Giugno, o per tradimento della guida ,0 pure per- 
chè venne riconofeiuto , fu prefo , e condotto a Ve- 
rona , e di là alle carceri di Venezia . Si rendè col 
tempo la Cittadella di Verona ai Veneziani , i quali 
intanto fpedirono a Padova Galeazzo da Mantova 
con quelle genti d'armi , che non occorrevano più 
fui Veronefe . Taolo Savello lor Generale, che gii 
aveva occupati altri Luoghi nel Padovano , ricevuto 
quello rinforzo , fpinfc l'efercito fuo fin folto Pado- 
va , dandole molti affalti . A poco a poco nel Mefe 
di Agollo li renderono ai Veneziani le Terre d'Erte , 
Montagnana , ed altre , di modo che ogni dì più fee- 
mavail dominio di Padova . Fece bensì Francefco 
Terzo figliuolo di quel Signore con tutte le fue gen- 
ti una fortitanel di 21. d'elfo Mefe addoflb al cam- 
po nemico, che vivea con troppa confidenza. Il ma- 
cello della gente fu grande , moltilfimi i prigionie- 
ri , fra quali lo ficlfo Generale Taolo Savello; ma 
accorfo Galeazzo da Mantova colle fue fquadre , 
percofle ì vincitori $1 fieramente,che ricuperò il Sa- 
cello , e fece retrocedere i Padovani con molta loro 
flrage . Nel Settembre Monfelice , Legnago , Citta- 
della , Callelbaldo , ed altre Cartella vennero all' 
ubbidienza de' Veneziani . 

Tante disgrazie ,e il timore di peggio, induflero 
finalmente francefco da Carrara a cercar pace dal 
Senato Veneto per mezzo di Carlo Zeno ; ed erano 
già come d'accordo , ch'egli cedefTe Padova , e ne_> 
riceveffe feffanta mila Fiorini d'oro,colla libertà di 
andare ovunque gli piacefle,e di afportare le fupcl- 
lcttili lue . Si pentì egli poco dappoi , e fi oftinò a 
giocar l'ultima carta , tradito dalle fpcranze , che gli 
davano i Fiorentini , e Bude aldo di foccoriò; ma foc- 

corfo f 
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corfo , che mai non venne per le mutazioni feguite f 
in Pifa , ed accennate di fopra. Trovavafi allora la 
Città di Padova fommamente afflitta dalla fame, e 
più ancora dalla Pette » la quale fi fa conto , che in 
quella fu netta congiuntura portafle al fepolcro ven- 
totto mila perfone . Però quel popolo , anche per 
timore del facco,fofpirava ripiego a' fuoi guaj.Glicl 
trovò un traditore Capitano della Porta di Santa 
Croce , cioè Giovanni di Bcltramino , il quale ordì 
un trattato con Galeazzo da Mantova , rimatto Co. 
mandante dell'efercito Veneto, perchè Ta$lo S avel- 
lo aveadato fine alla vita , e al comando . Nella not- 
te adunque precedente al dì 17. di No vembre,co- 
ftui introduce perle mura un corpo di gente nemica, 
e fatto giorno Galeazzo entrò con più forze nelBor- 
"go di Santa Croce . Si ritirò per quefta improvvifata 
ilCarrarefe con Francefco Terzo fuo figliuolo nel Ca- 
rtello , e tenne poi parlamento con eflb Galeazzo 
coi Provveditori Veneti , di rendere loro etto Ca- 
rtello , e la Città con buoni patti, facendogli ognuno 
fperare buon trattamento dal Senato di Venezia * 
rbbe falvocondotto per potere fpedire a Venezia 
Ambafciatori, e li fpedl,ma non poterono impetrare 
udienza. Andato poi il Carrarefend Campo de* ne- 
mici col figliuolo >fu ivi tenuto a bada , tanto che il 
popolo Padovano , maneggiati i proprj interefli , fe- 
ce entrare nella Città le bandiere di S- Marco, e die- 
de a' Veneziani il poffeflò della Città . Altrettanto 
fece Giacomi da Tanego, con aprir loro le porte del 
Caftello. Ora trovandofi l'infelice CArrareJc in mez- 
zo a sì fiero naufragio , non fapea a qua! partito ap- 
pigliarfi,fe non che Galeazzo da Mantova il con- 
fortò , e configliò di paflare a Venezia per gittarfi a* 
piedi di quelSenato,promettendogli perdono e buo- 
ni effetti della benignità de' Signori Veneziani. Si 
portarono! due Carrarefi colà in Ganzaruolo nel di 
30. di Novembre , ed ammetti all'udienza del Doge 

Mi- 
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Michele Steno , fi protrarono a' Cuoi piedi , confef * 
B vJig-rt fondo la loro temerità , e addim andando mifericor" 
«va i4«9 ^ia ^ c g raz ,* a # Altra rifpofta non ebbero , che rim- 
proveri all' ingratitudine loro , e furono mardati 
nelle prigioni , dove era arche Jacopo altro figliuo- 
lo d'effo Francefco da Carrara , dove dettero fino al 
Gennaio dell' anno Tegnente nel continuo martirio 
della confidcra2Ìone del precedente felice loro fiato , 
e delPinfcliciflimo prefente. Inclinava la clemenza 
Veneti a lafciar loro la vita ; ma confidente meglio 
lecofe nel Configlio de' Dieci , fu rifoluta la Ior 
morte , ed efeguita fenza dimorala fentenza contro 
di Francefco II. padre nel dì 17. del fuddetto mefe , 
che fu firangolato in prigione, nè gli mancarono pec- 
cati degni dell'ira di Dio ; e pofeia nel dì 19. furo- 
no i fuoi figliuoli Francefco III , e "Jacopo tolti an- 
ch'elfi di vita col laccio . Refhrono altri due figliuo- 
li di Francefco II , cioè Ubertino, e Marfilio , d a lui 
mandati a Firenze , contro de' quali fu porta taglia . 
Jl primo infermatoli non fo di qual male in quella^» 
Città finì di vivere nel dì 7. di Dicembre del 1407. 
Marftlio avendo nell'anno 143*. un trattato in Pa- 
dova , fi portò a quella volta; ma feoperto nella Vil- 
la di Carturo del territorio Padovano nel dì 17. di 
• Dttert* Marzo (4) , prefo e condotto a Venezia, lafciò la te- 
gyjjRftafopra un palco nel dì 2g. d'efib Mefe. Ed ecco 
dove andò a terminare la tela degli ambiziofi dife- 
gni di Francefco Carr art fe, con ingrandimento nota- 
bile in Terra ferma dell'inclita Repubblica di Vene- 
zia, che ftefe la fua fignoria fopra le riguardevoli 
Città di Padova , Verona , e Vicenza , ed anche fo- 
pra Feltre , e Belluno , cedutele dal Duca di Mila- 
no , e collo fierminio della nobil Cafa da Carrara . 
Fu un gran dire per tutta l'Italia del fine di quella 
Tragedia . Occupate poi le Scritture del Ctrrarcfe, 
ù fcoprl , che alcuni Nobili Veneti il favorivano , e 
n'ebbero il dovuto gaftigo . Lo fieflò Carlo Zeno, 

che 
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che pur tanto avea operato coltro di lui , ebbe per "- — ■ 
qucfto non poche venazioni . ¥ ' * A 



B 



Anno di Cristo mccccvi. Indizione xiv. 
di GRrcoRioXII. Papa I. 
di Robiìrio Re de' Romani 7. 

Enchè dopo la fuga di Papa Innocenzo. Vii da 
Roma quel popolo tcnefle il pieno portello, e 
deminio di quella Città pure la pazza difeordia qui- 
vi più che mai imperverfava 00 • Temevano inol- u 
tre delPinfaziabiPambizione del Re Ladislao>òz\ cui H f"' 
prefidio era occupato Cartello Santo Angelo. M g£ n% 
avendo TaoloOrfino mette in rotta le genti d'effo^-flgjj^ 
Re , e reftando accertati i Romani , che il buon Pa- 
pa non folamente niuna mano aveva avuta nella 
crudel befltialità di Lodovico fuo nipote , ma Pavea 
al maggior fegno deteftata r pentiti delle infolenze_* 
ufate contro del Papa medefimo , il mandarono a_» 
chiamare da Viterbo . Senza farfi molto pregare ,nel 
d) 1?. di Marzo fi trasferì il Pontefice a Roma £t) , j«r. 1 
ed incredibil'onore gii fu fatto. Formò pofeia prò-t 
cefTo contro del Re Ladislao , llccome perturbatore 
di Roma , e dello flato Ecclefiailico ; il dichiarò de- 
caduto dal Regno,e privato d'ogni Privilegio.Strin- 
fc parimente d'attedio Cartello Sant'Angelo . Per le 
quali cofe Ladislao giudicò meglio di pacificare il 
Papa con un' accordo , ch'egli poi penfava di non-* 
mantenere , e mediatore ne fu Taolo crfino . In tal 
congiuntura fu rertituito ad erto Pontefice il Cartel- 
lo fuddett© nel dì 9. d'Agofto con giubilo univerfal 
de' Romani , e Ladislao venne creato Gonfalonier 
della Chiela . Ma poco potè poi godere di quello 
buono flato Innocenzo , perciocché fu rapito dalla 
morte nel di 6". di Novembre , Pontefice da tutti 
commendato per la fua manfuetudine , per Tabbor- 
rimcnto alla Simonia , e dcllderofo di far del bene a 

tutti. 
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tutti • Solamente l'aver egli alzato l* immentevol 
%«Lf» A ^ u0 nipote Lodovico de' Migliorati al grido di Mar- 
v "' chefe della M^rca d' Ancona , che noi vedremo 
poi Signore di Fermo , e il non aver data ma- 
no all' eftinzion dello Scifma , fminuirono non poco 
la gloria del fuo Pontificato . Non mancò chi fparfe 
fofpetti d'averlo fatto avvelenare il Cardinal Coffa , 
•■la P cr iìrnorc & perdere la Legazion di Bologna (4% 
• Ma in que' tempi era foggetta a fimili dicerie la 
ìiTiW morte di cadauno de' gran Signori . Radunatili nel 
Conclave quattordici Cardinali, che fi trovavano 
allora in Roma, per defiderio di riunir la Chicfa di- 
vifa , e per fecondar le iftanze di molti Re , e Prin- 
cipi , che faceano premura di levar quello fcandalo 
b lwmi^ ^ atutti a gara fi obbligarono con Giuramento , e 
A.eti.. Voto , che chiunque foffe eletto Papa , rinunzicreb- 
joj-j»^» oc la Dignità , qualunque volta anche "Antipapa 
JSjjJy f *cc fife altrettanto.per devenire unitamente colpar- 
"S&ife. tlt0 contrario all'elezione d'un'indubitato Pontefice; 

(c)con altri bei Capitoli, e reftrizion di tempo, tut- 
citoik. to per ben della Chiefa . Reltò dunque eletto nel dì 
5Th."thl 30. di Novembre Angelo Corrano, Cardinale di 
■* "** Santa Maria , di patria Veneziano , già Vefcovo di 
Venezia , ed allora Patriarca di Coftantinopoli, per- 
, fona dottiflìma nella Teologia, e tenuta in concetto 
di fanta vita 00 > che prefe il nome di Gregorio XI/. 
P° creduto più d'ogni altro a propofito per to- 
J;*«JJ M gliere lo Scifma, e venne dipoi coronato nel dì 19. 
di Dicembre. Non folamentc, fatto che fu Papa,con- 
fermò il voto , e la promefla di promuovere a tutto 
potere l'union della Chicfa , ma ne fcri(Te ancora cal- 
de Lettere ed efortazioni all' Antipapa » e ai di lui 
« iiaith Cardinali , affinchè fi mettefle fine alla lor deplora- 
ch?**u. n ' bil divifione. Senza far cafo dell'accordo fatto nel 
precedente anno col popolo di Forlì (e), Baldajja- 
ra Coffa Cardinale Legato di Bologna mandò il fuo 
■* efer- 
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efercito nel Gennafo di qucft'anno ai danni di quella fi 
Città . Replicò poi la doià nel di 23. d'Aprile , tan- v.it«* 
to che gli riufcl nel di 19. o fia 29. di Maggio (*), di 
fòttomettcre quella Città a' fuoi voleri, e torto ordi- , AomU< 
nò, che quivi fi fabbricaffe una Cittadella. r!2!«?jl 

Oltre a Parma, e Reggio, fìccome dicemmo, avea 
Ottobuono de 9 Terzi occupata la Città di Piacenza , 
moftrandoficiò non ottante amico di Gian-Maria Vi' 
fiorite Duca di Milano. Anche Facino Cane s'era im- 
padronito d'Aleflandria , ma non perciò lafciava di 
moftrarfi aderente ed unito con Filippo Maria Vi- 
fconte Conte di Pavia . Per ordine di Filippo ,a mio 
credere, prefe egli a liberar Piacenza dalla tirannia 
d' ottobuono , e a quefto fine fi motte egli a quella 
volta con poderofoefercito nel Mefe di Maggio(£). * Mm> 
Perchè Ottobuono non credea d'aver forze ballanti a KSSnm. 
refiftergli , abbandonò Piacenza , ma con lafciar ivi 
lunga memoria della fua crudeltà , perchè le fece 
dar prima di partirfi un'orrido univerfal facco dalle 
fu e genti d'armi , rapportato all'anno feguente dalla 
Cronica di Bologna (e) , colla morte di molti Citta- ■ Vl **■ 
dinì , e col rubamento di molte zitelle . Giunto co- 



li Facino (<f) , da che ebbe colla forza coftrette alla 



* tipa ha 

tulle. 



refa tutte le Fortezze , fi fece proclamar Signore di 
quella Città. Brutta feena fi vide ancora inCre-*"*"* 1 
mona nel di 3 i.di Luglio . Da Cabrino Fondolo Cre- 
rnonefe reftò tradito Carlo Cavalcsbè Signore di 
quella Città , e fatto prigione egli , Andrea , e quat- 
tro altri di quella nobil Cafa , tutti furono crudel- 
mente privati di vita nelle carceri , impadroncndofi 
in tal guifa il Tiranno del dominio di quella Città.Fu # €f# ^ 
in quell'anno (0 afflitta di molto la Città di Geno- JS^.f?'' 
va dalla Peftc . Predicava nello (ledo tempo in quel- J2".' 
la Città Fra Vincenzo Fcrrcri dell' Ordine de' Pre- 
dicatori, che poi fu aggiunto al catalogo de' Santi . 
Arrivò la moria anche a Savona , e cagion fu , che 
benedetto Antipapa ivi dimorante fcappafTe a Mo- 
naco , 



Tom. XVII. 
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b*k*\ naco * indi a ^ ,zza ' e fina,mente 2 Marfilia . Ab" 
biarao il fuo Itinerario , da me dato alla luce (4) ■ 

A-#l, * # ' Erafi intanto partito, perchè disgu flato , dal fervi- 

gio de' Veneziani Galeazzo da Mantova , uno de' 

più prodi Condottieri d'armi, che s'aveue allora PI- 

■j'iJSI ta ^ a ' e cne 5 ,a vedemmo aver terminata la guerra di 
* Padova in favor d'elfi Veneziani (b). Acconciatoli 
» iMbi col Duca di Milano , fu fpeditoa foggiogare i Villa* 

'Zr^un. ni di una Valle di Bcrgamo,o pur della Riva di Tren- 

•rr to ^ s ' eran0 ribellati . Vi lafciò la vita uccifo da 
quella gente , e i Padovani credettero ciò vendetta 
di Dio , per aver egli , come diceano , fotto la paro- 
la tradito Francefcoda Carrara già loro Signore . Se- 
condochè abbiamo dagli Annali di Lorenzo Bonin- 
« t. **i contri (e), effondo morto Raimondo Orfino potente 
IMl *' Principe di Taranto , con lalciar dopo di fe Gian 
jfntonh , e Gabriello figliuoli di tenera età , e una 
figliuola: il Re Ladislao nella primavera di quell'an- 
no volle profittar di tale occafione , e andò a mette- 
re il campo intorno a Taranto . Prcfc tutte le Ca- 
Hella di quel territorio. Impadronilfi ancora di Con- 
versino ,e di Sant'Angelo. Dopo lunga difefa entrò 
per tradimento anche nella Città di Taranto . Si ri- 
tirò allora co* figliuoli nel Cartello Maria vedova 
del fuddetto Rimondo . PoflTedeva ella un gran tefo- 
ro , ed anche era dotata di rara bcllezza,e di diftinta 
nobiltà . Perciò Ladislao volonterofo di dar fine a 
quella guerra, e di mettere le mani in quell'oro , fi 
clibì di prenderla per moglie . Accettata la propor- 
zione , egli la fposò , e da li a due meli la condufie a 
é fUe Napoli , dove con grande onore fu ricevuta. Da So- 

■STiJai zomeno 00» dall' Autore de* Giornali Napolitani 
CO,e dalla Cronica di Bologna (/) , tali nozze fon 

• r.sxiu. differite all'anno feguente . Il teltodel Bonincontro è 

■«r wh. s l 0 g at0 j n q U efti tempi . 

, T Dappoiché i Fiorentini ebbero fatto un copiofo 
ammaliò di genti d'armi, e provigione di viveri per 

l'im- 
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rimprefadi Pifa (<0 nel di 4. di Marzo andarono a 
piartar l'aflèdio intorno a «quella Città, Città mal 
preparata , perchè per vari finiflri avvenimenti fe*"*** 
erano mancati i foccorfi di gente per terra , e quelli 
della vettovaglia per mare. Tuttavia i Cittadini per c * rp 
l'inveterato odio verfodc' Fiorentini fi accinfero ad f *V«£,Ì 0 
una valorofa difefa. Luca del Ficfcoer* Generale de* 

- , t _ ' loto. AX|. 

Fiorentini . Sforza da Cotignola con Micbelttto fuo "^'Jjjjj* 
parente , e Tartaglia , Condottieri di gente , eraro J£'* xv , 
anch'elfi al loro Icrvigio. Un di , chei Pifani avea- 
no fatta una fortita , elfo Sforza, e Tartaglia con tal 
vigore , benché inferiori di gente , gli aflal irono , e • 
sbaragliarono, che non venne lor voglia da 11 a mol- 
to tempo di ufeire dalla Citta. Inforfe poi difeordia, 
anzi implacabil nemicizia fra qucfti due Capitani ,c 
convenne fe pararli . Mandò intanto il Duca ài Bor- 
gogna ad intimare a' Fiorentini , che Pifa erafua : 
ma quelli fe ne rifero , nè lavarono per quello "di 
continuar le offefe , e gli affolli . Crefceva di di in 
di maggiormente la fame nella mifera Città, e gin n- 
fe a tal fegno, che per difetto di cibo mancava di vi- 
ta la povera gente per le ftrade. Ora Giovanni Gam- 
bacorta , Doge , o fia Capitano del popolo , pensò 
allora a profittar per fe fteflb nella rovina della Pa- 
tria; e fegretamente inviataperfona a trattar co'Fio- 
rcntini , vendè loro Pifa per cinquanta mila Fiorini 
d'oro , oltre ad alcune Cartella, che doveano reftare 
in fuo dominio , con altri fuoi vantaggi (t).Pertan- m£7 + 
to nel dì 9. d'Ottobre aperta una Porta di Pifa, quel RTmU. 
popolo fenza eflere prima infornato del contratto t iw ' l,,M " 
vide entrare a bandiere fpiegate l'efercito Fiorenti- 
no, e prendere il poflelfo della Città con si buona di- 
fciplina , che niunofeoncerto ne kgulj ed arrivate 
poi carrette di pane , attelèro tutti a cavarli la fa- 
me , ptr cui la maggior parte erano divenuti fche- 
letri.In ducila maniera l'antica e già si poflenteCittà 
di Pifa giunfe a perdere la fua libertà , ma col gua- 
da * 
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tefta l'Autore della Vita d'ettb Pontefice . Teodori- 
co da Niem aggiunge , che le Chiefe e i Monifteri F ' Vo £ wt A 
di Roma furono obbligati ad impegnare od alienare »«•♦ 
le Ior facre fuppellettili , e molti de' loro poderi. 
Servì poiquerto ammattimento di danaro a far vive- 
re lautamente » e fplendidamente elfo Papa , la co- 
mitiva de' fuoi nipoti , eia Tua gran famiglia , di 
modo che confumava egli più in Zucchero* che non 
aveano fatto i fuoi Predeceflbri in vitto , e vcftìto. 
E da lì a pochi mefi fi videro i di lui nipoti Secolari 
abbandonarli ad ogni forma di ludo con pompa di nu- 
merofa fervitù , e di cavalli . Ingrato ancora verfo 
Innocenzo VIL fuo predecettore , che l'ave» tanto c- 
faltato , cacciò di Corte la di lui famiglia , e il nipo- 
te. Privò della Marca d'Ancona Lodovici de* Miglio- 
rati altro di lui nipote , il quale , con raccomandarli 
alla protezione del Re Ladislao , occupò Afcoli , e_> 
Fermo . Tolfe ancora la Camcrlenghcria ad un'altro 
nipote d'eflb Innocenzo , e la conferì ad Antonio fuo 
nipote • Bene è , che il Lettore fappia tutte quelle 
particolarità, acciocché, vedendo poi deporto quefto 
Papa dai Cardinali zelanti , comprenda , che fu ab- 
ballato uno , il quale in apparenza era uomo Santo , 
ma fenza che i fatti corrifponde(fero a sì vantaggio- 
fo concetto . 

Non piacque ad effo RcLadisUo la convenzion fat- 
ta da Gregorio XtU di pattare a Savona , per trattare 
colFAntipapa , perchè temeva , che i Franzefi car- 
piflèro in quel congrettb qualche capitolo in favore 
della Cafa d'Angiò , pregiudiziale a' fuoi diritti.Ora 
per fargli paura, ed imbrogliar le carte, fece che nel 
dì 1 7. di Giugno O) i Colonnefi ed ajtri Nobili Ro- , kw ^ % 
mani entrattero per un pezzo di muro rotto nella—» 5£SfJ?i*V 
Città di Roma . Diedero all'armi i Romani ; il Papa tft Uélk 
fi ritirò in Cartello Sant'Angelo . Nel di feguentc 
Taolo Orfino y che era al foldo del medefimo Papa, 
andò ad attaccar battaglia coi nemici , li mife in rot- 
Tom.IXWar.I. D ta 
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r "g*~ A ta ,c fece prigioni Giovanni , l^iccolà , e CorraJin9 
B v.i e »e Colofntefi, Antonio Savello , Jacopo Or fino , ed al* 
*" M tr j B aron i Romani , ad alcuni de' quali tagliata fu la 
teda , ad altri re/ìituita per danari la libertà • Cre- 
dettero alcuni , che quello badalucco fotte feguitodi 
corcerto fra il Papa, e Ladislao , ma Leonardo Are» 

ilJ^x* tmo » c ^ lc ^ trovava in Roma , attribuifee la tra- 
tcr/iuik. ma ai foli parenti del Papa , fenza che egli ne aveffe 
contezza. Vennero poi gli Ambafciatori del Re di 
Francianél Mele di Luglio a follecitar Gregorio pel 
divifato congrcHb , giacché Antonio Corrario fuo ni- 
pote avea largamente fpacciata a Parigi la prontezza 
di fuo zio alla celTione: ma Gregorio cominciò a met- 
tere in campo delle difficoltà , e a produr diffidenze 
di Savona, proponendo altri Luoghi . E perciocché 
TaoloOrfino Pinquietava non poco pel ieldo non.-» 
pagato della fua condotta , afccndcntc a feffanta mi- 
la Fiorini d'oro , nel dì 9, d'Agofto co' fuoi Cardina- 
li fc n'andò a Viterbo , e di là nel Settembre pafsò a 
Siena, ove fermò la fua residenza . Colà furono a 
trovarlo di nuovo gli .Ambafciatori dell'Antipapa , e 
del Re di Francia , a' quali rifpofe ad aperta ciera di 
non voler Savona • Fu propoilo d'andare a Lucca, o 
a Pietra Santa , e fi convenne , che Papa Gregorio Ci 
trasferirebbe all'ultimo d'effi Luoghi , e benedetto 
Antipapa a Porto Venere ; ma fi confumarono più 
mefi in prctenfioni , perchè Gregorio voleva prima 
in fua mano tutte le Fortezze di Lucca : al che 'Pao- 
lo G u inigi Signore di quella Città non fi fapeva ac- 
comodare . Nè badarono i fuddetti Ambafciatorijco* 
quali s'unirono anche quelli di Venezia, per muove- 
re Gregorio a partirli di Siena . Intanto paffarono i 
termini già accordati pel congrefìb di Savona (^),do- 
>i*!i! in '' ve s'era portato l'alluto Antipapa circa il principio 
• . ili* d'Ottobre , fparlando forte deli'Avverfario , quan- 
tunque nò pur egli fi fentifle voglia alcuna di rinunr 
ziarc il Papato,mcnando a mano chi forfè gli credea. 

Cer- 
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Certo nel cuore di tutti e due più potea PAmbizio- 
ne , che la Religione. Lafciofli ben' intendere Papa * 0 J^ 
Gregorio fhndo in Siena, che avrebbe rinunziato(<i), 
purché fodero a lui rifervati i Vefcovadi di Modone, " 
e Corone , e l'Arci vefeovato di Jorch in Inghilterra jImISI*** 
creduto allora vacante,bcnchè tale non foffe con al- ***** 
tre rendite ,o purché a' fuoi nipoti fonderò concedu- 
te in Vicariato le Cittì di Faenza , Forlì , Orvieto , 
Corneto , ed altri Luoghi . Ma i iaggj Cardinali non 
crederono di aver tanta autorità , da poter promet- 
tere , ed efeguìr le promefìe . L'amor de* parenti , 
ficcorne vediamo , face a perdere a quello Pontefice 
di mira il buon cammino ; e fi fa , che eglino tutto dì 
gli mettevano davanti agli occhj pericoli , e rovine , 
«'egli dimetteva la fagra Tiara (&) . Ora l'Antipapa, Big-* 
per far ben credere quanto contrario l'animo di Gre- J olt '.*V i 
gorto , altrettanto dilpolto il fuo alla riunione , giac- 
ché l'altro non fi volea ridurre in Savona , venne 
maggiormente ad avvicinarli a lui (e), cioè fervito ^ 
da fei Galee pafsò a Genova , e nel dì io. di Diccm- 
bre vi fece la fu a folennc entrata. IS'iSliV 

Taolo Orfino in queuV anno con due mila lancie an« 
dò a Tofcana , dove fu ben ricevuto da quel popolo 
(<0 • Ma da 11 a qualche tempo,col pretcfto che que' Jt^t^Tl 
Cittadini aveffero tramata contro di lui una congiu- 
ra, mife a facco tutta quella Nobil Terra, e fe ne fe- 
ce padrone. Luigi de'Cafali nel Mefe di Ottobre (O f A . mir . 
uccife Francefcu fuo zio , o pur cugino , Signore di U't'J[ ue " 
Cortona , e ne ufurpò egli il dominio . Lodovico de* 
Migliorati , ficcome già accennai , divenuto Signore 
d'Afcoli, in premio d'aver ceduta quella Città al Re 
Ladislao , fu creato Conte di Monopcllo ; ma poco 
ne godè , perchè Ladislao , a cui il mancar di fede 
poco collava , gli ritolfe quello Stato. Altre Terre 
della Marca d'Ancona furono prefe da elfo Re , c 
Berardo t'arano , Signore di Camerino, collegatofi 
con lui f e ribellatoli al Papa , s' impolfefsò anch' e- 
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gli di varj Luoghi. Dopo la perdita di Pifa era vcnu- 
K :t A to a Milano Gabriello Mari* Visconte , e raccoman- 
aTu^mV? datofi al Due a Giovanni Maria fuo fratello, fu crea- 
to fuo Con figlicre , e crebbe molto in autorità - Si 
«•oa, prcvalfero della di lui lontananza i Genovefi (a) , « 
Gf!Ìe!f*' Enei caldo lor Governatore, per impadronirfi di Sar- 
STiniin zana » ^-itù rim zft* in potere d'eflò Gabriello . Il da- 
naro fece tutto , e i Governatori di quelle Fortezze 
Pun dietro all'altro nel Mefe d'Agofto , ricevuto il 
contante , le confegnarono ai Genovefi , i quali ne 
prefero il pofleflb a nome proprio, e del Re di Fran- 
cia . Durava la confufionc , anzi più che mai crefee- 
va in Milano per le oppofte fazioni de' Guelfi , e Gi- 
bellini (6), mancando maniere al giovinetto Duca di 
S&jgj** calmare i loro tumulti . Lo iteflo Cartello fortiflìmo 
di Porta Zobia a lui non ubbidiva . Moftravano tutti, 
in apparenza qualche rifpetto a lui , e che i loro fof- 
fero movimenti privati,per atterrar cadauno la parte 
contraria . Intanto Facino cane gran guerriero di 
quelli tempi , che, per atteftato di Andrea Redufio 
tÌ^«u? (c), fi potea appellare un'altro Meflandr*, venne a 
Milano in foccorfo de'Gibellini con ifchicrc numero- 
fe d'armati. Allora fu (ri) , che veggendofi a mal 
l*» partito i Guelfi , ricorfero per ajuto z^acopo dal 
a* italici [/erme ; e quelli con ingorde proni effe trafse colà Of- 
tobuon de 9 Terzi con altre brigate di combattenti . 
Trovandoli Ottobuono in vicinanza di Binafco, Terra 
^ Pelino occupata da Facino,e dzGabricllo MariaVifconteQe*), 
TcNuxviu. nc l tii 21. di Febbraio fi mofle in ordinanza di batta- 

Ber. lulir. . _ . . . 

glia per aflalirc u nemico Facino; e per accidente an- 
che Facino era in armi coi fuoi per fare lo ftelfo . In- 
contratili dunque gli eferciti, ne feguì un crudel fat- 
to d'armi con iflivge , e prigionia di moltiiTimi . La 
notte folacelfar fece il combattimento . Fra toccata 
la peggio ad Ottobuono , ed irritato per quello, dopo 
aver ricevuto un rinforzo da Jacopo dal Verme , an- 
dò con gran furore, non fo fe in quella , o pure in 

altra 
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altra notte , ad aflalir di nuovo il campo di Facino fui — 
primo fonno . Non fi afpettava Facino quella feorte- \JL, h 
fe vifita ; e però furono ben torto metfc in rotta Ie_> 
fuc genti . Vi rcfhrono prigionieri circa mille uomi- 
ni d'armi ; Facino fi ricoverò in Bina/co; Marquardn 
dalla I{occa y va loro fo Condottier d'armi , fctto pri- 
gione , ed interrogato da Ottobuono, ove folTe Faci- 
no , rifpofedi non fiperlo, e quand* anche Io fapefle, 
non l'avrebbe rivelato. L'infuriato Ottobuono allo- 
J^gli pafsò colla fpada la gola , e il lafciò morto. Ri* 
tirofii Facino ad Aleffandria ; Ottobuono per opera 
del Verme fu introdotto in Milano . Di che pefo foffe 
coftui , non tardò quel popolo a fcntirlo . Si (India- 
rono i Cittadini di farlo partire > ma non partì fenza 
aver prima cavato lor dalle borfe più di cento mila 
Fiorini d'oro; e poi fi unì a Monza con Aflwrt'Pl* 
[conte baihrdo di Bernabò , per far guerra a Milano . 
Racconto io in poche parole tutti quefti fatti , per- 
chè l'afTunto mio non mi permette di più * Nè fi dee 
tacere , che Jacopo dal ferme , gii paTato al fbldo 
de' Veneziani , e fpedito in Levante contro de'Tur- 
chi , quivi lafciò poi gloriofamente la vita . In queu? 
anno a di 17. di Mario Ftancefooda Gon**^.* Signo- 
re di Mantova, Principe affai rinomato pel fuo valo- 
re , terminò lafua vita , con fuccedere a lui Gian 
Frane e fio fuo figliuolo in età di circa quindici anni 
(a) . Corfe fubito a Mantova Carlo Malatcfta , ficco- 
me zio materno d'effo novello Principe, per darejjj*^,^ 
buon fefto a quel governo . Erafi intanto ritirato a_» 
Parma Ottobuono , e perchè il coftume fuo era di vi- 
vere di rapine , pafsò con più di due mila cavalli, 
benché nemicizia dichiarata non vi foffe, fui territo- 
rio della Mirandola , edi S. Felice , fermandofi qui- 
vi più d'un mefe . Immenfo fu il faccheggio , ch'egli 
diede non folamcnte a quella contrada , ma anche a 
a tutto il baffo Modenefe . Nè ballò quello alla fua 
crude) prepotenza ♦ Sette navi grolTe di Mercatanti 
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Milancfi ,c Veneziani , cariche di mercatanzie per 
valere di più di cento cinquanta mila Fiorini d' oro , 
*"•• M °» andavano giù pel Po alla volta di Vcntzia . -jWeano 
paflaporto dello fletto cttobuono, e a nulla fervi; tut- 
to fu prefo dall' infaziabile ed infcdcl Tiranno . 



T 



Anno di Cristo mccccviii. Indizione i. 
di Gregorio XII. Papa 3. 
di Roberto Re de' Romani 9* 

Anto tempcllarono i Cardinali zelanti del ben_« 
della Chiefa , e gli Ambafciatori di varj Princi- 
pi , che Papa Gregorio contro fuo genio deliberò di 
ii^cK!r muoverli da Siena , per pattare a Lucca (a) > a fine 
wilì. ài maggiormente avvicinarli al l'avverfario Antipa- 
pa Benedetto , il quale fui fine dell'anno precedente 
co' fuoi Cardinali era venuto a Porto Venere . Fu 
quel verno de' più rigorofi , che mai fi fottero pro- 
vati , perche tutta la Riviera di Genova ( cofa ben 
pellegrina ) era coperta di ghiaccio , e neve ; e nel 
territorio di Siena, affinchè potette pattare il Papa 
* ^aomIì , bi fognò rompere co' picconi il ghiaccio. Giunfe 
r«M wi. egli a Lucca nel di 26. di Gennaio , e durante quella, 
tal quàle vicinanza,! due contendenti delPapato gio- 
cavano a chi fapea più di fcherma,per ifcreditar l'av- 
verfario , e ributtar fopra di lui la non feguita con* 
cordia . Gregorio fi copriva col mantello della paura, 
allegando, che non v'era ficurezza per lui in Luoghi 
maritimi , dove comandava Bncicaldo , e l'Antipapa 



teneva al fuo fervigio molte Galee : e in parte non 
^ aveva il torto (e) . Vicendevolmente P Antipapale 
IXtÌi P. iù aftuto bell'altro era venuto a Sarzana , ricufava 
«àik, ciò , che Gregorio voleva ; accettava ciò , che era 
ricufato dall'altro . E propofto per luoghi d'abbocca- 
mento Pietra Santa , Carrara , Lavcnza ,Motrone , 
Livorno , e Pifa , gran tempo s'andò difputando , 
fenza che mai fi potettero accordar fra loro. Faceva- 
no 



Digitized by 



ANNALI D'ITALIA» *f 

no efli un paflb innanzi , e due inJietro, perchè fem = 53a =5 
pre veniva in campo qualche futterfugio . Per non E * A 
poter di meglio, Fu prefo il ripiego di trattare anche •« 
in lontananza de* punti principali dell' accordo ; ma 
data oggi una parola , domani fi mutava , di modo , 
che fu conchiufo di dar tutto in ifcritto. Indarno an- 
cor quc (lo . Erano amcndue rifoluti d'ingannare l'un 
l'altro , e in fine il Pubblico , perchè niun d'eflì vo- 
lea fpogliarfi di quella fplendida Tiara, e né pure un 
d'eflì mai fi ridufle a dir chiaramente, che rinunzie- 
rebbe . Durante quello ionflitto , i buoni Cardina- 
li^ gli Ambafciatori non fi davano pofa per muove- 
re due colonne fìtte fulla baie dell' Ambizione , e fi 
affliggevano al veder buttati al vento tanti lor paf- 
fi, preghiere , ed infinuazioni. Giunfe anche un 
Predicator Lucchcfe fui pulpito alla prefenza del 
Papa fino a riprenderlo in maniera intelligibile di 
Spergiuro , di fede mentita , e di Voto trafgredito . 
Se l'ebbe tanto a male Gregorio , che fece carcerare 
l'Oratore ardito, e per più giorni appena il tenne 
vivo con un tozzo di pane , e d'acqua ; anzi , fe non 
era Vailo Guinigi Signor di Lucca , che s'interpofe , 
fu creduto, che l'avrebbe fatto morire : cofache al- 
terò c fiomacò torte tutta la Corte Pontificia. Ciò , 
che finalmente fece feiogliere in nulla tutto quello 
grande apparato , l'intenderanno ora i Lettori . 

Dalla parte dell'Antipapa Benedetto il Re di Fran- 
cia co'più alfennati fuoi Configlieri trovarono la via 
di feoprire il di lui finto cuore . Nel Gennajo di 
quell'anno pubblicarono un'Editto , in cui era ordì- r«i *b~4. 
nato di negar l'ubbidiènza all'uno , e all'altro de'Pa- fiiaST f 
pi , fc prima dell'Afccnfion del Signore , cioè del di tJf?*»- 
24. di Maggio non era feguita 1 unione . Di ciò in- f .» f«> 
formato Benedetto ,fece nel dì 14, d'eflb Maggio pre- 
fentare al Re un Breve , in cui /comunicava , chi a- 
vefie rigettata la via della conferenza , ed approva- 
ta quella della c elione , e fottratta a lui l'ubbidien- 
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«a . Di più non vi volle, perchè il Re col Parlamene 
to, e colla Sorbona dichiarale l'Antipapa come Sci- 
fmatico efiinato , Eretico, perturbator della Pace 
della Chiefa, c perciò noi riconofeefferoda 11 innan- 
zi per Papa . Dall'altro canto avvenne , che efìb Be~ 
ntdetto affittito da Emkaldo Governatore di Geno- 
va , Ipedì undici Galee alla volta di Roma con dife- 
gro di ferprendere quella Città , e di torla all' Av- 
verfario.ll colpo andò fallito. perchè poco prima altri 
l'aveva occupata.!: quefli fu Ladislao Re di Napoli, il 
quale,dopo aver prefa per forzaOftia nel dì 1 6.d' A- 
prilc, ccn poflente .Armata di cavalleria , e fanteria, 
ed alquante Galee pelTeverc andò a mettere il c ani - 
lèi Accolli pO fotto Rema O) . Era la Città difefa da Taolo Or- 
■57*1 Sùt fi no 5 ma ^ a ^ c,at0 ^ guadagnar dal danaro , e dal- 
aÌÌS*** ^ c ^ erte ài Ladislao , ne fpalancò le porte nel di 
g**2JJ 2 1. d'effo mefe alle milizie di lui . V'entrò pofeia lo 
IkiTo Re folennemente nel di a 5«fotto il baldacchino 
portato da' Nobili Romani , e gran fella ne fece il 
Popolo. Era dianzi fuggito di Roma il Cardinale di 
Sant'Angelo Vicario del Papa ; ma in mano de' fuoi 
Ufìziali reftò Caftello Santo Angelo . FermoiTi il Re 
in Roma fino aldi 23. di Giugno, nel qual tempo 
creò nuovi Confervatori della Città, c difpofto a fua 
voglia quel governo, fe ne tornò a Napoli . Un gran 
dire per tal novità fu dapertutto. Papa Gregorio per 
la fpedizion fatta dall'avversario Benedetto delle Ga- 
l c b) SU lee a RoDia 9 Panicamente gliene fece un reato 
ifiiut. con Iiccnziarc per quello i di lui Ambafciatori , fen- 
" za voler più udire parola d'unione . All'incontro Bf- 
nedetto rifpondeva d'avere in ciò aderito alle iflanze 
di Taolo Orftno , o da de' Romani , che aveano im- 
plorato il f u0 ajuto , vedendo venire armato Ludi" 
e *~*m. 5 ^ ao con tro della Città. Il bello fu , che corfe fofpet- 
%*m.xn t 10 (0 ? avere il Re Ladislao di concerto col Ponte- 
M»iMi«. fi cc Gregorio occupata Roma , a fin di difturbare iL 
congr c ffo fra i due Papi. Almen fembra certo,per te— 
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fìimonianza di Teodorico da Nicm (a) , che i Paren- 
ti di Gregorio, i quali raggiravano il povero vecchio E v-I R are A 
Papa , e fraftornavano ogni buona di lui intenzione , i4«a 
inoltrarono non poco giubilo dell' occupazion di Ro- 
ma fatta da Ladislao ; e quelli ancora fi motirò per l-, iiÌIjU 
qualche tempo protettore di Gregorio .Nè qui fi fer- m tVn. 
marono i palli del medefimo Re . Le Città di Peru- u,r ' luI, •' 
già , Orta , Amelia , Terni , Todi , e Rieti , fe gli 
diedero fenza sfoderarla fpada . 

Per le cofe fuddette gii s'era fpcnta ogni fperanza 
dell'union della Chiefa . Un'altro avvenimento fi ag- 
giunfj , che maggiormente feonccrtò gli affari. Ver- 
fo la metà di Quarefima-Papa Gregorio fi la/ciò in- 
tendere di voler crear de' nuovi Cardinali . Perchè 
ciò dava affai a conoscere , quanto egli fotte alieno 
dalla ceflion del Papato, e molto più perchè ciò era 
contrario alle promette , e al giuramento da lui fatto 
di ncn crearne : i vtxchj Cardinali fe ne fde gnarono 
forte, e ricularono d'intervenire al Concilloro. Dif«« 
ferì il Papa l'elecuzion del difegno fin dopo 1' Otta* 
va di Pafqua , ed allora intimato fotto altro pretefto 
il Concilloro , cominciò a reminar quattro nuo- 
vi Cardinali . S' alzarono torto i vecchi Porpora* 
ti per ufeirne , e trovarono ferrate le Porte . Final- 
mente dopo gran rumore uscirono , e il Papa da lì a 
pochi giorni preconizzò i fuddetti nuovi Cardinali 
lenza l'affi rtenza ed approvazion de' vecchi • Da cip 
prefe motivo il Cardinal di Liegi di ritirarli da Lue* 
ca a JLibrafattafuI Pifano (i) , dove corfero le genti f bj 
del nipote del Papa per fèrmarlo,e fpogliarono par- r S't.ù, 
te della fua famiglia, e poi la fu a cafi in Lucca. Tao**"'* 
lo Guinigi , che non volea liti co' Fiorentini per U 
turbata giurifdizione , fece carcerare i familiari del 
nipote Pontifìcio , e permife , che fei altri de' vec- 
chi Cardinali ufeiflero di Lucca . Si ricoverarono 
tutti a Pila , fpalleggiati da' Fiorentini , e pubblica- 
mente fecero un' Appellazione al Concilio , e Papa 

fu. 
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futuro. Contro di quello Appello , e delle ragioni 
addotte da que'Porporati ufcirono Scritture ranpor- 
■«•* tate dal Rinaldi (a) per giuftificir Papa Gregorio, ed 
anch' egli dal f i ) canto pubblicò vari Monitor} 
t?«ur! M ' contro de' fuggiti Cardinali . Al vederfi in tale (la- 
to efìb Papa , giudicò , che non gli convenire P ulte- 
w *?£."" **ior foggiorno in Lucca , e fcriffe al Re Ladislao^) , 
SSSSu cne 8^ mandalTe una convenevole fcorta d'armati per 
guardia nel fuo cammino . Si oppofero i Fiorentini,c 
fpedirono elfi un corpo di gente con ortaggi per ifeor* 
tarlo . Intanto fi feppe , che il fuo avverfario Bene 
detto y dappoiché intefe, cornei Franzefi gli aveano 
fottratta l'ubbidienza , non fidandofi più di tornare^ 
sàu^E. ad Avignone, s'era imbarcato , ed avea (c)nel di 
"fi?.""' 17. di Giugno fatto vela fenza toccar Genova alla_j 
«•r.nauc. vo j ta Pcrpignano . Da lui parimente d'ordine del 
Re di Francia fi ritirarono tutti i Cardinali Franzefi 
del fuo feguito , e paffati a Pifa fi unirono quivi coi 
Cardinali ribellati a Papa Gregorio . Finalmente fi 
moffe da Lucca anche effo Papa nel dì 14. di Luglio , 
e fenza inv/arfi per la Romagna verfo la Marca , co- 
me pareva fua intenzione , perchè da Carlo Malate 
fla gli venne avvifo , che Baldajfare Coffa Legato di 
Bologna gli tendeva infidic : andò a dirittura a Sie- 
na, dove entrato nel dì ip. d'effo Mefe ricevette 
molti onori , e finezze da quel popolo . Quivi nel 
Settembre pubblicò una Bolla contro dell'ambiziofo 
4 Nn. Cardinal Coffa (<0 , raccontando le varie di lui ini- 
a*"** 1 *' quità, con privarlo dtiia Ltgazion di Bologna ,e 
dichiararlo ribello , e nimico fuo . Se ne rife il Coffa, 
fece levar da Bologna l'armi del Papa , e ilnnfe in 
quelli medefimi tempi Lega co' Fiorentini per op- 
porli ad ogni tentativo del Re Ladislao, e per foile- 
ner fe fteffo nel dominio , o fia nella tirannia di Bo- 
logna , Faenza , e Forlì . Dopo aver dipoi ricufato 
ÌSS"*" Papa Gregorio (O di voler aflìitere al Concilio inti- 
STuSt. auto in Pifa dai Cardinali dell'una , c fc dell' altra ub. 
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bidienza , ne pubblicò egli uno da tenerfi o in Aqui- 
le}* , o in Romagna ; fulminò ancora la (comunica , E ¥ iL i A 
c la privazion del Cappello contro de»' fuoi nel dì 1 1. ■«•• 
d'Ottobre. A quelli aveaegli foftituiti altri nove 
Cardinali. Invitato pofeia Gregorio a Rimini da Car- 
lo Mal 'ateji a , colà fi portò nel dì di Novembre > 
perchè non fi credeva abbaftanza fìcuro in Siena • 

Portoni in queft' anno a Genova Gabriello Maria. 
Vifconte cacciato da Milano , per fare iftanza a quel 
Governatore di ottanta mila Fiorini d'oro a lui do- 
vuti da' Fiorentini per laceflìon di Pila 9 de' quali 
era mallevadore lo fteflò Bucicaldo, e per dimandar- 
ne rappref2g!ia . Tenuto fu a mano alquanti di , fin- 
ché Baci caldo , che non era allora in Genova , reliò 
informato di tutto , e mandò al fuo Luogotenente le 
rifoluzioni fue(<i). Fu dunque per ordine di lui pre- &u?TKl' 
fo Gabriello nel dì 16. di Novembre , ed cflendogli «J.£T f " 
appoiìo, che foflfe ito a Genova a pctizion di Facino *** ' ,My *' 
Cane per togliere quellaCittà aiGueIfi,e darla ai Gi- 
bellini; mcflòalla corda , con belle promefleafu in- 
dotto a confettare il fatto , di cui era affatto innocen- 
te (£) . Gli fu poi tagliatali teda nel dì 25. di Di* Mg** 
cembre ; tutto il fuo avere fu occupato ; e Bucical- jvjk 
do pretefe poi da' Fiorentini la grotta fomma da loro 
dovuta a quell'infelice giovane . Non di più di ven- 
tidue anni aveva egli allora , e ben conobbe ognuno, 
che non era cofa da lui il trattato, che gli fu apporto; 
Jaonde per tanta ingordigia ed iniquità crebbe il di- 
gredito di fi urie a! Jo, il quale nell'anno prefente ine- 
rendo agli ordini del Re di Francia , levò l'ubbidien- 
za all'Antipapa Benedetto. Giurò bene di farne ven- 
detta Facino Cane , e mantenne poi la prometta . In 
mezzo alle guerre civili fi trovava intanto Giovan- 
ni Maria rifeonte Duca di Milano, e fpezialmente 
odio grande nudri va contro di lui il fuddetto Faci» 
no , perche chiamato a Milano corfe pericolo d' e£. 
fere tradito , c di lafciarvi la vita . La fuga il falvò* 

eda 
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e da lì innanzi fi dichiarò nemico non folamcntcdei 
B vJ t t« ^ uca > ma arche di Filippo Maria Conte di Pavia # 
*•» i,*t r u0 fratello . Se l'intendeva egli con Caflellino Bec- 
cheria, prepotente Cittadino di Pavfa , ed amenduc 
tramarono quanti inganni poterono permettere le 
mani addotto al prefato Filippo Maria giovane ine- 
fperto. Ma il Governatore del Cartello , in cui flava 
riftretto eflò Vifconte , noi volle mai lafciar ufeire di 
la ; e perchè alla falvezza di quello Principe contri- 
buì non poco Francefco Carmagnuola , allora foldato 
di lui , col tempo afeefe poi a grandi onori , ficcome 
• rLt t vedrcmo (<0 • Ora Facino Cane , unito con Teodora 
tL'xviu. Marchefe di Monferrato , con ^fflorre Vifconte oc- 
■tr.iusc. cupator di Monza ,con Francefco Vifconte , ed altri 
Nobili MilantfiGibellini fuorufeiti , gran guerra fé- 
ce in queft' anno al Duca Giovanni Mariano ai Guelfi 
allora dominanti in Milano, de' quali era capo 
tonio Vifconte . In talianguftie fu configliato il Duca 
di appoggiarfi alla potente Cafa de' Malatefli > cioè 
a Carlo Signor di Rimini , uno de' più faggi , e pro- 
di Signori , che fi averte allora l'Italia , e a Pandol- 
fo Malatefla Signore diBrefcia, il quale nell' anno 
prefente entrò ancora in poflfefiò della Città di Ber- 
h c**g a mo , a lui venduta da Giovanni de'Soardi (b) . Per 
•jL « m>. ,ij r ig ncre poi maggiormente quella Lega ed amici" 
zia, il Duca nel dì 8. di Luglio prefe per moglie 
fonia , figliuola di Malatefla de' Malatefli Signor di 
Cefena, la quale dimorava allora in Brefcia preflb 
Tandolfo fuo zio. Avendo egli infatti eletto per fuo 
Governatore , e Difenfore Carlo Malatefla , quelli 
fenza perdere tempo pofe l'afledio al Cartello di Mi- 
lano, detenuto allora da Gabriello Vifconte menzio* 
nato di fopra , e da ofntonio Vifconte . Furono co- 
loro obbligati alla refa . Il Corio (crive nei Mefe di 
Novembre , ma il Delaito Scrittore contemporanea 
mette ciò nel Mefe di Febbraio Gabriello fu invia» 
io i y confini in Piemonte , e fece poi la morte , che 

abbia ni 
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abbiam detto. Antonio fifconte fu inviato a Ferrara , 
ma poi richiamato a Milano ivi perde la vita. Con B V £J* 
iutta nondimeno Paflìrtcnza de' Malatefti il Duca di 
Milano fi trovò per tutto qucft' anno in graviflìmtL> 
anguftie per la fmoderata careflia , che affliggeva la 
-Città di Milano , e il refto de' fuoi Stati, e peV le for- 
ze de' nemici fuoi , cioè di Facino Canc\, che impadro- 
nitofi di Novara , da quella parte gli era addoflfo con 
potente cfercito ; e di ^f/lorre fifconte , che con al- 
tra Armata fcorreva di tanto in tanto fino alle Por- 
te di Milano • Anche Giovanni da Vignate Tiranno 
di Lodi gli mofle guerra . Monza indarno fu affedia- 
ta, e fini l'anno fenza che alcun'alleviamento fi prò» 
vafie a tante difeordie , e guaj . 

In qucfti tempi Ottobuono àt 1 Terzj Tiranno di 
Parma , e di Reggio, non volendo (lare in ozio , fe- 
ce nel Mefe d'Aprile un'irruzione nuova nel terri- 
torio di Modena (4), mettendo tutto a facco , fenza 
riguardo alla pace , che durava col Marchefc 7s(ic- *U2 
colè di Ferrara, e fenza disfida alcuna . S'interpofcro 
i Veneziani per acconciar quella briga , ma Ottobuo- 
■ no fentendofi forte di gente,e vogliofo di vivere alle 
fpefe altrui,rendè inutili i lor buoni ufizj, e continuò 
col fuo mal talento contro dell'Eftenfe,a ciò attizzato 
ancora da Carlo da Fogliano , Signore di molte Terre 
nel Reggiano. Tirò ancora nel fuo partito Francefco 
Signore di Safluolo . Il perchè determinatoli il Mar- 
chefe piccoli di opporre forza alla forza , cominciò 
ad armarfi , e fra gli altri condufle al fuo foldo dalla 
Tofcana Sforza da Cotignuola con ducento cinquan- 
ta uomini d'armi ( il Corio dice con fetteccnto ca- 
valli ) , e il dichiarò fuo Capitan Generale . Fece 
Ottobuono quanto potè per coglierlo nel venire , ci/ 
egli faceva da Bologna a Modena ; ma Sforza uomo 
accorto, prevenuto Pagliato, arrivò felicemente 
in Modena, e pofeia ufeito per la Porta di Bazovara, 
attaccò una mifchia col Tiranno , obbligandolo dopo 

due 
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«9i due ore di combattimento a ritirarfi come in ifeon* 
^o£r, A fitta. Anche in Romagna furono de' movimenti di 
guerra. Balddflarc CoJJa Ordinale Legato di Bolo- 
gna, in tempo che il Conte Alberico di Barbiano , 
Gran Conteitabile,cra in Roma a' fervigj del Re La- 
dislao , morte guerra alle di lui Terre della Roma- 
gna ; gli tolfe Tofignano , Oriuolo, e Calici Bolo- 
gnefe . Per ifligazionc fua ancora, e col braccio fuo, 
Lodovico Conte di Zagonara occupò al Conte Man- 
fredi di Barbiano , benché Tuo parente , le Terre di 
Lugo , Confelice, e Sant'Agata . Parimente Guido 
Antonio Conte d'Urbino s'impofTefsònel Mefc di Lu- 
glio della Città d' A (Tifi per volontaria dedizione di 
que' Cittadini , che fi trovavano infettati dall' armi 
del Re Ladislao . Nel Maggio ancora di queft'anno, 
perchè non fi potea più durare alle infolenze di Of- 
tobuono de' Terzi ; fecero infieme Lega in Mantova 
contro di lui Giovanni Maria Duca di Milano , Gian 
Franccfco Gonzaga Signore di Mantova, 7{iccolè 
<P£/foMarchefe di Ferrara^ andolfo Malatefla Signor 
di Brefcia , e Bergamo , e Gabrino Fondoh Signor di 
Cremona ; le cui genti nel di io. di Giugno preffo il 
Caftelletto nel territorio di Cremona diedero la rot. 
ta ad un corpo di gente del medefimo Ottobuono con 
far prigioni trecento tra cavalli , e fanti. Ufcì pofeia 
in campagna nel Mefc di Luglio Niccoli Marchefc 
coll'efercitofuo contro del Tiranno , e alla fua com- 
parfa Francefco da Stuolo , Jlzzo da Rodcglia , e i 
Canojfa di Reggio voltarono mantello , e fi diedero 
ad elfo Marchefe . Dopo di che egli pafsò a Rubbie- 
ra pofleduta dai Boiardi ; c cominciò le oftilità con- 
tro di Ottobuono, il quale nel dì 8. ài Agofto fece ta- 
gliar la tefta a fc(Tantacinque uomini di Parma , e 
Borgo S. Donnino , imputati di (edizione contro di 
lui : il che maggiormente fece riguardarlo come un 
moftrodi crudeltà per tutta Italia . Ma nel Novem- 
bre Sforza*Attend oh Generale del Marchefe , aven- 
do 
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do fatta una fcorreria fui Parmigiano , cadde in un' in - 
aguato di Ottobuono , e ne fègul un duro combatti- , T| 1 * * 
mento colla peggio d' e fio Sforza. In quell'anno /W<ir- *■■••«•« 
fino Re d'Aragona diede una terribile /confìtta ai 
pope H della Sardegna (<0 ; ma uel Dicembre morì SUi H, , 4or 
in Cagliari Mattino il giovane iuo figliuolo Re diìSTiui** 
Sicilia . 

Anno di Cristo mccccix. Indizione n. 
di Alessandho V. Papa i. 
di Roberto Re de' Romani io. 

LA principal novità di queft'anno fu il Concilio 
tenuto in Pifa dai Cardinali dell'una e l'altra 
ubbidienza,quivi raunati contro dei due contendenti 
del Papato, cioè di Gregorio e Benedetto (4) . Giac- 
che fi vide difperato il cafo dell'unione di quefti due Mt%St 
perfonaggj , più innamorati dello fplendore della u»w 
lor Dignità, che della Chiefa di Dio; fu creduto 
impediente di abbatterli tutti e due , e di creare un 
Pontefice , che fotte accettato da tutte le Corone^ 
e Potentati Criftiani.A quel Concilio intervennero, 
oltre ai Cardinali fuddetti , quattro Patriarchi, do- 
dici Arcivefcovi^ttantaVcfcovijOttantafette Abatiji 
Procuratori di molte Univcrfita , e gli Ambafciato- 
ri di Francia , Inghilterra , Polonia , Cipri , e di 
moltiflìmi Duchi e Principi Criftiani . Quei di Ro- 
berto I\c de 9 Romani vi concorftro , ma per foftene- 
re i diritti di Papa Gregorio ; e que' d'Aragona per 
difendere l'Antipapa Benedetto. Furono tenute mol- 
te Seflioni ne' mefi d'Aprile , Maggio , e Giugno , 
citati i due Pretendenti, e in fine dopo avere efpo- 
fio varj capi d'accufa contro di umendue per la 
loro pertinacia in lafciar divifa la Chiefa con sì lun- 
go e deplorabile Scifma ; e dopo avere formato De- 
creto , che quello era Concilio Generale : nel dì 
cinque di Giugno furono dichiarati Eretici , feomu- 

nica- 
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— nicati , c deporti da ogni Dignità Ecclefiaftica tanto* 
Gregorio che Benedetto (a) . Finalmente nel di 15. 
A"* ,4 °» d'elio mefe , giacché Baldajjare Cofla. Cardinale , 
Principal motore di quella macchina , perchè nemi- 
gy ww^i co di Papa Gregorio , ricuso ( non fi sa il perche ) 
' jjcurto d'eflTere eletto, e propofe piuttolto il Cardinal PiV 



tZìSSu** 0 fifofgpfa Candia , concorfe appunto il Conci- 
lio ad eleggere quello perfonaggio Papa . Era egli 
di nazione Greco , nativo delPIfola di Candia, c 
non già di una Terra del Novarefe , come taluno 
ha pretefo . Per molti anni militò egli nell'Ordine 
de' Frati Minori ; dopo i Vefcovati di Vicenza e_j 
Novara fu creato Arci vefeovo di Milano , e poi Car- 
dinale , finalmente Papa; uomo di gran dottrina, 
di molta dolcezza,c di non minore liberalità,che pre- 
fe il nome di Meandro V % e fu coronato nel dì 17. 
di Giugno. Si credettero i Padri del Concilio Ti- 
fano di aver fomminiltrato un' efficace rimedio alle 
piaghe della Chiefa di Dio con tale elezione , ed in 
fatti molto fi tagliò della cancrena; ma non perciò 
la cancrena fi fradicò , anzi per altro verfo e(Ta creb- 
be . Prima fi miravano nella Chiefa due Papi , da II 
innanzi tre fe ne videro nel medefimo tempo. Si sa, 
che *Aleffandro ebbe ubbidienza da buona parte dell' 
Italia , dalla Francia , Inghilterra , Polonia , e da 
altri paefi del Criftianefimo . Tuttavia feguitò Papa 
Gregorio ad avere i fuoi fautori negli Stati de' Ma- 
lafedi , nel Regno di Napoli , nei Friuli , in Bavie- 
ra , ed in altre contrade. E l'Antipapa Benedetto 
continuò ad effere riconofeiuto Papa nell'Aragona , 
e in altri Luoghi della Spagna . Inoltre Papa Grego- 
rio fi trasferì nel Maggio dell'anno prefente nel 
Friuli , e tenne in Cividale un Concilio , ma di po- 
chi Prelati , perchè i Veneziani da lui , benché Ve- 
neto , fi dipartirono , e diedero ubbidienza ad JLlcf- 
fandro V. In eflb Concilio furono da lui riprovati 
tutti gli atti di Tietro di Luna , o fia di Benedetto , 

e quei 
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e quei $Alcffandro , condannate le loro pcrfone , 
e intimato a tutti i Fedeli di non ubbidire fe non al- * * * 
Jo fteffò Gregorio . Altrettanto fece in Perpignano SS» 
l'Antipapa . Ed ecco di nuovo flagellata da continua- 
te gravi calamità la Vigna del Signore. Papa Gre- 
gorio ruggì dalle mani de* Veneziani con gran fatica, 
e colle Galee del Re Ladislao fi ritirò nel Regno di „ . mm . 
Napoli . Scrive Sozomeno (a) , ch'egli concedette "olorvi, 
a Ladislao Roma , la Marca , Bologna , Faenza , ■* ,Ml * 
Forlì , ed altre Terre della Chiefa , e ne ricavò 
venticinque mila Fiorini d'oro . Se ciò è vero , gran 
tradimento fece colto i alla Chiefa . 

Non era ignoto a Lodovico 11 Duca d'Angiò, por- 
tante allora il titolo di Re di Sicilia , che il novello 
Papa , e tutto il facro Collegio detenevano l'infolen- 
za del Re Ladislao , dappoiché avea ufurpato il do- 
minio di Roma , e d'altre Terre della Chiefa Roma- 
na. (&) Perciò fpontaneamentc , o piuttofto chia- J t 
mato , fen venne a Pifa , fperando col braccio del 
Papa nuovo di rientrare nel Regno di Napoli, e di ►*•**•»• 
abbattere la potenza di Ladislao . E veramente non 
mancò Papa Altffandro di proceflare eflò Ladislao t 
e di pubblicar Monitori contro di lui ; anzi dato di 
piglio all'armi temporali, le fpedl alla ricuperazion 
delle Terre della Chiefa . Ora per conto d'eflò La- 
dislao è da fapere , ch'egli ne' meli innanzi , cioè 
(c)ncl dì 12. di Marzo era arrivato a Roma con po- {«^jjjj 
derofo efercito di fanti , e cavalli ; pofeia nei mefe 
d'Aprile con Vaolo Orfino , e col gran Contellabile 
Alberico da Barbiano s'inviò alla volta della Tofca- 
na . Ma il gran Confettatale nel di 26. d'Aprile fini 
ifuoi giorni nel territorio di Perugia; e da ciò il 
Cardinal Coffa prefe occafione d' impadronirti di 
Barbiano e d'altre Terre , ficcome abbiam detto 
Per trattato de' Cittadini anche il Re Ladislao s'in- 
fig norì di Cortona , il cui Signore Luigi dc'Cafali fu 
m andato prigione a Napoli . Inoltrofù poi fui Sane- 
rei» JX.Tart.I. E fc , 
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fc , commettendo ogni maggiore oftilità , e portò il 
ERA terrore fino alle porte di quella Città , e di Arezzo. 
SEFSm Ufavacgli perfuadivifa il morto; A UT CAESAR, 
A UT NÌHIL . Eranfi ben preparati i Sanefi e Fio- 
rentini per la ditela. Malatefta de 9 Malatefti Signor 
di Pefaro fu il Generale eletto da eflì Fiorentini . 
Ma in qyelle parti niun fatto d'armi rilevante accad- 
de , che ila degno di memoria , perchè Ladislao 
fentendo, che Baldaffar Coffa Legato di Bologna , e 
braccio diritto del nuovamente eletto Ponteficc,avea 
Ipedito genti d'armi per la Marca alla volta d'Abruz- 
zo , con parte de' iuoi tornò ad accudire a' propr; 
affari nel Regno di Napoli , ne' quali tempi per far 
danari vendè la Città di Zara a* Veneziani per cento 
miU Fiorini . Ora nel Settembre il Re Luigi , cioè 
il Ducad'Angiò, con cinquecento lande condotte 
dalla Provenza , e con quanta gente potè unir fcco 
•S.?5SS*H Cardinal Coffa, e la Repubblica Fiorentina (*) , 
s'incamminò con etto Cardinale verfo lo Stato Pon- 
tifìcio • Si trovò ad Orvieto Taolo Orfino difpofto 
ad impedire il pattò : ma ficco me quefti era uno di 
que' Condottieri d'armi , che ufavano di cangiar 
mantello, fecondochè efigeva il tempo , e il gua- 
dagno , eflendo a lui efibito dai Fiorentini molto da- 
naro , e più vantaggiofa condotta , lafciò il fervi- 
gio del Re Ladislao , c fi acconciò col Re Luigi . 
Braccio da Montone Perugino , che fitifd poi sì gran 
Capitano , militò anch'egli nell'Armata d'e (Ti Col- 
legati . Si arrenderono al Cardinale Legato Orvie- 
to , Montefiafcone , Corueto, Sutri , Viterbo , ed 
altri luoghi. Con quello profpcro vento l'efercito 
vittoriofo fenz'altra oppoiizione arrivò fin fotto Ro- 
£i*jgjl ma , (A) e nel dì primo di Ottobre il Re Luigi , e il 
UuSL Cardinal fuddetto , con Malatefta , con Taolo , Ja- 
copo , Fruncefco , ed altri di Cafa Orfina , s'impa- 
dronirono di S- Pietro, e del Palazzo Papale; ed 
apprettò Callello Santo Angelo , cuftodito- finora a 

no- 
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nome del fiero Collegio , preftò ubbidienza a Papa W 
Meandro V<Era alla guardia di Roma pel Re La- 
disino il Conte di Troia coi Colonnefi . Varj tenta- *«»<>««•# 
tivi furono fatti , varj afTalti dati a quella gran Cit- 
tà dall'armi de' Collegati , che erano paflatc di la 
dal Tevere , ma fenza trovar maniera d'entrarvi ; 
c in quefti badalucchi fi confumarono i mefi di Ot- 
tobre , Novembre , e quafi tutto Dicembre ; di 
modo che come difperati il Re Luigi e il Cardinal 
Coffa le ne tornarono a Fifa , lafciando il Malatefla 
con un corpo di gente intorno a Roma , affittito da 
Taolo e dagli altri Baroni di Cafa Orfina . Ciò , che 
non poterono far l'armi , creduto fu , che lo facefle, 
l'oro . Nella notte precedente al dì ultimo di Dicem- 
bre , Fella di S. Sii veltro , fi levò a rumore il po- 
pola Romano , fu aperta.una Porta a Taolo Orfino , 
e le genti Pontificie entrate , andarono a poco a po- 
co elpugnando il Campidoglio , e l'altre Fortezze 
tenute da quei del Re Ladislao , a rilerva di Porta 
Maggiore, e di quella di S. Lorenzo. 

Più che mai fi trovò confufo in quell'anno il go- 
verno di Milano . O) Lega fu fatta da quei Duca.cwkT* 
col Ke di Francia per mezzo di Bua caldo ,coi rrin-ttr. mi» 
cipi di Savoja , col Contedi Pavia , e con B tritar- imìho.* 
done Govcrnator d'Aiti pel Duca d'Orleans . Già fi 
vedea , che Bucicaldo e i Franzefi aveano delle mi- 
re fullo Stato di Milano. Per cagion di quefta Lega 
adirato Facino Cane fi diede a bloccar Milano . Tan- 
dolfo e Carlo de' Malatefli , die regolavano dianzi 
quegli affari , prevalendo preflb il viziofiffimo Duca 
gli adulatori , e il partito de' Guelfi , l'un dietro 
l'altro difguftati fi ritirarono anch'efli da Milano . E 
però Tandolfv, in Brefcia Aia Città fatta una gran 
ma(Ta di gente , per vendicarli di chi l'area, forzato 
ad abbandonar Milano , e pafTato il Fiume Adda , 
s'inoltrò ne' Monti di Eriauza , e nella Marte- 
fana. Ma ecco venir contro di lui Facino Cane , già 

E 2 di. 



Digitized by Google 



69 ANNALI D'ITALIA. 

dichiarato Contedi Fiandrate , Teodoro Marchefe di 

ERA 

vcigtf* Monferrato , ed Aborre Visconte con efercito pode- 
M«oi4o» ro ^ 0 ^ p ece (j un caldo fatto d'armi fra loro nel di 7. 
d'Aprile, giorno di Pafqua, nella Valle di Ravagna- 
tc , fenza che la vittoria fi dichiaraffe per alcun d'cfiì 
iSS^S (<0 • Trattato/! poi di concordia , fu conchiufo , che 
«« w ì«i!i' unitamente attendeflero a {cacciare i Configlieri de! 
aZOtL** Duca , e a mettere due Governatori in Milano l'uno 
a#..t«4. f dc j no ^ c peltro per Tandolfo . Fu dunque af- 

fediato da amendue Milano , e fi venne dipoi ad una 
capitolazione, per cui Facino e Tandolfo s'accorda- 
rono col Duca , e i Configlieri fuggirono . Ma poco 
durò quell'accordo , perche Facino pretendea dal 
Duca cinquanta mila fiorini d'oro con altre feoncie 
dimande , e fi partì fdegnato da lui . Allora fu , che 
Eucicaldo Governatore di Genova , mirando si feon- 
volto lo Stato di Milano, si giovani e deboli idue 
fratelli Vifconti , e figurando/! , ficcome uom pie- 
no d'ambizione e di grandi idee , non difficile l'infi- 
gnorirfi di Milano, proccurò ri'cflere ammetto al 
governo di quella Città dal Duca , con impiegar fot- 
•Sribfe* to mano gran fomma di danaro , prefa ad uìura dai 
? 0 7n'IviuGenovefi (&) . Partitoli da Genova nell'ultimo di di 
kcr. inu». £ U gji 0 ^ an dò a prendere il poflctfo dell'otte nuta ca- 
B Dittio rica in Milano (c) . Seco menò circa cinquemila 



t'T;.. avalli , oltre a molti balcfirieri e fanti , e facondo 
» t f. mi*. i| f uo coftume cominciò a fare delle novità . Nulla 
diffidava egli de' Genove/i , ridotti a fuo credere 
colla forza ed altura fua , come tanti conigli; ma 
il popolo di Genova , benché moflraffe una piena 
foggezione , manteneva nondimeno vivi gli antichi 
fuoi fpiriti , e odiava a morte il di lui boriofo 
governo . Ora trovandoli alcuni Genovefi fuo- 
rufeiti con Facino Cane , e con Teodoro Marchefe 
di Monferrato , perfuafero loro di levare a Buri- 
caldo la Città di Genova , e perciò fui fine d'Agofto 
inolsero le lor genti a quella volta. L'avvicinamento 

di 
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di quelle armi diede impulfo ai Cittadini di Genova — 
tanto Guelfi che Gibellini nel di *.di Settembre di E „ !* A 
levarli a rumore contro del Luogotenente di Bua- 
caldo , che redo uccifo nel volerfi ritirar nel CauM- 
letto . Molti parimente de' FrÀnzcfi rimafero vitti- 
ma del furor popolare . Levoffi dunque Genova dal- 
la Signoria iel Re di Francia , e Facino Cane , con- 
tento d'eflTerfi vendicato di Bacìe aldo fuo nemico , 
e di un regalo di trenta mila genovine , fé ne tornò 
in Lombardia per aflìftere a' proprj interefli , ed oc- 
cupò nel ritorno Novi, che era d'elfi Genove!!. 
Ma per conto del Marchefedi Monferrato in ricom- 
penfa del fervigio predato , fu egli eletto Capitano 
di Genova con gli emolumenti foliti a darfi una vol- 
ta ai Dogi • TI Caftelletto colPaltre Fortezze a forza 
d^armi venne poi tolto a* Franze fi , laonde Genova 
reftò in pace , e in (omnia allegria • Quello fu il 
guadagno fatto da fiucicaldo ; egli non folamcnte 
perdè Genova , ma anche il governo di Milano . 
Perciocché quantunque all'avvilo della foli e vaz ioti 
di Genova corrette con alcune migliaia di cavalli e 
fanti fino a Gavi , pure conofeendo l'impolfibilità 
di ritornare nella perduta Citta, fi ritirò in Fiemon^ 
te, giacché temeva di fuavira, fe compariva in 
Milano . Tentò pofeia di torre Novi a Facino , ma 
nerimafefeonfitto, di modo che Vergognato firi- 
dufle in Francia a raccontar lè fuc tante prodezze . 

Fece ancora grande ftrepito in quell'anno il fine di 
Ottobuono de' Terzi , Tiranno di Parma t e Reggio . 
(<0 Andava continuando contro di lui la guerra - , De ,, m 
coti Eftenfe Marche fc di Ferrara , collegato col SSlvi'n. 
Cardinal Coffa e coi Malatefti • II fuo infaticabile e B#r ' ,x * i * 4 
valorofo Generale Sforza da Cotignuola con una ir- 
ruzione dietro all'altra fui Reggiano e Parmigiano 
teneva il nemico aflai riftretto. 11 perché ottobuono 
mode parola di pace . Si convenne , che preflb a Ru- 
biera feguufe un'abboccamento fra lui e il Marchcfc 
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d'Efte . Infatti fi portò effo Ottobuono con cavalli 
novanta a quel congregò . Vi giunfe ancora il Mar- 
chefe 'Niccolò concento cavalli , fcco avendo il (ad- 
detto Sforza, ed Vguccion de* Contrarj fuo favorito * 
Dopo i complimenti e gli abbracciamenti , fattoli 
avanti Sforza con uno flocco pafsò da banda a banda 
Ottobuono . Altri fcrivono (*) , che fu Michele /it- 
tenàcia parente dello Sforza , che fece il colpo in 
vendetta de' crudeli ftrazj da lui contro le leggi della 
guerra patiti nelle carceri d'efìb OttobuonoAÌDkhho 
vuole, che per eflerfi feoperto il difegno di C/r*?- 
buono di levar di vita il Marchefe d'Efte , Sforza 
prevenifle l'iniqua di lui fifoluzionc. Comunque 
fia , quand'anche fi creda ( il che pare più verifimi- 
le ) che contro la pubblica fede feguifie la morte di 
quel Tiranno, certo è, tanto e fiere Sfiato l'odio uni- 
verfale contro di lui per le fue crudeltà ed infami 
azioni , che ognun bentdifle la mano di chi avea li- 
berato il Mondo da quel moflro , fenza far cafo della 
maniera, con cui l'era ottenuto quefto gran bene» 
Accadde il fatto nel dì 27. di Maggio • Condotto a 
Modena il cadavero dell'eftinto Ottobuono , dal Po- 
polo in furia fu mefiò in brani , e trovofli in fino chi 
mangiò delle carni di coftui, come fe fi trattale d* 
una nera. Succefiivamente poi il Marchefe T^iccolò, 
ottenuto foccorfo dal Cardinal Coffa , ufcì in cam- 

1)agna fui principio di Giugno , e dopo aver prefo 
e Caftella d'Arceto , Cafalgrande , Dinazzano , e 
Salvaterra , che erano di Carlo Fogliano, oliilmen- 
mente pafsò fui Parmigiano . Dopo varj acquifti, 
-e piccioli fatti d'armi , nel dì 26. di Giugno il Popo- 
lo di Parma , commoflb dai nobili Sanvitali , fi fol. 
levò contro de' Terzi , ed acclamato per fuo Signo- 
re il Marchefe d'Erte, ufcì fuori con gran feda a ri- 
ceverlo . Fu egli introdotto fra gPimmenfi Viva 
della Città , e datogli il dominio d'efia , fuorché 
della Cittadella, che aflediata finalmente li rendè 
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nel dì 27. di Luglio • Parimente nel di 2$. di Gi i- «ssa 
gno fi levò a rumore ii popolo di Reggio , e fatto in- H V-I K V , A 
tendere al Marchefe , che i! fofpiravano per loro Si- *■■•»«•# 
gnore ; V?uccìon de* Contrarj volò a prenderne il 
pofTeflTo , e quelli sforzò dipoi a renderò qu?ila Cit- 
tadella nel di 22. di Luglio. Per così profperofi 
fuccefli il Marchefe , dopo aver donato al prode 
Sforza ^Attendalo la bella Terra di Montecchio , gli 
perniile di pattare al fervigio de' Fiorentini con lei- 
cento lancie, ed alcune fchiere di fanteria: di mo- 
do che anch'egli fi trovò nell'efercito inviato da 
cfli , ficcome vedemmo , alla volta di Roma . Rullò 
poi quafi mefTa in camicia la Famiglia de' Terzi , che 
tuttavia occupava Borgo S„ Donnino , Cùfiwlnuovo , 
Fiorenzuoia , la Rocca di Guardatone, ed altri Luo- 
ghi. Da Orlando Tallavicino fu loro tolto Borgo , 
e da Alberto Scotti Fiorenzuoia • Anche i Venezia- 
ni (<0 , benché protettori de' Terzi , s'impadroni- 
rono di Calai Maggiore, Brefccllo, Guaftalla, e 
Colorno . Refta nondimeno anche oggidì elfa fami- 
glia in Parma con ifplendore e comodi di Nobiltà-. 

Anno di C r 1 s t o mccccx. Indizione in. 
di GiovANMr XXIU* Papa r. 
di Sigismondo Re de* Romani x. 

FU cagione la Pefte entrata in Pifa, che Papa 
^flcjfandro V. fi ritirato a Prato verfo il fine 
dell'anno precedente , c pofeia a Piltoja(i) . Quivi JJjEi** 
ricevette la lieta nuova, che Roma era liberata dall' * aai, JJJJ 
armi del Re Ladislao. Fecero quanto poterono i Fio- 1 
rentini per indurlo a portarfi colà , rapprefentando 
che farebbe più vicino alla guerra , che fi meditava 
di fare contro del Re Ladislao nel Recano di Napoli; 
ma più forza ebbe l'eloquenza diBaldajfareCojfaCjir- 
dinale Legato di Bologna , ai cui cenni ubbidiva il 
buon Papa , quafi come fchiavo , perchè da lui prin- 
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cipalmente riconofceva il Pontificato . Volle il Coffa* 
f vov« A cne Meffandro fcco venifTc a Bologna, e gli conven- 
'"•MW- ne nel furore del verno per montagne piene di ghiac- 
cio , e di neve paflare a quella Città (4) , dove fece, 
*Gr>f"u la fua entrata nel di 12. di Gennaio con incrcdibil 
tmljvùi. g'oja del popolo Rolognefc , per vedere piantata 
ct>>fcM nella loro Città la refidenza d' un Romano Pontefice. 
T«m"£ì Qjivi nel Giovedì fanto pubblicò un' ampia Bolla 
contro ai due pretenfori del Papato Gregorio e Bene» 
detto . Quivi ancora ricevette nel di 12. di Febbra- 
io una folenne'Ambafceria de'Romani,che gli porta- 
rono le chiavi delIaCittà. e fecero grandi iftanze,affin- 
chè egli fe ne andafTe colà . Ma al Cardinal Coffa non 
parve bene , che egli fi partifle da Bologna . In 
b amiIn qucfto mentre , cioè nel dì 1 8. di Gennajo C/or- 
l^^^odegli Orde! affi^cndofi ribellato il popolo di For- 
Rer. iHiifc iimpopoli al Papa , fu chiamato alla fignoria di quel- 
la Città ; e nel dì 2 5.d'cflb Mefe furtivamente anco- 
ra entrò in quella diForlì;ma ne fu fcacciato da quei 
prefidio.Andò pofeia nel dì 8.d' Aprile ilCardinalCo/l 
faz mettere l'afTedio aForlimpopoli.Eflcndofi intanto 
infermato Papa jileffandro , ritornò efiò Cardinale 
a Bologna nel dì 28. d'erto Mefe . Sino al dì 3. di 
Maggio durò la malattia del Pontefice, e di efTa mo- 
ri egli in quel giorno . Fu poi fparfa voce dai nemi- 
ci del Cardinal Coffa , che per veleno fattogli dare 
da efib Cardinale foffe abbreviata la vita a quel de- 
gno Pontefice ; e tal voce maggiormente prefc pie- 
de , allorché , ficcome vedremo , quefto Cardinale 
divenuto Papa , reftò abbattutodal Concilio di Co- 
flanza. Diofolo può eflcre buon Giudice di quefti 
fatti . Solea quefto buon Papa dire : ch'egli era (lato 
ricco Vefcovo , povero Cardinale , e mendico Pa- 
pa(0» Unironfi dunque in Conclave fedici Cardi- 
J^iTtÌbi*. nali ,che fi trovavano illora in Bologna , e per Ie_> 
raccomandazioni fervorofe fatte dagli Ambafciatori 
del Re Lodovico Duc< d'Angiò, fu nei di 17. di 
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Maggio eletto Papa Io fteflb Cardinale di Santo Eu- ^ss 
ftachio Baldajfarc Cofsa , che prefe il nome di pio- % < £ re A 
vanni XXII f. Venne pofcia a Bologna a baciargli i pie- 
di il fuddetto Re Lodovico nel dì tf.di Giugno , e fé- 
co concertò la guerra, già deftinat2 contro di Ladi- 
slao Re di Napoli. Dopo di che nel di 23. d'eflò Me- 
fe s'inviò alla volta di Firenze . Circa quefti tempi 
Taolo Orfino, e Malatefla Capitano de' Fiorentini , 
ridufTero all' ubbidienza del Pontefice le Città di Ti- 
voli , e d'Odia (*) . Fece poi Papa Giovanni XXIII. 
nel dì 6. di Giugno una promozione di quattordici tSTiuu*. 
Cardinali , tutti pcrfonc di merito o per la loro no- 
biltà , o per lo fapere . Fulminò le cenfurc contro 
Papa Gregorio , e contro l'Antipapa Benedetto ; e 
Gregorio , che s'era ridotto a Gaeta , non mancò di 
fare altrettanto contro di lui . Ma fi cominciarono ad 
imbrogliar gli affari di Papa Giovanni in Romagna ; 
perciocché Giorgio degli OrdeUffi nel di 12. di Giu- 
gno occupò il Cartello d'Oriolo , e Gian-Galeazzo 
de'Manfredi figliuolo del fu ^fftorre n«l dì 18. d'elfo 
Mcfe s'impadronì di Faenza (6). Varj altri tentativi ^ Wwié 
fatti dall' Ordelaffo per antrare in Forlì , andarono 
tutti in fumo . 

Grande sforzo di gente , e di navi avea parimen- 
te in quefti tempi fatto in Provenza il fuddetto Re 
Lodovico Duca d'Angiò per paffare ai danni del Re ^ 
Ladislao . Ma ancor quefti pensò al riparo (c) . Tro. it\u 
vati i Genovefi , che per efserfi fottratti al dominio TomiVviw 
Franzefe , s'erano inimicati con quella Nazione , ^"j^jj* 
fai difpofti ad afliftcrlo contro del Re Lodovico , fece g^gU», 
armare in Genova cinque navi con fuo danaro , co. 
mandate da Ottobuon GiuflinUni . Spedì ancora a J^JJ^ 
«impila volta nove delle fue Galee per vegliare agli 
andamenti de' Provenzali . Comparvero infatti fet- 
te navi groffe con affai altre minori del Re Lodovico 
in que' mari nel dì 16. di Maggio , conducendo circa 
otto mila perfonc i c i Genoycli fenza afpettar le 
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Gelee di Ladislao , che erano indietro, le afalfronó» 
Prcfa dai Provenzali una lor nave , non tarlò ad ef- 
fere ricuperata ; e iGenovefi appreffo s'impadroni- 
rono di cinque delle navi groffe nemiche • Delle re- 
canti due Puna fuggi , l'altra andò a fondo con tutti 
gli uomini . Quefto colpo feonccrtò di molto le mi- 
fure del Re Lodovico . Tuttavia tredici fue Galee fi 
lafciarono vedere nel Mefe d'Agofto fulla Riviera di 
Genova , e feguì anche battaglia fra effe , e quelle di 
Genova , e di Napoli , ma con redare indecifa la 
vittoria . Secondati intanto i Genovefi dalla Flotta 
Napoletana, fecero tornare alla loro ubbidienza la 
Città di Ventimiglia , che pagò col faccheggio hu> 
refiilenza fua . Prefero anche il Porto di telamone 
i Sancfi per tradimento del Cartellano O), ma que- 



il'»"!» rto fu ricuperato nel di 6. di Ottobre . Si trasferì a 
■JrTiSbc. R oni a il Re Lodovico , e vi fi ricevuto con grande 
onore nel di 20. di Settembre ) . Perchè era corto 
Jm^SSt di denari , non trovò maniera di danneggiar le Ter- 
■STfSSh re del Re Ladislao ; ficchè dopo efTerìi trattenuto 
fino all'ultimo dì dell'anno, allora prefe il cammino 
alla volta di Bologna , per indurre Papa Giovanni 
a venirfene feco a Roma > acciocché la fua prefenza 
deffe più calore alle meditate imprefe. Mancò di vi- 
ta in quell'anno fui fine di Maggio (e) Roberto di Ba- 
£.£? u viera Re de* Romani , Principe eminente nella Pie- 
VX 1 *!** tà > e Clemenza , ma non altrettanto nel valore * Era 
tuttavia vivente l'inetto Venceslao ; pure gli Elet- 
tori fenza far conto di lui , fi unirono in Francoforte 
per dargli un Succelfore . Entrata fra loro la difeor- 
dia » alcuni eleffero nel mefe di Settembre Sigismon- 
do Re d'Ungheria fratelli d*e(fo Venceslao , ed altri 
Giodoco Marchefc di Moravia , Principe , che per 
cflfere in età di novantanni , poco godè di quell'ono- 
re , perchè da 11 a tre mefi fenza eìfere (lato Corona- 
to terminò la fua vita , ed aprì la flrada a Sigismon- 
do , perctTerè nel feguente anno ricevuto , e fico- 
no- 
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lirici ftò da tutti per Red' Romani , e di Germania. M B 
Era ben' egli per le fue firgolari Virtù degniflìmo di c ro \^ 
cosi alto grado. Quefli, abbandonato il partito di Pa*- *» no 
pa Gregorio XII. dianzi avea abbracciato quello di 
Papa Giovanni XXIII , il quale volentieri Taccolfe , 
e il favorì per farlo promuovere dagli Elettori fud- 
detti. 

Per la ritirata di Bucicaldo da Milano , e per ave- 
re i Genovefi feoflò il di lui giogo nelP anno prece- 
dente , il credito , e la forza di Facino Cane era ere- 
feinta a <lifmifura O) . Parve dunque ai Configlieri 
di Giovanni Maria Vifconti Duca di Milano , che il 
braccio di coftuiquel folo potette efiere, che mettef- 
fc a terra i di lui nemici , e ribelli , e relìituifle h 
tranquillità alla Città di Milano , afflitta da tutte le 
bande. Si conchiufe dunque con etto una tregua nel!' 
antecedente Settembre , e quefta diventò poi pace 
ne! dì di Novembre : del che gran fetta fu fatta in 
Milano , e Facino dipoi colle fue genti d'armi entrò 
in Milano . Ma nell'Aprile di queft'anno fi rivoltaro* 
no contro di lui le genti dello fcotifigliato Duca , di 
maniera che Facino ebbe fatica a /irlvarfi alla Terra 
di Rofate . Di nuovo feguì concordia fra loro , e nel 
di 7. di Maggio rientrò egli in Milano, e gli fu ac- 
cordato il titolo di Governatore per tre anni avveni- 
re con plaufo di quel Popolo . E perciocché il Duca, 
e Facino erano disgu fiati forte di Filippo Maria 
Conte di Pavia , centro di lui moflèro l'armi , ed a- 
verdo intelligenza con Capellino , ed altri Signori 
della Cafa Beccheria , il cofirinfero a cedere la Roc- 
chetta del Ponte di Ticino » Fu in quefta occafione , 
che, rotto il muro della Città di Pavia, v'entrarono 
le milizie di Facino, ed avendo facoltà di dare il fac- 
co alle Cafe de' Guelfi , menarono del pari ancor 
quelle de' Gibellini con grave fterminio d'effa Città. 
Che inquieto , che mifero fiato fotte allora quel deli' 
Italia , ognun fel vede . Filippo Maria li tenne ri- . 
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tiretto in quel forti Almo Cartello . Quefto fatto fe* 
E vi«»f condo il Diario Ferrarefe (<0 fuccedettc nel princi- 
*»« 141» pio dell'anno feguente . Per la morte di Martino Re 
d'Aragona , padre di Martino Re di Sicilia premor- 
SJ.iwiu. to (6), fi cominciarono dei rumori in Sicilia , perchè 
Bernardo da Crapera s'impadronì della Città di Ca- 
atrJS!*** tan,a • E non ^ u quieto il Regno di Napoli (e) , e£- 
ro. ,wd. fendofi ribellati contro del Re Ladislao Gentile da 
Montcrano , e il Conte di Tagliacozzo di Cafa orfi- 
l#K%4 . Mandò il Re gente ad attediar la Padula , che 
uZìSSL era di Gentile,* queftoefercito vi (tette lungo tempo 
a campo , tanto che Gentile fu cacciato dal Regno . 
Quanto al fuddetto Conte di Tagliacozzo,egli andò 
ad unirfi con Lodovico d'Angiò.Fece anche Ladislao 
incarcerare in Napoli i fratelli di Papa Giovanni del- 
la Famiglia Coffa. 

Anno di Cristo mccccxi. Indizione 1 v. 
di Giovanni XXIII. Papa 2. 
di Sigismondo Re de' Romani 2. 

GTunto a Bologna nel di i£. de Gennajo il Re_* 
Lodovico d'Angiò (<f) non lafciò indietro efor- 
ÌSSSi tazioni , e ragioni per condurre a Roma il Pontefice 
" Giovanni XXIII. Dopo averlo difpofto a quefto viag- 
gio , fui principio di Marzo s'inviò egli innanzi a, 
quella volta . Nel di ultimo di efTo Mefe gli tenne 
dietro il Papa, con lafciare al governo di Bologna il 
Cardinal di Napoli . Nel dì 1 1. d'Aprile giù nfe nel- 
^£2." le vicinanze di Roma (O, e fece dipoi la fuafolenne 
SH'uSL entrata in S. Pietro coi Re Lodovico , che l'adde- 
ftrava , nel Sabbato Santo . La feda del popolo Ro- 
mano fu grande . Fatti i preparamenti dell'Armata , 
e benedettele bandiere,ufcl il Re Lodovico in campa- 
gna,incamminandofi nel dì 28. d'Aprile verfo il Re- 
gno di Napoli accompagnato da infigni Condottieri 
d'armi\cioèda Vaolo Orfino,Sforza zittendolo, Brac- 
cio da Montone Perugino , Gentile da MonteranOydA 
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Tonte di Tagliacozzo , e da una fiorita Nobiltà, Cir- 
ca dodici mila cavalli , c numcrofa fanteria feco con- B T .? 4f# A 
dufle (a). Sul principio.dcl Maggio venne a met- *"»• 
terfi a fronte di lui il Re Ladislao con efercito quafi 
eguale a Roccafecca . Stettero guardandoli le due ar- 
mate fino al di ip. di etto mefe(i),in cui, avendo in- 
nanzi il Re Ladislao mandato il guanto delladisfida, 
il azzuffarono.Crudele fu la battaglia, e piena in fine <£,,«- 
ia fconfitta di Ladislao colla perdita delle bandiere , Sm^* 
tende , e bagaglio , con reflar prigionieri il Legato tX""** 
, del deporto Papa Gregorio XII, Conte da Carrara , i 
Conti di Aquino, di Celano, d' Alvito , e molti 
altri de' principali Baroni di Napoli . Si falvò Ladi- 
slao , e con fatica , e piedi a Roccafecca , e comc-f 
potè il meglio , attefe a fortificarli , per impedire 
i progrefiì dell'Armata vincitrice : il che gli venne 
fatto . Fu creduto (e) , che l'aver egli guadagnato {«^""^ 
fotto mznoTaolo Orfino , quelli andafTe tanto tergi- 
verfando , che il Re fi rimife in forze , e fece poi te- 
tta a' nemici . S'aggiunfe un'altro fatto , per cui 
maggiormente venne calando la bella apparenza di 
detronizzar Ladislao . Lo ferivo fulla fede di Bonin- 
contro (d), perchè a me reità dubbio, efTere lo fletto, 
che quel dell' anno antecedente. Avca fpedito il Re 
Lodovico otto Navi grolTe , e venti Galee verfo il 4 ft na 
Regno di Napoli , acciocché per mare fecondaffero 
l'imprefa della fua Armata di terra . Quali nello ftc£ 
fb tempo , che fegul la battaglia poco fa narrata, fu- 
rono anche aflalite le dette Navi Angioine dalla flot- 
ta di Ladislao confidente in fette Galee , e fei navi,e 
furono prefe. Giunto quello dolorolò avvifo alie.3 
Galee di Lodovico , fe n'andarono in Calabria per af- 
flile re a Tyiccol* Hufo , che s'era in quelle parti inli- 
gnorito di varie Cartella , e nel cammino efpugnaro- 
noPolicaltro . A nulla poi fi riduffero tali conqui- 
de , perchè il Re Ladislao , tornato che fu in forze, 
mandò le fue genti in Calabria, che ricuperarono 
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um? Crotonc > c Catanzaro , con obbligare Niccoli Ruffo 
a falvarfi in Provenza , da dove era venuto . Intan- 
to il Re Lodovico, trovati chiufi i palli per inoltrarli 
nel Regno di Napoli , e mancandogli danaro , e vi- 
veri per mantenere l'Armata , dolente la riconduf- 
fe a Roma nel di 12, di Luglio (4), e pofeia nel di 3. 
*t*rtS£? d'Agofto imbarcatoli fpiegò le vele verfo la Proven- 
K«"'iuii«. z * • Fortunato fenz a dubbio fu in sì difallroli tempi 
il Re Ladislao; ma molto contribuì a foftenerli con- 
tro di quel minacciofo torrente, l'aver eg'i nell'anno 
precedente proccurato di fiaccar dalla Lega del Papa 
i Fiorentini,! quali fianchi erano ornai di tante Ipefe. 
(£) Infatti nel Gennajo del prefentc anno furono fot- 
■•JSf* toferitti i Capitoli della pace fra loro, il più impor- 
ltttulu tante de' quali fu , ch'egli per feffanta mila Fiorini 
d'oro vtndè a* Fiorentini la Città di Cortona : del 
che grande allegrezza fu fatta in Firenze per quello 
accrcfcimento di potenza.Dopo aver Papa Giovanni 
nei di cinque di Giugno creati trcdiciCardinali, tut- 
ti perfone di merito , grandi proccio fabbricò dipoi 
Diari* co ntro del Re Ladislao (e) ; e nel dì p. di Settem- 
[]J^ bre il dichiarò feomurticato , e privato di tutti i fuoi 
uer. itili*, tìtoli , e dominj : armi, che contro d'un Principe ta- 
le , poco curante della Religione, fi trovarono affat- 
to fpuntate . 

Da che il popolo di Bologna vide partito il Papa , 
da cui in addietro, quando era folamente Cardinale , 
era iìato governato con mano afiai pefante , fentl ri- 
lbrgere il deliderid dell'antica fua Libertà . Scoppiò 
jjgj* quello tumore nel dì 12. di Maggio (<0 . Corfero 
JiTiVfft <l ue ' Cittadini all'armi , gridando : Fiva il 'Popolose 
«1 BoZi^i^rù y e A Cardinale Legato li ritirò nel Caflello, o 
r °** D <£<i* M p Ur ne ]| a Q 2 fa d'un Mercatante , e fu dato il facco ai 
J^Sjm. fuo Palazzo. Afiediatoil Callello , fi tenne faldo li- 
no al dì 28. del Mefe fuddetto, in cui 13 rendè ai Cit- 
tadini falva la roba , e le perfone , e fu poi disfatto . 
Sul principio di Giugno Carlo Malatcjla gran pro- 

tet- 
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tettore di Papa Gregorio XII , arrivò colle fue gen- l 
ti d'armi a S. Giovanni in Perficeto , Terra da Ini E * * 
poffeduta , ed afTediata inutilmente nel precedente^ *"*m" 
Aprile dai Bolografi : il che intefo da elfi tornarono 
nel dì 1 1. d'effo Giugno a mettervi il campo. Ritro- 
vato l'otto duro , fu giudicato meglio di far pace col 
Malatefla , il quale non folo reilò padrone di S. Gio- 
vanni , ma ancora fi fece pagar trenta mila Lire da 
efli Bologncfi. Arche il popolo della Città di Forlì , 
udita la rivoluzion di Bologna , fi levò a rumore , e 
{cacciati gli Ufiziali del Papa, acclamò per fuo Signo- 
re Aiccoìè Marchefe di Ferrara (4) , il cui Capitano t ^ tim 
Guido Torello ivi fi trovava con un corpo d'armati . 
Ma entrati in effe Città Giorgio ed Antonio degli Or~ 
delaffi nel dì 7. di Giugno con due mila pedoni , ne iJtS'. 
prefero il pofTeffo , e dopo qualche tempo coftrinfe- #^.h*"n,' 
ro alla loro ubbidienza la Rocca , e la Cittadella. Po- »wl ntik. 
co profittò ^Antonio di tal'acquifto , perchè macchi- 
nando di levare il comando, e fors'anche la vita a 
Giorgio, feopcrto il trattato [ fe pur fu vero ] nel di 
30. d' Agofto venne prefo e confinato in prigione da 
etto Giorgio, il quale reftò folo padrone. Allora i 
Forlivefi per opera di Carlo Malatefla fi partirono 
dall'ubbidienza di Papa Giovanni, e aderirono a Pa- 
pa Gregorio. Nel Dicembre ancora di quèft'anno (&) b ««•» 
fi accefe guerra fra SigifmondoRz de' Ronuni,d;Un- xL^K 
geria , e Boemia , e i Veneziani , pretendendo il Re "* 
che gli fofTe reftituita Zara colla Dalmazia. Entrati 
gli Ungheri nel Friuli prefero Udine , Marano , e 
Porto Gruaro , talmente che il Patriarca d' Aquile- 
jafeappòa Venezia. Impadronitofi ancora di Ci vi- 
dal di Belluno , Feltro , e Serravalle , manacciava- 
no di peggio, fe non che i Veneziani con incredi bil 
diligenza formato un copiofo armamento , e tolto 
al loro fervigio per Generale Carlo Malatefla ^ rup- « sm. 
pero il corfo alle conquide di que'Barbari . Nella 
State di q ueft'anno (e) Niccolò Marchefe d'Erte , Si- 

gnor 
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gnor di Ferrara, Modena, Reggio, e Parma, et 
\* t * fendo moleihto da Orlando Pallavicino , che tenea 
àmXSt occupato Borgo S. Donnino, fpedì colà il valorofo 
fuo Capitano Vguccion de'Contrarj con due mila ca- 
valli , e molta fanteria . Varie Calteli a tolfe Vguc 
cione ad Orlando , e il riduffè a tale , che fu obbli- 
gato a cedere la nobil Terra di Borgo S. Donnino a! 
Marchefe , il qual fattolo venire a Ferrara , il prele 
al fuo fervigio con decorofa provvificnc . Era già en- 
• Diario trato Facino Cane in Pavia (*) , né altro più retta* 
va iFilippoMariaVifconte , che quel forti (Timo Ca- 
rtello , dove s'era chiufo . Ma portovi Pafledio da 
Facino , gli convenne capitolare , e renderfl • Fra i 
capitolivi fu, che Filippo Maria ritenefle il titolo 
di Conte di Pavia, ma Conte folo di nome ; percioc- 
ché Facino mife fua gente nel Cartello, ed era pa- 
dron di tutto , dando al mifero Principe quanto gli 
bartava per vivere , e mantenere una fcarfa Corte . 
Dopo quello andò Facino a far guerra a Tandolfo 
Malatefta Signore di Brefcia , ma fenza apparir ful- 
le prime , fe fofife guerra vera o da burla 

Anno di Cr is to mccccxii. Indizione v. 
di Giovanni XXIII. Papa 
di Sigismondo Re de' Romani 3. 



T 



Enne Papa Giovanni nell' Aprile di quell'anno 
un Concilio nella Bafilica Vaticana , (6) enel 
lìJfHff di J P- di Giugno li parti dal di lui fervigio colle fue 
urìiìTik 8 enti d ' armi Sforza da Cotignuola, divenuto già uno 
de' più prodi Condottieri, che s'averte allora l'Italia; 
e a nulla fervi l'avergli il Papa donata, o venduta 
la Terra rtefla di Cotignuola. I danari e le promefle 
del Re Ladislao privarono il Papa di quello Cam- 
pione . Allegava egli per ifeufa di non vederfi ficu- 
ro con Taolo Orfino , fuo nemico , ed uomo di buo- 
no rtomaco . Di tal fuga , a cui fu dato nome di tra- 
dì- 
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dimento, e maflìmamente per cfieregli pattato a] 
foldo di un nemico della Chiefa , fi ihiamo tanto 
offelo il Papa , (a) che fece in varj Luoghi dipinge- 
re Sforza impiccato pel piede deliro, con lòtto un 
cartello , in cui Sforza fu pubblicato reo di dodici 
tradimenti . con tre rozzi verfi , il cui primo fu i «miufat 

10 SONO SFORZA VILLANO DALLA COTI- 

GNU OLA . 

Venne dipoi il medefimo Sferza col Conte di Troia, 
Conte da Carrara , ed altri Capitani , e con aflai 
fquadre d'armati verfo Odia , e quivi fi accampò , 
ma fenza che male alcuno ne feguiffe . Intanto Papa 
Giovanni colla nemicizia di Ladislao fomentatore.) 
deil'avverfario Gregorio mirava il fuo (lato non aflai 
fermo ; e dall'altra parte anche Ladislao paventava 
de' nuovi infulti da Papa Giovanni , che protegge- 
va il di lui emulo Lodovico d**Angi*. O Pun dunque 
o l'altro fecero muover parola di aggiramento , e 
trovarono amendue il loro conto a conchiuderlo . 
Tanto più agevolmente vi concorfe il Pontefice , 
perchè intefe , che s'era maneggiata , fors'anche 
inabilita, da Ladislao una Lega co" 1 Signori della Mar- 
ca e Romagna contro di lui . Per atteftato di Teo- 
dorico da Niem (/;) , comperò Papa Giovanni quel- b r-u> 
la Pace con isborib di cento mila fiorini , fegreta- JjJJJ 
mente pagati a Ladislao . Altre più vantaggiofe 
condizioni , e maggior fomma di danaro, accordata a 
quel Re ne* Capitoli della concordia, fi leggono 
preflo il Rinaldi (c) . Ora Ladislao per dar più co- -• *"•** 
lore al cangiamento , che già deuinava di fare , chia- 
mata a fe una Congregazion di Vcfcovi e d'altri dor- 
ti Ecclefiaftici , loro cfpofe gli fcrupoli della fua, fo- 
lamente in quella occafione, delicata cofeienza , per 
aver finora aderito a Papa Gregorio XU , quando 
quafi tutta la Criftianìtà riconofeeva per vero Papa 

11 folo Giovanni XXI IL La difputaandò a finire in 
favor d'efib Papa Giovanni . Ciò fatto , fi portò La- 

Tom.IX. TarU. F di- 
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dislao a Gaeta a vifitar Papa Gregorio. De* di luì 
F vJL- A trattati f. greti non era allo feuro Gregorio , e però 
iirmantincnte gliene dimandò conto . Negò Ladi- 
slao , ma nel dì Tegnente gli fece intendere , che fi 
levalfe da* Tuoi Stati in un determinato tempo , per. 
che non potea più foflencrlo. Trovoflì allora in gran- 
di affanni Gregorio , e la Corte Tua ; ma per buona 
ventura capitate colà due Navi mercantili Venezia- 
re ; in una d'ette s'imbarcò , e girando pel marc_* 
Adriatico fra molti pericoli e timori d'eflere colto 
dalle inddie di Papa Ci ovanni , arrivò in fine nel 
• r- L »ii mefe di Marzo a Rimini , dove con oflequio e fella 
btn ricevuto dai Malate/li pofe la fua refidenza (*) • 
ner. tuiic, p u afìai , che Ladislao noi fagrifìcafTc alla politica 
fua , e ai defiderj del Pontefice Giovanni di lui av- 
verfario. Si pubblicò quella pace nel mele d'Ot- 
tobre . 

Vide in quell'anno la Citta di Milano un* orrido. 

b bui™ fpc ttacolo . (6) Giovanni Maria Visconte Duca s'era 
già tirato addofio l'odio uni v'ertale del Popolo , non 

l * et,, " ti " tanto per le gravezze im polle , quanto per la fua_* 
inudita crudeltà. Teneva egli de' fieri cani al fu o 
fcrvigio , e con elfi facea sbranar le perfone , .Ile 
quali volea male ; talvolta ancora per ifpalìò li la— 

w2£ì*x feiava contro delie innocenti perfone . Il Corio (e) 
ne racconta v^rj cafi • Fecefi pertanto una congiura 
contro di lui da' varj nobili 5 alcuni de' quali della 
lìefiU fua Corte ; cioè quei da Bagio , Ottone Vifcon- 
te , Giovanni da Polleria , quei del Maino, i Tri- 
vuhi , i Mantecar], e altri . Or: mentre il Duca 
nel dì itf.di Maggio dalla Corte palìava alla Chiefa 
di San Gotardo , per udir mefia , o pure mentre 
udiva melfa , gli i trono alia vita i congiurati , e 
con due ferite lo (refero morto a terra . Con quella 
faci ità fi sbrigarono elfi dal Duca, perchè in quelli 
tempi non fi trovava in Milano Facino Cane fuo Go- 
vernatore c protettore * S'era egli dianzi con poten- 
te 
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te cfercito portato all'attedio di Bergamo ~ poffedu- = 

to da Vandolfo Afalatefla , e dopo la prefa de' Boi- * § * * 
ghi era vicino a veder anche la Città ubbidiente a* 
tuoi cenni . Ma infermato^ gravemente fi fece por- 
tare a Pavia , dove tanto fopraviflTe , che apprefe 
la violenta morte data al Duca da chi per la Tua lon- 
tananza sVraarrifchiato a fare quel colpo , e ne or- « t xvu. 
dinò a' funi la vendetta . Giovanni Stella (a) fcrive t «- ,talk - 
e(Tc*e morto Facino nel giorno fteflb , in cui fu uc- 
cifb il Duca . Egli era nativo di Sajituà del Piemon- 
te ; altri dicono di Cafale del Monferrato • Secondo 
la teilimonianza del Biglia, e del Corio , coftui figno- 
reggiava allora in Pavia , Aleflandria , Vercelli, 
Tortona , Varcfe , Cattano , in tutto il Lago Mag- 
giore , c in altre Terre: ma fpirò con lui tanta gran- 
dezza , perchè mancò ferzi prole. Dappoiché fu fe- 
guiti la morte del Duca Giovanni Maria * ed efpo- 
fto il fuo cadavero nel Duomo , entrò in Milano con 
pochi rfflorre , o da Eft*rre y bi fardo del fu Ber- fc B< ^ 
nab* Vifcontc , chiamato il Soldato fenza paura (b) , gjjjjj^ 
che avea tenuta mano alla congiura, ed unito co' fuoi »«*«*c 
partigiani , i quali gridando : Viva oiflorre Duca , 
s'impadronirono del Palazzo Ducale , corfe la Cittì 
lenza impedimento alcuno , ed affunfe il titolo di 
. Duca . Ma il Cartello , di cui era Governatore Vin- 
cenzo Marliano^ per quante promeOe e minaccie 
ufafle oiftorre „ non gli volle predare ubbidienza » 
La morte di Giovanni Maria Duca , e forfè più quel- 
la di Facino Cane , richiamò , per così dire , in vita 
Filippo Maria Vifconte fuo fratello , Conte di Pavia , 
che, perduto ogni fuo dominio , mefehinamente vi- 
vea in Pavh alla diferezion e d'elfo Facino , mancan- 
dogli talvolta il vitto . Prefe egli torto li titolo di 
Dirca di Milano ; e giacché Facino in morte Pavea 
raccomandato vivamente alle fue milizie , parca, 
che non foflè da dubitare della loro alTiftenza . Ma 
querte genti venali volcano danari , e fi preparavano 

F » di, 
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:, - r, '- L - di paflfarc , chi al fervigio di Tandolfo Malatc/ìa, 
e chi di ^florre Vifconte . Un ripiego a si fatti bifo- 
a«m 14»» g n j f u a || ora trovato da Bartolomeo Capra eletto 

Arcivefcovo di Milano , e da ^Antonio B ozerò Cre- 
more fe , Governator della Cittadella di Pavia. 
Quelli dopo aver ricoverato Filippo Maria in eiTa 
Cittadella , per fottrarlo alla bcrtialità delle truppe, 
e all'infidie de' Nobili da Beccheria, propofero , che 
Filippo fpofaffc Beatrice Tenda , vedova del fuddet- 
to Facino* Vi fi accommodò Filippo ; Beatrice non 
/blamente vi acconfentì , ma sborsò quattrocento 
mila fiorini d'oro , e dopo edere rtata fpofata , diede 
i Filippo in dote altri te/ori , eie Città fu d dette 
benché tutte non veniflero allora alle mani di lui 
Rallegrato l'efercito colle paghe di Beatrice , tutto 
fi diede a Filippo /Varia , il quale s'inviò con erto al- 
la volta di Milano ; dove A/lorre vifconte nel me- 
de fimo tempo , che tenea attediato il Cartello, at- 
tendeva a folazzarfi in fefle e giuochi . Nel di i<5. di 
Ci' gno introdotte il novello Duca delle provvifioni 
ài viveri nel Cartello , ed entratovi anch p eg!i nc_* 
ufcì poi verfo la Città , che già s'era moiTa a rumo- 
re , ed acclamava lui per Signore . Pcrqnerto av- 
venimento iAft$rrc con Giovanni Vicinino , figliuolo 
del già Qirlo Vifconte , ufcì di Milano , e fi ritirò al- 
la nobil Terra di Monza , di cui era padrone . Prefi 
alcuni uccifori del Duca , ebbero dalla giurtizia il 
premio , che rimeritavano . Fu dalle genti del Du- 
ca Filippo Maria attediata Monza , e dopo quattro 
mefi prefa e metta a faccomano . Si rifuggiò Sf/ìorrc 
nel Cartello ; ma colto un dì da una pietra de 5 molti 
mangani, che tempefta vano quella Fortezza , ebbe 
una gamba rotta , e di fpafimo per efla ferita morì . 
Vidi io nel i6p8. in Monza il fuo corpo per acciden- 
te dirteppellito in quella Bafilica , tuttavia intero , e 
colPoflò della gamba rotto . Certo , che la fu a fan- 
tità non gli avea meritato quello privilegio . V*-* 

Un- 
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lentina forella d'<4(ìorre , fotfenne poi quel Ca 

Acllofino al dì i. di Maggio deìl'anno feguente, in E * A 
cui lo confegno con buoni patti , riferiti dal Corio , ****** 
a Francefco Bufone, foprannominato il Carma^nuola] 
che di bafliffimo flato pel Tuo valore , e per la fui 
fedeltà era già falitoal grado di Conigliere e Marc- 
fcalco del Duca . 

Nella Città di Bologna , da che erta fi ribellò a 
Vapa Giovanni XXlll, le arti , e il popolo baflb co- 
mandavano le forte. (4) Avvenne, che nel di 25. . M .Ht 
d Agofto , i Vcpoli , Guidoni , lfolani , MunzuolL ÌZST 
sthdofi, Bentivogli, ed altri Nobili , fi levarono &T*J?.' 
a rumore, e depollo il governo popolare, comin- «SSÌ? 
curono effi a reggere la Città . Pofcia nel dì 22. di To "' ,ca * 
Settembre acclamarono la Chiefa , avendo già Abi- 
lito accordo con Papa Giovanni , le cui armi prefe- 
ro il poOeuo della Città , e nel di $0. di Ottobre ar- 
rivò colà per Legatoli Cardinale del Fiefco. Anchz 
la Terra di S. Giovanni in Perticato tornò in potere 
de' Bolognefi , con ifeacciarne il dominio de' Alala- 
tefli . Ebbero » in quelli tempi i Genovefi gran guer- 
ra coi Catalani (6) , ed avendo fpedito contro d'effi 
una Flotta comandata da sintomo Boria , recarono iwftVS;. 
loro dei gran danni. Per cagione ancora di Porto tStì». 
Venere fu guerra fra cfli c i Fiorentini ; ma neH'an- 
no feguente ne feguì accordo . Di maggior confc- 
guenza fu la guerra , che tuttavia durava tra tfri- 
smondo Re de' Romani e di Ungheria,e la Signoria di 
Venezia (e) . Vennero gli Ungheri fino a Trìvigi , 
mettendo tutto quel territorio a facco . Da che fe « 
ne furono ritirati , l'armata Veneta marciò in Friuli 
per ricuperar le Terre tolte al Patriarca d'Aquileja'. 
Carlo Malatefia loro Generale vi fece di molte prò- 
dezze . Nel di 9. d'Agolìo venne alle mani Tarmata 
Veneta con gli Ungheri , e il combattimento fu <jh, r o 
e fanguinofo per l'una e per l'altra parte ; ma in fi 
ne ebbero gli Ungheri la peggio , e ne recarono mot 
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* tiflìmi prigioni . Tre ferite , ma non mortali , nej 
f" r 'F orto Carlo Malatefla . Tandolfo fuo fratello , 
chiamato al comando dell'armi Venete , fece altri 
progredì , e tutto quell'anno fpefe in varj incontri, 
c badalucchi. Tal guerra diffufamente narrata fi ve- 
■ c *j**de da Andrea Red u fio (*). In querti tempi ancorai 
£™xiiic- braccio da Montone fuorufeito di Perugia cominciò 
con gli altri della fua fazione a far guerra a/la patria 
fi) ; ma ebbe una rotta da Tranne Piccolomini , e da 
Bitdi.o» Ccccolmo Perù omo: il che gli ter vi di icuola, per far 

III. SencoC , . O , ,j " " r . . 

ltt"*iuj*» meglio da lì innanzi il mellier della guerra , in cui 
* divenne eccellente v 

t 

• 

Anno di Cristo mccccxiii. Indizione vi. 
di Giovanni XXIII. Papa 4. 
di Sigismondo Re de' Romani 4. 

I che tenore follerò la fede , e i giuramenti di 
LadislaoRc di Napoli , era affai noto ; e pure 
Papa Giovanni fi lafciò attrapolare da un Principe* 
così infedele,col credere lincerà la concordia dell'an- 
no precedente. Dove andane quefla a terminare , fe 
n'avvide egli nell'anno prefente . Dimorava elfo Pa- 
pa in Roma alla fpedizionede' facri , e de' tempora- 
li affari ; ma non gli mancavano affanni , e liti per 
l'inquietudine de' Romani 9 e per l'infedeltà di noni 
pochi d'effi. Quando ecco nel Mefe di Maggio s'ode 

£**SKÌÌ ^ C X * c ^ e Lai ^ ts ^ ao na ^P ec l ,t0 l'efercito fuo nel- 
r.iwf. la Marca d'Ancona , e comincia ad impadronirfi di 
1 quelle terre . Speditogli contro Taolo Orfino , lun- 
gi dal reprimere le forze nemiche, reilò aflediato da 
Sforza fuo nemico in Rocca Contrada ■. Da quefto 
tradimento conobbe il Papa , che il malvaggio Re ^ 
vogliofo del dominio di Roma , verfo quella volta 
avrebbe indirizzate in breve l'armi fue . Così fu % 
Allorché s'ebbe nuova , che egli fi andava avvici- 
nando , c fu nel dì 4. di Giugno, Papa Giovannino' 
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^ avere gravato il popol > Romano dalla terza par- 
t? delia g. bella del vino /chiamati i Confervatori, e E „ 0 " re 
Principali Romani a Palazzo , dopo avergli dottati ••»•* 
ìd eflere fedeli , e a non temere del Re Ladislao, fa- 
lciò in mano loro il governo. Di magnifiche pro- 
meffe fecero allora i Romani. Ritirofii nel di 7.cfef- 
ij Mefe il Papa con tutta la Corte in cafa del Conte 
di MonopelIo,e nella ilefla notte rotta una parte del 
, muro di Roma , entrò Tartaglia Condotticr d'armi 
sei Re Ladislao nella Città,e nei di feguente fi mife 
fenza contradizione in poireffo di Roma , giacché 
niuno s'oppolè , e non mancava , chi tenea buona 
intelligenza col Re . Allora Papa Giovanni coi Car- 
dinali , e con tutta la famiglia, fu ledo a fuggire, in- 
viandoli a Viterbo (4) • Per iilrada dai corridori ne* J*y 
mici rimafero uccifi o f Valigiati non pochi della Cor- T — 
:e fiia . Il Cardinale di Bari , fu prefo ed imprigio 
nato ; e in Roma la parte degli Or/in/,favorevole a u \ ui 
Papa Giovanni , patì non poco danno in tal congiun- 
tura. L'Autore della Cronica di Forlì ieri ve (6),che «ni. 
quefto Pontefice dai fuoi avveriarj era foprannomi- 1 "" 
nato per ilcherno/?War/w0,e ch'egli, fi ridutfe a Radi- 
cofani: nel qua! tempo corfe voce,che non fi fapeva, 
dove egli forte . Ma nel di 17. di Giugno egl; com- 
parve a Siena,e dopo aver trattato della comune di- 
fefa con que*Maeftrati(0»nel dì li. s'inviò alla volta #m*m É 
di Firenze . I Fiorentini , che non voleano tirarti U "" 
addoflbrindignazione ài Ladislao (d) , noi vollero 4 u „ 9rét 
per ali ,ra lafciar entrare nella Citta, contentandoli 8KP' 
folaraentedi lafciargli prendere ftanza in Santo Atf£StSm 
tonio del Vefcovo fuori d'erta Città. Entrò il Re La- 1 
dislao in Roma nel fuddetto dì 8. di Giugno , e da li 
a due giorni fi portò ad abitare nel Palazzo Vatica- 
no , con ordinar poi l'attedio di Cartello Sant' Ange- 
lo , che tuttavia fi tcnea forte per Papa Giovanni. Si 
foftrntie quel Cartellano fino a! di 23. di Ottobre, in 
cui finalmente rendè alle genti del Re quella Fortez. 
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r =^ to — za con gran feda , e galloria de' Romani . Guadagna 
B vJt«« A egli dodici mila Fiorini , co' quali fi ritirò re) Re* 
ArQ0 gno di Napoli . Intanto iroltratefi le milizie de) Re 
Ladislao , ridissero nel dì 24. del Mefe di Giugno 
alla di lui ubbidienza Oftia , e da lì a due giorni Vi- 
terbo, e fucceflivamente tutte le Terre fino ai confi- 
ni del Sanefe . Nel di primo di Luglio imbarcatoi! i. 
Re in una Galea , prefe il viaggio alla volta di Na- 
poli . 

Dòpo tre Mefi fu ammetto in Firenze Papa Gio- 
vanni , e quivi difpofe con que' Macerati la manie- 
ra di far fronte agli ambiziofi ptrfitri del Re Ladi- 
slao, Principe ,che mcftrava di volerla pace, ma gua- 
dandone nello fiotto tempo ogni trattato ce lle cfor- 
bitantifuc pretenfioni. Credette Papa Giovanni, fin- 
quando eglifi tratteneva in Roma, che ad aflòdare il 
fuo fiato , e a frenare i pafli dell'ingordo Ladislao , 
l'unico mezzo fofi'e l'intenderli con Sigismondo Re 
de' Romani d'Ungheria , e Boemia , le cui armi in 
Italia erano allora vittoriofe contro la Signoria ci 
Venezia . Per far conofeere a quefio Principe il fuo 
buon' animo verfo la Pace della Chiefa , divifa allo- 
ra da tre Papi , determinò di proporgli la convoca- 
zion d'un Concilio Generale, e defiinò a lui due_* 
• nmm Cardir ali Legati. Narra Leonardo Aretino (a), che 
tZSS* CM allora fuo Segretario di Lettere,effere fiata la fua 
idea . che quefio Concilio fi tenefle in luogo , dove 
efìo Papa foffe il più forte . Ma allorché fu per ifpe- 
dirc i Legati con plenipotenza , lafciò quefio punto 
raccomandato folamentc alla loro prudenza . An- 
darono i Legati a trovar Sigismondo , e Dio , 
che voleva confondere l'umana Prudenza , e la fina 
Politica, di cui fi pregiava Papa Giovanni , permife, 
che i medefimi Legati convennero con Sigismondo 
di raunar quefio Concilio nella Città di Cofianza , 
ubbidiente allora ad e fio Re , come fito il più como- 
do per l'intervento delle varie Nazioni . Il che fapu- 
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to da Papa Giovanniy n'ebbe incredibil difpiacere , e 
fin d'allora cominciò a temere l'ultimo fuo tracollo . F ' Vo * |ar * 
Venne egli da Firenze a Bologna , dove entrò nel dì ««• 
12. di Novembre (a) ; e fermatoti quivi fino al 
di 2<- d'eflb Mefe,s'inviò in que! giorno verfo Lom- 
bardia , per abboccarfi col fuddetto Sigifmondo. Era jgffj* 
calato quefto Principe in Italia, e concertato l'abboc- 
camento col Papa nella Città di Lodi , fi portò colà . 
Vi comparve anche lo fiefTo Pontefice , e da quella 
Città fpedl le circolari (£) , per invitar tutti a ori- b «, 
correre ad effo Concilio nell'anno feguentc. Giivan- 
ni da Figliate , che era Signore , o fia Tiranno , di 
Lodi , grande onor fece a Papa Giovanni , e a Sigi' 
fmondo; e perchè egli colla Tua deprezza era divenu- 
to padrone anche di Piacenza,in tal congiuntura , fé 
crediamo al Corio (0 , fece di quella Città un dono 
al Re Sigifmondo . Voce comune era, che eflb Re de' 
Romani foflé venuto per prendere la Corona Ferrea 
d'Italia ; ma odiando egli Filippo Maria Fi/conte Du- 
ca di Milano , niun'accordo potè feguir fra loro. E 
tar to meno dipoi , perchè il Duca fece Lega contro 
di Jui co' G 'enove fi , col Marchefe di Monferrato , e 
con Vand'lfo Malate fi a . Da Lodi , ove celebrarono 
la fetta del fanto Natale, pausarono dipoi Giovanni , c 
Sigifmondo a Cremona, quivi ben ricevuti da Gabrio 
no Fondalo Tiranno d'effa Città. Si racconta di coftut 
un fatto , di cui non oferci d'eflcre mal!evadorc,cioè 
aver egli detto prima di morire, d'eflere d'una fola 
cofa pentito. Ed era , che avendo egli condotto Pa- 
pa Giovanni , e il Re Sigifmondo fin fulla cima dell' 
alta , e nobil Torre di Cremona (<0 , non gli aveff? £.2*5 
precipitati amendue al baflb, perchè la morte dei due CreaiaM * 
principali Capi della Criltianità avrebbe portataci 
dapertutto la fama del fuo nome.Beltialità sì enorme 
diificilmcnte potè cadere in mentc/e non per burla, rUfU^ 
ad un uomo sì accorto, come egli fu. Tuttavia rac- JJJ;J|jJ*« 
conca il Redufio (0, che tanto il Papa, che Sigi- V * 
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fmondo , entrati in fofpetto della fede di coftui , fé* 
K vo%u« A fiutato hoffite fi partirono di Cremona . Continuò 
amo i4>t ancora per li primi Mcfi di queft'anno la guerra fra il 
fuddetto Re tigifmoìido , e i Veneziani (a). Si fpsr- 
fero le genti di lui pei Veronefc , e Vicentino; fuc- 
fcT S-cederono ance ra molti incontri di guerra colla peg- 
gio ora dell'uno , ora degli altri ; ma in fine cono- 
scendo Sigi/mondo, che v'era poco da fperare contro 
Ja potenza, e vigilanza della Signoria di Vene2ia,die, 
de afcolto a proporzioni di Tregua . Ne! di 18- di 
Aprile giunfe a Venezia la nuova , che s'era con- 
chiufa elsa Tregua per cinque anni avvenire . Tan- 
dolfo Malate/la , che con fingolar valóre , e fedeltà 
avea fervilo alla Repubblica in quefta guerra , dopo 
aver ricevuto confiderabilì premj , e finezze dai Si- 
gnori Veneti , fe ne ritornò a Rr^fcia , e cominciò 
guerra contro del fuddetto Cabrino Tondolo Tiran- 
no di Cremona , a cui tolfe circa dicidotto Cartella, 
con giugnerc fino alle mura di quella Città ; ma non 
potè fare di più . Terminò i fuoi giorni in quell'anno 
nel dì ? 6. dì Dicembre Michele Steno Doge di Vene* 
ir U i. u%a * zia (/>) , e glifuccedette poi in quell'illuttre carica^ 
Tommafi Mocènigo nel di 7. del proflìmo Gennaio . 
Quefti fi trovava allora Ambafciatore inCremona,ed 
avvifato fen venne fegretamente a Venezia Nel d* 2. 
c in*. d'Agofto di quefl'auno {c) Giorgio degli Ordelaffi Si- 

ìom 'luHi 5 nor ^' "fo f )el * ^P ontanca dedizion de'Cittadini di 
«•r.iaik. Forlimpopoli divenne padrone di queliaTerra.Trop- 
po finqul erano fiati fu un piede i Genove fi , gente 
allora inclinata troppo alle mutazioni . Loro Signo- 
re , o fiaCjpitano, come vedemmo , era divenuto 
Teodoro Marchete di Monferrato , in ricompenfa di 
averli liberati dal giogo de' Pranzefi • Menti* egì: lì 
trovava a Savona , per dar fello ad una follevazi >nc 
di quella Città , levofli a rumore il Popolo di Geno- 
va , gridando Libertà nel di 20. di Marzo. Fuggiro- 
no gli Ufiziali del Marchefe t e venuto a Genova 
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Giorgio adorno , perfonaggio ben voluto da tutti , 
fu eletto Doge di quella Repubblica . Segui P 0 fc iaH Vo! * r * 
rei dì 8.di Aprile un' accordo co! Marchete di Mon- «Vi 
ferrato , il quale contentandoci di ventiquattro mila 
e cinquecento Fiorini d'oro , fecclor fine delle fuc 
pretensoci . 

Anno di C r i s t o mCcccxiv. Indizione vii. 
di Giovanni XXIII. Papa $• 
di Sigismondo Re de' Romani y. 

DOpo avere ftabilito quanto occorreva pel Con- 
cilio Generale , da teneri! in queft' anno in__> 
Coibnza (a) , fi fepararono Papa Giovanni , e il Re 
Sigifmondo . Da Cremona venne il Pontefice a Man- 
tova , e di là a Ferrara , dove fece la fua fobnne en- 
trata nel dì 18. de Febbraio (i) . In tale occasiono iw! i-riè 
tirò al fuo partito , o pure maggiormente confermò qìftS'tai 
in cftoyT^iccoU Eflenfe Marchefe di Ferrara , il quale 
nell'anno precedente per le perfuafnni di Sforza *At~ 
tendalo s'era lafciato indurre a far Lega col Re La* 
dislao y e già nsavea ricevuto trenta mila Fiorini 
d'oro , col ballane del Generalato. Rinunziò pofeia , 
e reftitoì il danaro. E qui non vo' lafciar di dire , 
che quello Principe nell' anno prefente efsendo£ 
mefso in viario per andar alla divozione di S. Ja- 
copo di Galizia ( era egli flato anche nell' antece- 
dente anno al fanto Sepolcro ), nel pafsare verfo i 
confini del Genovelato un Caftello,appenato Monte 
S. MicheJe,di un de' Marchcfi del Carretto (e) , fu - f 
mefso prigione da quel Cartellano per l'unico fine di 
ricavar danari dal fuo nlcatto: iniquità praticata non * <f ' 
poco dai Tirannetti di quelli tempi contro il diritto 
delle genti • Per liberarfi fu il Marchefe obbligato a 
promettere gran fomma di danaro , la quale non fo , 
le fofse poi pagata , -e fe ne tornò a Ferrara con in- 
credibil coniazione di quel popolo , che quanto 
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Tamava, altrettanto avea deplorata la difgrazia av* 
v.ìf»^ venutagli . Giunto a Bologna nel di 26. di Febbraio 
M1 * Papa Giovanni (a*) , quivi attefe a rimettere in pie- 
lunh. ^ ^ Cartello già fmantellato da quel popolo , cre- 
òJESf* ^ cnc * ^ ài quivi far le radici ; ma altrimenti avea_> 
&r?/j!k. ^'P 0 ** 0 'a divina Provvidenza. Non mancavano in* 
' tanto affanni ad efiò Pontefice , e timori a tutti i fuoi 
b ikec* Cortigiani (&) , perchè Ladislao Re di Napoli , e_> 
hj*MMj padrone di Roma , e d'altre Città Pontifizie , infor- 
mato dei negoziati fatti dal Papa col Re Sigifmondo 
contro di lui, fremendo minacciava di venir fino a 
Bologna per ifcacciarlo di la . A quello fine fi portò 
hm«. egli da Napoli a Roma nel dì 14 di Marzo (r) , per 
prepararfi alla fpedizione Suddetta. A' Fiorentini 
non piaceano quefii andamenti del Re per gelofia 
del loro Stato ; e perciò tanto fi adoperarono , che 
rtrinfero pace, e Lega con lui nel dì 22. di Giugno; 
e Ladislao promifedinon moleftar Bologna, nè il 
fuo Contado . Sul principio di Luglio , trovandoli 
Ladislao in Perugia con Taojo Orfino , che fotto la 
buona fede era a lui venuto,e con Orfo da Monte Ro- 
tondo , ed altri Baroni Romani , non fo per quali fo- 
fpetti li fece prender tutti e due , e condurli a Ro- 
ma incatenati . In Taolo fi univa la riputazione d'ef- 
fere un prode Condottier d'armi * ed infieme il di- 
scredito d'uomo disleale; però la fua prigionia a 
molti difpiacque , e ad altri più fu gratiflima . Ma 
peggio intervenne al medefimo Re Ladislao. Mentre 
era a campo a Narni , s' infermò per male attacca- 
togli , per quanto corie la fama /da una bagafeia 
Perugina nelle parti ofeene . Non era allora cono- 
sciuto il morbo gallico ; ma per attendato degli anti- 
chi Medici fi provarono talvolta i medefimi mali i n " 
fluflì dell'incontinenza , a' quali fi dava il nome di 
veleno . Tormentato Ladislao da atroci dolori , f ;l 
portato fopra una barella a S.Paolo fuori di Roma; c 
venute due Galee di Gaeta , s'imbarcò in una d'eflc* 
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menando feco incatenato il fuddetto Taolo Orftno , e <=^5 
s'inviò per andare a Napoli . Ma crefeiuto il Tuo ma- E Vo * a * 
lore, e fattofi portare al lido, o pure in Cartello Nuo- mn 
vo , come s'ha da' Giornali Napoletani (a) , quivi 
nel dì 6. d'Agoflo [ altri dicono prima , altri dopo] t«. T i,KÌ! 
diede fine alla vita non meno , che ai Tuoi grandiofi 
difegni di conquirtar ritalia.Di mondana politica era 
egli fenza dubbio ben provveduto , ma più di defi- 
derio di gloria , e d'ingrandimento. Nel meftier del- 
la guerra pochi gli andavano innanzi : al che non gli 
marcava coraggio , pazienza , e vigilanza . Parve in 
lui più tofto ombra, che fortanza di Religione ; mino- 
re tuttavia venne provata in lui Poflervanza delle_» 
promefle ; e sfrenata poi la libidine , per cui maflì- 
mamente in Roma com mi fé molti ecce fli ♦ e da cui 
in fine fu condotto a morte nella»mctà dell'ordinaria 
vita degli uomini . 

La mancanza di quefto Re fenza figliuoli apri la 
rtrada a Giovanna di lui forella per fuccedcrgli nel 
Regno di Napoli . Giovanna Seconda fi trtiova erta 
chiamata nelle Storie . Era vedova di Guglielmo fi- 
gliuolo di Leopoldo ///Duca d'Auftria , dopo la cui 
morte fenza figliuoli fe n'era tornata alla caft pater- 
na. Non tardò e fifa ad edere riconofcitita da tutti per 
Regina. Alzavano quafi tutti le mani al Cielo per 
la gioja in Roma , Firenze , e altri Luoghi , al ve- 
derti liberati da quefto Re sì manefeo, e perfido; mn 
più d'ogni altro ne fece fefta Papa Giovanni XAT///,iI 
quale fempre era in pena per così potente avverfa- 
rio (Z») . Jacopo dcgl* Ifolani creato Cardinale , per h 
guiderdone d'avergli fatto ricuperare Bologna, Fu 
pofeia fpedito da lui alla volta di Roma a fine di ri- nk it»»*» 
cuperar quegli Stati . Ed appunto nell'Ottobre fc_* 
gli diedero Monte Fiafcone , e Viterbo . Per conto 
poi di Roma,quella Nobiltà,e popolo nel fopraddetto 
Mefe d'Agofto , dato all'armi , fi levarono dall'ubbi- 
dienza della Regina Giovanna ; e quantunque Sforza, 

con 



Digitized 



P4 ANNALI D* ITALIA» 

g con altri Capitani d'e<Ta Regina entraflfero in quella 
u - ? A Città , non vi fi poterono foftenere contro le f >rzé 
An«, . 4 i« de' Roman/. Nondimeno Calte/Ilo Sant' Angelo fi 
confcrvò fedele ad effe Begina . Entrò pofeia in Ro- 
ma il Cardinale di Sant'Euttachio, cioè l'ffolano, Le- 
gato di Papa Giovanni ne! di 19. di Ottobre ,e prc- 
ft il governo di quella Città . Nel cuore intanto di 
«flo Pontefice (lava fitto il defiderio di portarfi a Ro- 
ma , e non già all'incominciato Concilio di Cuftanza. 
L'abborri va egli per timor di cadere , nò s' ingannò 
nel prefagio . Tanto difTero , tanto fecero i Cardina- 
li , che lo fmoflTero ; laonde nel dì primo d'Ottobre , 
come bifeia all'incanto , da Bologna s'inviò a quella 
volta . Crcdefi ch'egli lì foffe prima afficurat ) della 
protezion di Federigo Ducad'Auftria • Giunto a Co- 
ftanza , fece l'apertura del Concilio Generale , rap- 
prefentante la Chiefa univerfale , ne! di cinque di 
Novembre.Da tutte le parti della Chiefa Latina con- 
corferocolà Vcfcovi , Abbati , Teologi , e gli Am- 
bafeiatori de' Principi Crittiani , e innumcrabil No- 
biltà , che andò pofeia di mano in mano crefeen- 

^?do(*). 

Non fi potea vedere fenza maraviglia la derni inata 
unione di tanti riguardevoli Ecclefialtici, e Secolari. 
E tutti ardevano di defiderio di vedere oramai tolto 
via loScifma , e pacificata la Chiefa . Invitati ancora 
colà gli altri due Papi,cioc Gregorio XII., e Benedetto 
XII/; il primo fi feusòcon apparenti ragioni,e fola- 
mente inviò uno de'fuoi Cardinali, cioè quel di Ra- 
gufile Giovanni Contarcno Patriarca di Coftantino- 
poli , che afllfteffero per lui. L'altro poi fpedi alcu- 
ni Prelati , che da lì a qualche tempo fc n'andarono 
con Dio , vedendo mal'incamminati gli affari pel lo- 
fci/Rii" r& principale Comparve ancora nella Vigilia del 
.^iHi Natale al facro Concilio il Re Sigifmondo , colia Re- 
' gina Barbara fu a Conforte , ad accrefccre la magni- 
ficenza della funzione , e ad accalorare l'importati- 
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fi (Timo negozio della pace della Chiefa. SVra egli 
fatto coronare Re di Germ ania nel dì 8. dell'antece- F n K A 
dente Novembre in /\quisgrana.Nulla poi di riguar- 
dcvole fuccedette nell'anno prefente inLombardia(4) 
fe non che il Re Sigi fmondo, tornado in quefte parti, 
e facendo il nemico di Filippo Maria Duca di Milano, % c **£* 
iTìofTe contro di lui Cabrino Fondo lo Tiranno di Cre- 
mona , Giavannì da Vignate Tiranno di Lodi , e_» 
Teodoro March e fe di Monferrato. Ma in nulla fi ri- 
dnflero i loro tentativi, perchè le forze de! Duca 
s'andavano ogn ; dì f ih aumentando . Fermoflì per 
dueMefl in Piacenza Sigi/mondo , divifando le ma- 
niere di nuocergli . P usò ad Adi, dove contro di* 
lui inforfe una Udizione , ed in fine fenza aver altro 
operato fe ne tornò in Germania • Fiera commozio- 
ne fu nel Dicembre di quell'anno in Genova (£),ef- f^i°AnV* 
fendofi lolle vati contro di Giorgio Adorno novello tSTSii." 
Doge i Popolari Gibe'lini , con aver per capo Ba- * e, - It » li ^ 
ti/la daMontaldo . Durò per tutto quel Mefe il tu- 
multo con varie civili battaglie , nelle quali nondi- 
meno non fi ofìcrvò la crudeltà praticata da altre 
Città in fimili funelte congiunture . Se non falla il 
Sanuto (c),da che il fuddetto Re c /gi fin ondo fu slon- e uto.i. 
tanato da Piacenza,F/7/£po Maria Duca ipedì colà le f£*Mn. 
fue genti d'armi 3 e ricuperò quella Città nel di 20, 
di Marzo, e pofeia il Cartello nel di 6, di Giugno • 
Nel Novembre di quell'anno (</) MaUtefia Signore 
di Pefaro motte guerra agli Anconitani , e diede va- SJi 
rie battaglie alla fletta Città,credendofi d'averla per" 
intelligenza con alcuni di que' Cittadini ; ma non__i 
. gii venne fatto. MoltfdeYuoi reftardno in quell' oc- 
cafionc ertimi , 0 prefi . Pure circa ventinove Cartel- 
la d'.effi Anconitani vennero in potere di lui . Fu poi 
rimetta la ior lite nel Senato Veneto . 
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Anno di C r i s t o mccccxv. Indizione vi 1 1. 
Sede di San Pietro vacante i. 
di Sigismondo Re de' Romani 6. 

CHiunque mirava Giovanni XXIII Papa nel mae- 
dofiflìmo Concilio di Codanza , come Roma- 
no Pontefice , riverito da Sigifmonìo Re , oflequia- 
to da tanti Cardinali , Vefcovi , Prelati , e Nobili , 
e affifo fui Trono alla teda di quella grande aflem- 
i T N,?£i'^ ea OO > l'avrebbe chiamato il più felice , e glorio- 
fe**»» fo uomo del Mondo . Ma non credea già cosi fe_> 
Ano' "ili" P*?* Giovanni , perchè tormentato da un con- 
tinuo batticuore di dover feendere da quella beata 
Cattedra , in cui era feduto finora. In effetto, da che 
fi videro odinati gli altri due Papi in anteporre la lo- 
ro ambizione al defiJcrato ben della Chiefa , que* 
Padri cominciarono in difparte a fcappar fuori con 
propofizioni di ailrignerli colla forza alla ceffione . 
Non vi mancarono Italiani ,che d iedero ad e (fi Pa- 
dri in fegreto nota di tutte le crudeltà , fimonic , e 
altre iniquità dello fteflb Giovanni . Ma non manca- 
vano a lui fpioni, perchè in abbondanza ne avea con- 
dotto feco:e quelli gli andavano rivelando tutti i fe- 
greti de'Cardinali,e de'Vefcovi.Lafcioflì egli indur- 
re a promettere la cetfione del Pontificato , purché 
anche Angelo Corrario t e Pietrodi Luna , cioè gli al- 
tri due pretendenti al Papato , face (fero la ilefla ri- 
nunziare fu fatta gran fella nel Concilio.Ma perchè 
una tal condizionata prometta farebbe rimalla lenza 
effetto, dante la già conofeiuta durezza degli altri 
due : cotante idanze furono fatte a Papa Giovanni , 
che giunfe infino ad obbligarli alla ceffione , quando 
altra maniera non vi folle di unire la Chiefi . Oh al- 
lora si che, ottenuto queflo importante punto, s'em- 
pierono di giubilo i Padri del Concilio.Ma fatto ciò, 
fe ne penti ben predo Papa Giovanni^ avendo fc- 
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gretamcnte trattato con Federigo Duca d' Auftria, » 
nella notte del di 20. di Marzo prefecosì ben le fue s VoJ * lt A 
mifure , che fé ne fuggì veflito da villano, e fi riduf- *»«m»i 
ìq a Sciafufa negli Sviz^eri,dove ritrattò le promef- 
fe fatte . Gran rumore fu per quello nel Concilio . 
Tralafcio io i lor decreti , le loro i danze per farlo 
tornare,lccabbale di Giovanni per fottrarfi al fulmi- 
ne , che gli fopraftava , ballandomi di dire , avere il 
Re Sigifmondo, unito con altri Principi, ufatc le pre- 
ghiere,le minaccici in fin Parmi,per indurre il fud- 
detto Duca Federigo a prendere e confegnare il fud- 
detto PapaG/cvd»/j/,che s'era ritirato a Brifacco.Tan* 
to egli fece(4),che il Duca,da rigorofi editti coflret- Jjl^jW 
to , e gii fpogliato di molti/Time fue Terre , e Cit- ■•*» 
tà , fi ridufie a confegnarlo nel Mefe di Maggio , e il 
fece condurre nelle vicinanze di Coflanza, dove fu 
ritenuto fotto buona guardia (b) . Gli furono inti- filSH 
matii capi delle accufe , enti di 29. di Maggio fi«*** lu 
procedette contro di lui alla fentenza della depofi- 
zione dal Papato , e alia prigionia , per far ivi peni- 
tenza. Portato a lui quello decreto , vi s'acquietò, 
e promife di non appellacene mai . Nella fterfa ma-» 
niera fu pubblicata la fentenza di depofizione contro 
di Gregorio XII, e Benedetto XIII, tìccome Papi an- 
ch'elfi dubbiofi» e perturbatori delIaChiefa. A que- 
llo avvito eflò Papa Gregorio , che avea buon fondo 
di Virtù , nè finora s'era mai indotto a rimediare al 
bene della Chicfa perchè troppo attediato , e rite^ 
nuto dalle contrarie infinuazioni de' fuoi Parenti , 
allorché ebbe intefa la caduta di Baldaffare CoJJa,zp- 
pellato finora Papa Giovanni XXIII, conofeendo ora* 
mai difperato il cafo anche per fe , e ricevuto buon 
lume da Dio, fpedl a Coflanza Carlo de* Malatefii 
con plenipotenza , e con autentica ceffione del Pa- 
pato . Arrivato colà il Malate/la nel dì 4. di Luglio, 
con giubilo univerfale dei Padri del Cqncilio leffe, e 
puboiicò la folertne rinunzia fatta da cfTo Angelo 
Tom.IX. Tar.I. G Cor- 
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WSBm Corrario , al quale per quello lodevole , e fponta- 

\Jk**t A ne0 att0 ^ a fc^ ata * a Porpora Cardinalizia , e con- 
amo i<ii ceduto, fua vita naturale durante , il Governo del- 
la Marca d'Ancona . Ed egli da che ebbe intefa la 
ccflione fua accettata nel Concilio , trovandoli in 
Rimini , fatto un folenne Conciftoro , generofamen- 
te la confermò , e ctpofe la facra Tiara , e tutti gli 
ornamenti Pontificali , ripigliando il titolo di Car- 
dinale Vefcovodi Porto . 

Vi reftava da vincere Tietro di Luna , chiamato 
Benedetto XIII. Ritirato coftui a Perpignano , quivi 
fe ne (lava efercitando la fua autorità fopra coloro , 
che feguitavanoa tenerlo per Papa , come gli Ara* 
gonefi, e Casigliani . Tanto egli, quanto Ferdi- 
nando Re di Aragona , c di Sicilia , pregarono con 
loro Lettere il Re Sigifmondo di volere portarli a 
Nizza , dove anch'elfi li troverebbono , per tener 
ivi uncongrtflò, e trattar della maniera di pacifi- 
car laChiefa. Sigifmondo , Principe piilTimo , 
principal promotore di quella grand' opera , a Ifun- 
fc il carico di pattar colà, non badando al fuo gra- 
do , nèafpefe , a difaiìri , c pericoli , purché ne 
venilfc del bene alla Chiefa di Dio . Menando feco 
alquanti Prelati, e Teologi, come Ambafciatori 
del Concilio , pafsò per la Francia ; e giacché era 
fvanita la proporzione dell'abboccamento in Nizza , 
andò fino a Narbona , dove il venne a trovare il Re 
Ferdinando, benché infermo . Non fi potè trar fuo- 
ri di Perpignano il maliziofo Tietro di Luna, e pe-* 
rò furono a trovarlo colà i due Re nel di 18. di Set- 
terMj|IL> tembre (4) • Ma Vietro ( tanto può la forza dell* 
birfa? 1 * Ambizione, e della Vanità) inoltrava bensì divo* 
te 4 *MMÒ. cedere il Papato , ma sfoderava nello ItelTo tem- 
po elorbitanti condizioni , e propofizioni tendenti a 
guadagnar tempo , che davano abbalhnza a cono- 
feere, non s'accordar le di lui parole col cuore • 
Le preghiere , le minaccie a nulla fervirono . Scap^ 
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pò anche fegrctamente da Perpignano, e fi ritirò a -i-^fr 
Coli in re ; ma fu quivi affediato; e perciocché i fuoi E *jj 
Cardinali l'abbandonarono, trovò la maniera di fug- **— i^i 
girfene , e di ritirarli a Panifcola, cioè ad un fortiflì- 
mo fuo Cartello fui mare , non molto lungi da Tor. 
tofa, dove fi rinferrò , infoltito di morire , fenza 
dimettere le infegne del pretcfo fuo Pontificato. Al- 
lora fu , che i Re Sigi/mondo , e Ferdinando irritati 
dalPambiziofa orinazione di quefto maruomo , l'ab- 
bandonarono , Sottraendogli ogni ubbidienza (4), efajg* 
nel dì 15. di Dicembre (bbilirono nella Città di 
Narbona alcuni Articoli , affinchè unitamente coi 
Prelati della Spagna fi procedente poi contro di Vie» 
tro di Luna . Nel fuo patfaggio per la Francia SigL 
[mondo s'interpofe per mettere pace fra i Re di 
Francia e d'Inghilterra , che erano alle mani fra lo- 
ro^ folamente ritornò nell'anno fegucnte al Concilio 
di Cofian<a . 

Di novità,e peripezie non poche abbondò in queft' 
anno il Regno di Napoli (4) . Avea la Regina Gio- 
vanna Seconda , appena falita fui 1 rono , alzato al Jj-f^na- 
grado di Conte Camerlengo Tandolfo *Alopo , uomo JgjjJJ; 
di vii profapia , e talmente da lei favorito , che cor- ' 
fero fofpetti d'amicizia poco onefta fra loro . Coftui 
con ifmoderata autorità girava, a fuo talento gli affa- 
ri della Corte , e del Regno . Fece anche imprigio- 
nare Sforza zittendolo* , il più valente Condotticc 
d'armi , che la Regina aveflfe allora al fuo fervigio ; 
e folamente dopo quattro mefi per le iftanze di varj 
Baroni il rimife in libertà con patto , ch'egli fpofafTe 
la di lui forella Canterina *Alofa . Data efecuzione 
a quefto trattato , Sforza, fu poi creato Gran Conte- 
ntatale del Regno . Non mancavano torbidi in quel 
Regno , e Baroni ribelli , e Città foilevate . Perfua* 
fe dunque il Configlio alla Regina di eleggere un ma- 
rito , col cui braccio potelfe più ficuramente tener 
le redini del governo ; ed ella fra molti fcelfe 
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r***" C0 P° Conte della Marca del Rea! Sangue di Francia» 
chc accetto be " volentieri Pefibizion di quelle Noz- 
* R " , * ,f zc • Su! fine di Luglio arrivato quello Principe nel 
Regno di Napoli , la Regina gli mandò incontro 
gran copia di Baroni , e fra gli altri il fuddetto Sfar» 
za gran Conteftabile, con ordine di non gli dare al- 
tro titolo, che quello di Principe di Taranto, e_j 
Duca di Calabria : che così s'era convenuto negli 
articoli del contratto Matrimoniale , già efeguuo 
per via di un Mandato colie cerimonie della Chiefa, 
come io vo 5 credendo . Ma Jacopo, a' cui fianchi fi 
mifero torto dei Baroni defidcrofi d'abbattere Sfor- 
za. , e Tandolfello , il configliarono di levarti d'at- 
torno quefti due potenti olhcoli , perchè in tal gui- 
fa fi farebbe aperta la rtrada ad eflere Re . Infatti 
nella Città di Benevento fu prefò Sforza , e caccia- 
to in una dura prigione ; nò andò efente da querta 
difavventura Francefco ilio figliuolo con altri Paren- 
ti del medefimo Sforza . Arrivato Jacopo a Napoli 
nel dì io. d' A godo, confumato che ebbe il Matri- 
monio, ufurpòiltitolodiRe , o pure , come vo- 
gliono alcuni , ciòcfcguì con confenfo della medefi- 
ma Reina. Fece poi nel dì 8. di Settembre mette- 
re le mani addoflh a Tandolfello , e l'infelice proem- 
iato , e condannato lafciò la tefh fui palco nel dì 
primo d'Ottobre . Pausando poi più oltre cominciò a 
tenere neretta , e come prigioniera la Regina, con 
attribuire a fe rtetfò tutta l'autorità , e fenza la- 
fciarne a lei un menomo ufo,e nè pur permettendole, 
che forte vifitata da alcuno de' Nobili . Taolo Orftno 
ulcì in quefti tempi di prigione per grazia del Re_> 
•Jacopo , da cui fu mandato a Roma , per imbrogliar 
quella Città , mentre Cartello Sant' Angelo rtava 
tuttavia alla divozione di Napoli , e colle bom- 
« iNd b A arde f acea . g»ffn . e danno al Popolo Romano(«). 
ÌSSS: ^ rnv ^^.coIàneIdÌ28. di Novembre, e comin- 
a^tair ciò ad inquietare il Cardinale di Sant'Eurtachio , Le* 
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gato : 9 e fece prigione Francefio degli Or fini con al - 

tre novità . E V-J ^ A 

Ebbe Filippo Maria Duca diMilano molte faccen- 
de in quell'anno (4) , cioè guerra con Vandolfo Ma- 
latefla Signore di Brefcia; nel qual tempo la fazion S& 
de* Gibellini di Aleffandria , che,eflcndo fuorufcita, k0# ' 
avea impetrata poco prima la grazia di ripatriare, fi 
motte a rumore , e diede quella Città in mano a 
Teodoro Marchefe di Monferrato . Per buona fortu- 
na del Duca in quel medefimo giorno Francesco Car- 
magnola fuo Generale avea (labilità col Malatefla 
per interpofizion de' Veneziani una tregua di duej 
• anni : laonde l'armi fue ebbero la comodità di accor- 
rere ad dia Città d' Aleffandria , e di entrare per una 
porta nella Fortezza , che tuttavia fi mantenea , e 
di ricuperarla Città. Per quello fatto il Carmagnuo* 
la fu dal Duca Filippo creato Conte di Caftelnuovo 
(6) . Non andò così per Piacenza. Filippo de^li m 
sArcelli Nobile di quella Città nel di 2$. di Ottobre 
ufurpò il dominio con trucidar la guarnigione del t.™ tiìù* 
Vifconte . Pretende il Rivalta (c) Storico Piacenti- 
no , che egli le defTe il facco , e commettclTe gran- ffi ^ff* 
di crudeltà contro de' Cittadini , e m affini amen te_* fi*« M ì«! 
contro di liberto Scotta Conte di Vieoleno. Fece * er,la,iu 
egli Lega dipoi to\ Marchefe l^iccolb di Ferrara, e 
coi Signori di Brefcia , Cremona , c lodi , in manie- 
ra che cominciò a dar da fare al Duca di Milano. Per 
atteftatodel Bonincontro (d)in queft'anno Malatefla ritM* 
Signor di Cefena fece viva guerra a Lodovico de'Mi- Tom» n* 
gli orati Signore di Fermo , e lo fpogliò di mo!te_> 
Catella . Di peggio farebbe intervenuto a Lodovico, 
fe non fofiTe giunto avvifo a Malatefla , che Braccio 
da Montone Capitano infigne di quelli tempi > mette- 
va a ferro, e fuoco il Contado di Cefena (0 . Per* »&jSjff 
ciò fatta tregua fra loro } corfe alla dife fa della prò- ll r m x„iìr 
priacafa. Guerra eziandio molfe in qtiefP anno il p£Ji,T?". 
medefimo Malatefla a Ridolfo Varano Signore di Ca- 
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B995 merino ; ma non gli andò fatta , come s'era egli fi* 
* V A errato .Genova per la follevazione cominciata ncll* 
#M»mi anno addietro era tuttavia in armi (a) , continuan- 
do le battaglie fra* Cittadini , il bruciamento , o 
• vfaM. fmantellamento delle cafe . Per quanto fi rtudiafie il 
Clero con divote Proceflìoni , gridando Mifericor- 
iuUc. di«» , e Pace , di frenar sì pazzo bollor delle Fazioni, 
fletterò gl'inferociti animi fcldi nelle rifie fino aldi 
6. di Marzo , in cui eflendo (lati eletti nove Arbi- 
tri , profferirono l'accordo , confi/lente in permct* 
tere che Giorgio Adorno fino al di 2J» di quel Mefe 
ritenente la fua Dignità , e poi la dimeteeflTe , con 
goder da lì innanzi di molte efenzioni , e ficurezze * 
Furono depofte Tarmi, cefiò tutto il rumore ; e 
dapoichè l'adorno lafciò vacante la fedia , nel di fe- 
guente , giorno 28. d'efso Mefe fu eletto Doge Bar* 
nab a da Goano . Coll'elezioìie dicotefto prudente 
perfonaggio parea , che s'avefTe a goder quiete in__5 
Genova; ma troppo erano in que' tempi facili a 
feomporfi gli animi di quella focofa gente. Nel dì 
2p. di Giugno gli ^Adorni , e <?ampofrcgofi pre- 
fero 1* armi contro del Duca novello per depor- 
lo , Perciò fi fu di nuovo alle mani fra gli emuli , e 
i loro aderenti ; nè potendo refiftere il Goano alla 
potenza degli avverfarj , rinunziò la bacchetta del 
comando • In luogo fuo nel dì 4. di Luglio di comu- 
ne confenfo del Popolo reftò eletto Doge Tommafo 
daCampofregofo: con che fi reftituì la pace alla 
fcompigliata Città ♦ 
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Anno di Cristo mccccxvi. Indizione ix. \JLf 
Sede di San Pietro vacante 2. ***** 
di Sigismondo Re de* Romani 7. 

SPefero i Padri del Concilio di Cortanza quell'an- 
no in varj regolamenti , Spettanti alla Difciplina 
Ecclefiaftica , in trattati per iftaccar la Cartiglia dall' 
Antipapa Benedetto, c incitare lui ftefso al Conci, 
lio , e in proceflar gli Eretici Uditi , ienza parlare 
dell'elezion d'un nuovo Romano Pontefice , pre- 
mendo loro , fe mai fi potea , di riportar la ceflione 
d'efso Antipapa , per procedere poi più francamen- 
te a dare un'indubitato Papa alla Chiefa di Dio . Ma 
l'ambiziofo Tictro di Luna , clic sì belle fparate avea 
talvolta fatto , d'efìTere pronto alla ceflione , quanto 
più mirava abbattuti i due Tuoi competitori , tanto 
più fi confermava nella risoluzione di voler morirei 
Papa . Intanto non mancavano all'Italia guerre, e ri- 
voluzioni. Braccio da Montone , Capitano del già 
Papa Giovanni XXI 11 , avea tenuta fìnqul a freno la 
Città di Bologna coll'armi fue (4) . Ma da che s'in- »■¥«*, 
tefe la caduta d'etto Pontefice, ripigliarono i Bolo- 
gnefi l'innato defidcrio della lor Libertà. Nei dlSSii'SÌ! 
cinque di Gennajo dell* anno preferite diedero efe- a »ou,V"I 
cuzione ai loro difegni,coll'avere *Antonio>c Battijla 
de* Bentivogli , e Matteo da Cancdolo levato rumore, 
per cui tutto il popolo corfe all' armi . Fu lafciato 
ufeire il Velcovo di Siena , che v'era Governatore 
per la Chiefa; ma andò tutto il fuo avere a facco- 
mano. Udita querta nuova , Braccio , che fi trova- 
va a Cartello S. Pietro, s'avviò torto alla volta di 
Bologna colle fue genti , credendofi d'ingojarla , e 
d'arricchir colla preda i fuoi .Trovati i Cittadini ben' 
in punto , erifoluti di difendere il ricuperato libe- 
ro ftato , capitolò con effi , e fors' anche prima era 
d'accordo con loro j e dopo aver da e (fi ricevuto in 
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t.~ vi ' ' ' a tcrm,nc< *i tre un donativo di ottantadue mila* 
itti* fiorini d'oro , li Iafciò in pace , e andoffene a por-* 
Nli tar la guerra contro la Tua patria Perugia , di cut 
con altri moiri Nobili era fuorufeito . Allora fu, che 
rientrò inFologna una gran copia di Nobili cacciati 
in efilio (òtto il rigorofo Pontificio governo prece- 
dente , e cefTarono le gran faccende , che in addie- 
tro avea il Carnefice in quella Città . Nel di cinque 
d'Aprile ebbero il Cartello della Porta di Galiera_, 
per dieci mila Fiorini , dati a MelTcr difetto da Na- 
poli , parente del fu Papa Giovanni XXII/ , e non 
perderono tempo a fmantellarlo . Furono loro re- 
rtituite anche le Cartella , che teneva Braccio. Gran 
ferta ed allegria fi fece per più dì in Bologna per 
quella mutazione di Stato . 

Marciò intanto il valorofo Braccio alla volta di 
Perugia fua Patria con quattro mila cavalli , e mol- 
ta fanteria , per rientrar colla forza in quella Città . 
Molte battaglie , molti aflalti fuccederono , avendo 
i Perugini della fazion contraria fatto ogni sforzo per 
la loro difefa . Gian-Antonio Campano Vefcovo di 
Teramo diffufamente , ma non fenza adulazione, Ia- 
fciò fcritte tutte le imprefe di quefto celebre Capi- 
tano (4) , col difetto ancora , comune a molti altri 
jS**k Storici di quel Secolo , cioè di non accennar gli an- 
n!r?iJik*.ni : cofa di molta importanza per la Storia . Si 
trovavano alle ftrette i Perugini , e conofeendo di 
non poter oramai più refiftereasì feroce nemico , 
mifero le loro fperanz e in Carlo Malattfla Signor di 
Rimini,accreditato Condotder d'armi di quefti tem- 
pi . L'offerta di molto danaro , e molto più 1' aver- 
gli fatto credere , che il prenderebbono per loro 
Signore , cagion fu , ch'egli s'impegnò a fortenerli 
contro del loro concittadino . Raunata dunque la_» 
maggior copia di cavalli , e fanti , che potè , fi mof- 
fe a quella volta , avendo feco Angelo dalla Tergo- 
la , con altri Capitani, ed allettando ancora , che 
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Violo Orfino con altra gente venifle ad unirfi covl.j WÈM 
lui . Era giunto fu quel d'Aflìfi , e in vicinanza del \J^ K 
Tevere, quando Braccio , fotto di cui militava Tar- 
taglia, rinomato Condottici* d'armi , premendogli 
non poco , che il Malatcfla non arrivafle a darfi ma- 
no coi Perugini , gli andò incontro a bandiere fpie- 
gate : e nel di 7. di Luglio [ il Bonincontro fcrive^ 
(*)neldì 15. 1 gli prelentò la battaglia. Durò %%WÌKt% 
quella fette ore con bravura memorabile d' entram- Jjj^" 
bc le parti ; ma perchè, fecondo alcuni , era infurio- 
re , non già di coraggio , ma di gente , l'Armata di 
Carlo Malatcfla , ad cflTa toccò di foccombere . Ri- 
mafr prigione lo ftelTo Carlo , con Galeazzo fuo ni- 
pote , e molt'altri Nobili (6) • 11 Campano fcrive , f t, a*mi. 
che circa tre mila cavalieri prigionieri vennero alle iSiJxfK 
mani di Braccio * Dio fa, fe nè pur tinti ne avea ** 
condotti in campo il MalateflajsX quale fu importa la 
taglia di cento mila Fiorini d'oro , e trenta mila a 
fuo nipote. Dopo molti mefi , a nulla avendo fcr- 
vito le raccomandazioni de' Veneziani , fi nfeattò 
Carlo con pagarne feflanta mila . II Sanuto fcrive fo- 
lamente trenta mila (c) . Ma egli trovò la maniera « 
di far danaro, con apporre a Martino da Faenza , %£Stù 
uomo ricchi/fimo , e che militava per lui , un reato Rtf ' 
di tradimento , per cui lo fpogliò non folo del con- 
tante , ma anche della vita. Vandolfo Malatcfla Si- 
gnor di Brefcia fuo fratello , giacché era Arguita tre* 
guafralui, e il Duca di Milano» con quattro mila 
cavalli , e molti pedoni fi portò a Rimini ; ma a nul- 
la giovò il fuo arrivo colà 9 fe non ad impedire, che 
Braccio non occupaffe più Cartella ai Malattfli di 
quel che fece . 

Imperocché Braccio dopo querta vittoria mag- 
giormente s'ingagliardì , e i Perugini prefi da forn- 
irla coftern azione altro ripiego non ebbero,chc quello 
di fpedire a lui Ambafciatori , per offerirgli la figno- 
ria della. Cittì , e pregarlo di u/ar la clemenza verfo 
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de' concittadini fuoi . Nel di io. di Luglio fece egli 
1 1 armato la fua folenne entrata in quella Città , trattò 
amorevolmente i nuovi fudditi, e cominciò un plau- 
fibil governo in quel popolo . A vea tetta da far tut- 
to . E perciocché feppe , che Vado Orfino colle fue 
truppe era giunto a Colle Fiorito, mandò innanzi 
Tartaglia con un corpo d'armati , e con un" altro gli 
tenne dietro (4) • L'Orfino nel di cinque d' Agolio 
attorniato, quando men lèi penfàva , dai nemici , 



*£»i)Drar. lafciò la vita fotto le Ipade di Lodovico Colonna , di 
ìif'iMRf. Tartaglia , e d'altri, che gli voleano gran male. Pu- 
re ne avrebbono fatta alpra vendetta i fuoi foldati , 
che corfero ail'armi,ed aveano già ridotto Tartaglia 
in male (lato , fc non fofife fopravenuto il rinfòrzo di 
Braccio , per cui rimafero disfatti, e quali tutti pre- 
fi . S'impadronì pofeia Braccio di Rieti , di Narni , 
e di alcune Cartella de' Malatejìi : tutte imprefc,che 
confolarono non poco i Perugini , per avere acqui- 
eto , benché loro malgrado , un Signore , che ac- 
crefeeva lo fplcndore , e dominio delia loro Città . 
Venne a morte nei di io. di Settembre Malate/la Si- 
gnore di Cefena , e fratello di Carlo , e di Tandolfo* 
E circa lo fteflo tempo , le abbiam da credere agli 
Annali di Forlì (A) , terminò i fuoi giorni Qian-Ga- 
KrtSto. Icazzo Manfredi Signor di Faenza , a cui nella Agno- 
li? i5ì£ ria fu cced et te Guidazzo Cuo figliuolo. Ma fecondo 
altra Cronica , egli mancò di vita lolamente nell'alfe 
nofeguente. Benché il Corio (c) , Uccome accen* 
« e«i* nai , metta l'anno precedente la tregua maneggiata 
*• dagli Oratori Veneti fra il Duca di Milano, e i Col- 
legati , cioè Vandolfo e Cario Malatejìi , il Marchete 
di Ferrara , e i Signori , o fia Tiranni di Lodi , Cre* 
mona , Piacenza , e Como : pure il Sanuto {d) la-ri- 
»{j *■» ferifee all'anno prefente . V anno poi fu quello, che 
«trTiiìf F'tipP 0 Maria Due* fuddetto, avendo con belle pa- 
role fatto venire a Milano Giovami da Vignate Si- 
gnor di Lodi , ordinò nel dì 1$. d'-Agolto , che (of- 
fe 
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fé prefo , e melfo in una gabbia di ferro nelìa Citta 
di Pavia , dove nel dì 28. d'elfo Mcfe fu ritrovato 
morto, ed fece fpargere voce , che percotendo il 
capo ne' ferri , s*era uccifo fenza averne obbligazio- 
ne al Boia k Intanto fpedito l'efercito a Lodi , torno 
quella Città all'ubbidienza del Duca . La morte df 
coftui mife i partito il cervello di Lattieri Byfc a oc- 
cupator di Como, in maniera che mandò a trattare 
di rendere al Duca quell'altra Città , purché gli la- 
fciafìe Lugano con titolo di Contea , e ne ricevefle 
allindici mila Fiorini d'oro in dono . Cosi fu fatto, c 
Como ubbidì da 11 innanzi al Duca . Aggiugne il Sa- 
nuto , che nel Novembre di quello medefimo anno 
eflb Duca fpedì le fue genti all'attedio di Trezzo: per 
le quali novità i Veneziani mediatori della tregua__» 
fatta , pretefero , ch'egli l'avene rotta , e fofle in- 
corfo nella pena di trenta mila Fiorini d' oro , e per 
quello gli fpedirono Ambafciatori . Ma il Duca non 
lafciò di continuar la fua imprefa . Nè fuffifte, come 
fcrive il Sanuto , che egli occupale Bergamo 
quell'anno. Ciò fuccedettencl 1419. 

Pagò in queft'anno Jacopo dalla Marca Re di Na- 
poli la pena dell'ingratitudine fua verfo k Regi» 
na Giovanna fua moglie (<0 . L'aveva ella pollo «a£tw»* 
lui Trono, ed egli la trattava come una fantefca ft7*fT 
con averla privata non folo d'ogni autorità , ma an- ie *.o'i£ 
che della libertà , tenendola riftrttta nel Palazzo. Ne tZm 1 *»*- 
fecero rifpettofe doglianze i Napoletani , ma fenza 
frutto, Giulio Cefare di Capua , uno de' primi Ba- 
roni, fi efibì alla Regina di uccidere il Re (>) . Cre- jjjjgg 
dendo ella d'acquiflarfi la grazia del marito , gli ri- 
velò il fatto , per cui l'infelice Barone fu decapitato. 
Dovea queft'atto d'amore ifpirare al Re featimenti 
di più umanità verfo della Conforte , pure non fi 
mutò regiftro con lei • Parve ai Napoletani , che_# 
fofTe oramai tempo d'infegnar le leggi dell' onore , e 
le creanze a quefto ambiziofo , ed ingrato Principe . 

Avcn- 

V 
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^ Avendo dunque la Regina ottenuto per grazia fpe- 
ziale di potere nel di 13. di Settembre ufeire per an- 
dare a pranzo ad un giardino di un Fiorentino, allor- 
c^è fi fu condotta colà , fu levato rumore , e il Po- 
polo in armi cominciò a gridare : Vivala l{egina 
Giovanna .Ottino Caracciolo, che era il maggior 
favorito d'erta Regina , con altri Baroni , la menò 
al Cartello diCapuana.il Re Jacopo fi trovava allo- 
ra fenza le fuc genti d'armi , e perchè le aveva in- 
viate in A bbruzzo contro ai ribelli , e però fe ne 
fuggi nel Cartello dell'Uovo .Fece la Regina attediar 
querto Cartello , e parimente Cartello nuovo . S'in- 
terpofero perfone per accordo , e quefto feguì con 
reftarc obbligato il Re a deporre il titolo di Re , 
contentandoli di quello di Principe di Taranto, 
e di Vicario del Regno ; e ch'egli mandaffe fuori 
d'erto Regno tutti i Franzcfl , Soldati , o Cortigia- 
ni , a riferva di quaranta , e che liberarti Sforza 
dalla prigione . Si efeguì il trattato . Sforza meflb 
in libertà ripigliò il grado di Gran Conteftabile ; e 
Ser-Cianni Caracciolo dipoi ottenne quello di 
Gran Sinifcalco . Univerfal credenza fu , che a Sfor- 
za falvafle la vita un'atto coraggiofo di Margheri- 
ta fua fòrella , maritata con Michele da Cotignola • 
Trovavafi erta a Tricarico col marito, e con varj al- 
tri parenti di Sforza , che tutti militavano con 
gran riputazione nel corpo delle di lui truppe , e 
cominciarono a far guerra al Regno , da che ebbe- 
ro intefa la prigionia di Sforza amato loro capo . 
Mandò il Re Jacopo alcuni Nobili a trattar coiv 
erti d'accordo, minacciando di far morire Sforza 
fe non rcndeano Tricarico . Margherita comandò , 
che s'imprigionaffero gli Ambai'ciatori ; il che ca- 
gionò, che i loro parenti facefsero iftanza al Redi 
non incrudelir contro di Sforza , per non vedere 
condannati alla pena del tallone i loro congiunti . 
Furono ancora liberati dalle carceri alcuni altri Pa- 
renti 
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renti di Sforza, ma non già per allora Francefco di 
lui figliuolo , che "Jacopo volle ritener come o- K ^^ A 
Itaggio della fede del padre . Era flato quefto va- *rn*** 
lorofo giovane Paggio in Corte di piccoli Mar- 
chefe di Ferrara , ed allorché Sforza fuo padre 
pafsò al fervigio del Re Ladislao , fu chiamato co- 
la , dove attefe a fare il noviziato della milizia , 
ed avea già confeguitc in dono alcune Cartella • 
Non fi fermò qui la fortuna di Sforza , perchè la 
Regina, a fine di maggiormente unirlo ai di lei in<- 
terefli , gli donò Troia con aflar altre Terre , e a 
Francefco fuo figlinolo , in vece di Tricarico , con- 
cedette Ariano, ed altri Luoghi. Kel di primo 
di Aprile dell'anno prefente , mancò di vita Fer- 
dinando Re d' Aragona , Sardegna , e Sicilia (a) , ( 
ed ebbe per fuccefìòre sflfonfo fuo figliuolo , le 
cui imprefe occuperanno da qui innanzi molti an- JV*'; 
ni di quella Moria . Moflrò egli non minore zelo 
del padre per rendere la pace ed unione alla Chic- 
fa di Dio . Nel dì 26. di Febbraio di quefP anno 
(i), pattando Sigifmondo Re de'Romani per Sciam- £i,5|jfj» 
beri , erette in Ducato la Contea di Savoja , Ia-££;jj; 
onde Amedeo Signor di quelle contrade , e di par- T •• ,l, 
te del Piemonte , cominciò ad ufare il titolo di 
Duca, che s'è poi continuato ne' Succeflbri Tuoi 
colla giunta ai di no tiri del Regale . 

Anno di Cristo mccccxvii. Indizione x. 
di Martino V. Papa u 
di Sigismondo Re de'Romani 8. 

DOpo avere il Concilio di Coftanza compiuti tut- 
ti gli atti del procefso contro Tietro di Luna>chc 
appellato Benedetto Jf///,s'era oftinato in voler fotte - 
nere il fuo pretefo Pontificato , benché l'Aragona , 
Caftiglia,ed altri Popoli della Spagna fi fofsero fot- g uu» 
tratti dalla di lui ubbidienza (c) : finalmente nel dì r«bi* 

25. dì 
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26. di Luglio que' Padri fulminarono contro dì lui 
B voh«o * a f eotenza , dichiarandolo fpergiuro , decaduto da 
***>\ ,i 7 0 g n i Dignità ed ufizio , Scifmatico , ed Eretico . 
Trattoffi dipoi dell'elezione di un legittimo ed in- 
dubitato Pontefice , e l'affare fu condotto fino al di 
11. di Novembre, feda di S. Martino Vefcovo , in 
cui concorfero i voti de' Cardinali nella perfona di 
Ottone Cardinal Diacono di S. Giorgio al velo d'oro, 
di nazione Romano , e di una delle più illufori Fami- 
glie d'Italia , cioè di cafa Colonna . A c. gion della 
fefta , che correa , egli prefe il nome di Martino f, 
con portare al Pontificato delle eccellenti doti d'a- 
nimo ,e d'ingegno , e nel dì 2i.d'efso Mele fu co- 
ronato . Portata quefta nuova in Italia , e per tutte 
l'altre parti della Criftianità d' Occidente , riempiè 
ognuno di confolazione ed allegrezza , per vedere 
dopo tanti anni eftinto lo fcandalofo , e lagrimevo- 
Ic Scifma , onde era Hata si malamente lacerata la 
Chiefa di Dio . Mancò eziandio in quei*' anno nel di 
18. o fia 19. d'Ottobre in Recanati il Cardinale An- 
ni a*»- gelo Corrario (4) , da noi veduto in addietro Papa 
Ki'SS' Gregorio XI/, a cui nel di 26. di Novembre furono 
*" celebrate nel Concilio di Coftanza (blenni efequie . 
Era in quelli tempi governata la Città di Roma a 
nome della Chiefa da facopo Ifolanì Cardinale di 
Sant' Eufhchio Legato, affittito anche da Pietro de- 
gli Stefanacci Romano Cardinale di Santo Angelo . 
Quantunque Cartello Sant' Angelo tuttavia fotte all' 
ubbidienza di Giovanna Regina di Napoli , non ap- 
parile , chefacefTe guerra alla Città , anzi fecondo 
alcuni ne era divenuto padrone il fuddetto Cardina- 
le Legato. Ma eccoti nel di 3. di Giugno venir Brae- 
cio da Montone con tutte le fue genti d'armi a tur- 
bar la pace de' Romani . L'ambizione di quello pro- 
de Capitano dopo l'acqui fio di Perugia , e d' altre 
picciole Città , e dopo la vittoria riportata contro 
Carlo de* Malatefli , non conofeeva più limite , e pe- 
rò 
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rò gli venne in penderò di conquiftare la fleto Ro- 
ma(tf). E non mancava qualche Romano traditor 
della Patria d'animarlo alPimprefa , e di prometter- 
gli affiftenza . Reftò bensì sbigottito il popolo Ro- 
mano alla comparfa di quello inafpettato nemico ; SS^SSS 
pure unito col Cardinale Legato fi preparò alla di- Jjjf^ 
fefa . Andarono gli (ledi Porporati a trovar Braccio 
per fapere la di lui intenzione ; ed egli francamente 
rifpofe loro di voler entrare in Roma , folamente 
per confervarla al Pontefice , che fi dovea creare . 
Stavafene egli accampato a Santa Agncfe,e conofeen- 
do , che i Romani non erano d'umore d' aprirgli le 
Porte , cominciò a fare feorrere per li contorni le 
fue genti , che ben toflo conduflero centinaia di pri- 

Ì rioni . Tale oltilità , e il timore di non poter fare 
'imminente raccolta de' grani , indufle i Romani a 
capitolare , e a ricevere Braccio , come Ior Signo- 
re in Città. Con detenizione dei buoni fi feoprì, che 
lo Iteflb Cardinale di Santo Angelo tenea mano ai di- 
fegnidi Braccioli quale nel dì 16. di Giugno entrò 
in Roma trionfalmente , e prefo folamente il nome 
di Difcnforc della Città, vi creò un nuovo Senato- 
re , cflendofi ritirato il Cardinale Legato in Cartello 
Sant*Angelo. Diede poi principio nel di 16» di Lu- 
glio all'affedio d'eflfo Cartello , e venne a rinforzar la 
iua Armata con grotto corpo di cavalleria, e fanteria 
Tartaglia . 

Allorché fi fu accertato il Cardinale Legato delle 
ambiziofe idee di Braccio contro di Roma , avea già 
fpedito a Napoli , pregando la Regina Giovanna di j! t ^Z8i 
foccorfo di gente (&) . Non andò a voto la richieita , umm * 
perchè la Regina , bramofa di acquiftarfi merito col 
Papa futuro, afsunfe volentieri la difefa di Roma . 
Scelto fu per tale imprefa il gran Conteftabile Sforma. 
Nè migliore fi potea fcegliere , perocché egli fofpi- 
ravale occafioni di vendicarfi di Braccio, il quale, 
dianzi per tirare al foldo fuo TartaglU da Lavello , 

l'ave- 
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l'aveva ajutato ad occupar molte Cartella, "che ap- 
E vo!\r* ritenevano al medelimo Sforza nel Patrimonio . 
Trovandoli uniti , ficcome dicemmo , Braccio , e 
Tartaglia, contro d'amendue con grande ardore 
procedeva Sforza , icco conducendo Conteda Car- 
rara, Gian-Antonio Orftuo Conte di Tagliacozzo, ed 
altri Baroni Romani . Giunto nel di io. d'Agofto fi- 
no alle mura di Roma, mandò il guanto fanguinofo 
armerìa in fegno di sfida della battaglia O). Ma_j 
limml* Braccio, che non fi volca azzardare con un sì poten- 
ItTnltk' te nemico , maùimamente perchè non fi vedea ficu- 
re le fpalle dai Romani fteflì , elefle il partito di bat- 
tere la ritirata ; e però nel dì 26- del juddetto Mc- 
fe ufc* di Roma , e s'inviò alla volta di Perugia. Nel 
giorno feguente Sforza co 9 Tuoi entrò nel Palazzo 
del Vaticano colle bandiere della Chicfa , e della-* 
Regina ; creò di confenfo del Cardinale Legato nuo- 
vi Ufiziali in Roma ; enei dì 3. di Settembre fece 
condur prigione in Cartello il Cardinale di Santo 
Angelo , colpevole d'intelligenza con Braccio. Que- 
lli non vide più la luce , nò altro fi Teppe di lui/tyc- 
colì Vicinino da Perugia , che militando nelP Ar- 
mata di Braccio , avea già incominciato ad acqui- 
ftarfinomedi valente Capitano , e divenne poi sì 
celebre col tempo , era rimarto a Palertrina , e a_» 
Zagaruolo con quattrocento cavalli . Le feorrerie , e 
i Taccheggi, ch'egli andava facendo fino alle porte di 
Roma incitarono Sfbrza a liberar la Città anche da 
quello nemico.Fu feonfitto il Vicinino , e fatto pri- 
gione , con altri de' Tuoi, e folamente dopo quat- 
tro mefi rilafciato col cambio d'altri prigionieri di 
Braccio , e di Tartaglia . Erafi fermato a Tofcanel- 
la lo fletto Tartaglia con un grotto corpo d'armati. 
Moriva di voglia Sforza di fare a quello fuo nemico 
un brutto giuoco ; all'improvvifo fi portò colà con 
ifquadre fcelte d'armati ; mandò innanzi affai facco- 
mani per tirarlo fuori della Terra, ne andò fallito 

il 
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il fuo pcn fiero . Tartaglia uia cnifuoi, e fi mife 
ad inllguire i fugitivi , quand'ecco fi vide venir in-- B Vo £ re A 
contro le fchierc di Sforza . Caldo fu il combatti- mn 
mento, in cui Francesco figliuolo di Sforza, giovane 
allora di Tedici anni , diede il primo faggio del fuo 
valore , come fe forte (lato veterano nel meftiere_j 
dell'armi. La peggio toccò a Tartaglia, che corfc 
pericolo d'eflere prefo , ed « bbe la fortuna di fal- 
varfi nella Terra . Svernò pofeia l'invito Sforza in 
Roma , e lufeiato un buon prefidio fotto il comando 
di Fofchino fuo parente , nella Primavera fe ne tor- 
nò a Napoli . Intanto Braccio ritornato a Perugia , 

s \ r 'n. j • i • « Cimo*- 

(a; atteie a conqnilrare , o a rendere tributane va- m(Vt<M 
rie Terre della Chiefa . cioè Todi , Orvieto , Terni , tÓ*«o»i* 
Jefi , Spello ; oltre a Narni , e Rieti , dianzi occupa* 
te : il che tèmpre più gli conciliò l'affetto , e la (li- 
ma de' Perugini , che miravano crefeere per opera 
di lui ogni di più la lor potenza , e riputazione . Ob- 
bligò ancora Lodovico Migliorati Signor diFcrmo(70, wtT** 
a redimerli dalle di lui venazioni con una fomma-o ETi*J&. 
d'oro . 

Per quanto abbiamo dal Corio (O , avendo il ^^J* 
Conte Carmagnuòl a ,G cneralc di Filippo Maria 
ca di Milano , continuato anche pel verno 1' affedio 
del forte Cartello di Trezzo full' Adda, occupato 
dai Coleoni di Bergamo , finalmente nel di n di 
Gcnnajofe ne rendè padrone . Se crediamo al Sanu- 
t0 (<0 > quattordici mila Fiorini quelli furono , che ve-.*- 
finalmente efpugnarono quella Fortezza . Rivolfe <£it*iic- 
dipoi l'armi fue il vittoviafo Carmagnuòl a > fecondo- 
chc fcrivono il Rivalta (e) , e il Sanuto , contro ^JJgf 
Piacenza . Era quefta occupata da Filippo *Arcelli , Jj£» 
perfonaggio valorcfosl nell'armi , ma inficme cru- 
dele. Andò il Carmagnuola ad accamparli alla Por- 
ta di Borgo nuovo, e gli riulcl con un' aguato di 
far prigione Bartolomeo *Arcclli fratello d'elfo Bar- 
tolomeo , nel mentre che paiTava a Genova per cMe? 

TomJX.Tar.I. H derc 
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csex de re foccorfo a quella Repubblica . Seco fi trovò> 
^JJm, Giovanni figliuolo del medefimo Filippo , giovane 
aiumit mirabiT efpettazionc . Tutti e due quelli miferi 
furono un di gridati davanti a quella Porta coll'in- 
timazion della morte, le la Città non fi rendeva # 
Volle più torto P credit vedere efeguita così bar- 
bara, e da tutti deteinata fentenza , che cedere il 
puf fedo di Piacenza . Pure non corfe gran tempo , 
che la Città fu prefa , ed egli fi riduffe nel Cartel- 
lo . Ma convinto dell' impolfibilità di foftenerfi fe 
ne fuggì , o pur, fatto accordo per alcune migliaia 
di Fiorini , fe ne andò con Dio , lafciando intiera- 
mente in potere del Carmaguuola coICallello quella 
nobil Città , che per le pattate feiagure era divenu- 
ta un deferto « Manca la Città di Piacenza d'Auto- 
ri di quelli tempi , che abbiano accuratamente de- 
fentte le fue calamità . Anzi difeordano gli Storici 
nell' anno , in cui quella tornò alle mani del Duca, 
il Rivalla di ciò paria all' anno prefente ; il Corio, 
o*™»"! 1 * e Giovanni Stella (a) al feguente ; e nè pure il 
Campi (>) > Storico Piacentino sa decidere la qui- 
• i*. a Itione, con rapportar nondimeno il fatto a quell'an- 
ta in* no. Tuttavia parmi , che dal Sanuto (O , e dal 
« Biglia (<Q fi porta ricavar tanto lume da diradar qUe- 
Bbi (apra • ile tenebre . Cioè, avere Filippo Arqtlli ne* tempi 
ri N<lat ' addietro occupata Piacenza . Gliela ritolfe il Car- 
Mt.iuiif. magnuola , ma fenza poter efpugnareil Cartello . E 
perche Vundolfo Malatefla ufcl in campagna per li- 
berar quel Cartello dall' attedio , trovandoli allora 
il Duca lenza forze da potcrfegli opporre , ordinò, 
che la Città fotte evacuata da tutti gli abitanti , i 
quali piangendo fi ridurtero parte a Pavia , parte a 
Loui. Rimafe Piacenza difabitata , ed entrativi P 
otrcelli e il Malatcfla non vi trovarono fe non le 
mi ra delie cafe. In quell'anno poi il C&rmagnuoU 
tornò ad im porte (far fi di Piacenza , e mife P attedio 
al Cartello ; quello poi folamente nell'anno feguen- 
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te o per la fuga dell'arce/// , o per patto fatto con 
lui, venne alle fu e mani. Paftò dipoi Vercelli al E v £^ 
fervigio de' Veneziani , per li quali fece di molte 
prodezze , e conquido il Friuli , fccome andremo 
dicendo é 

Tentò ancora ne!P anno prefente il Carmagrtuola 
Pizzighittone,c Caftiglione di Giaradada , ina len- 
za frutto * Si rivoli dunque a Cremona , e vi mi- 
fe il campo rifoluto di itermirare il Tiranno Cabri* 
no Fondalo . In quelli progredì del f'ifeontc Pan- 
dolf ) Mddtefla Signor di Brefcia già mirava i prelu- 
di della fu a caduta: e però aeendo il Duca rotte le 
tregue , archigli prtfe l'armi per £>c corri- re Cre- 
mona , fer.za che apparifea di poi , che facefll in- 
prefa alcuna degna di menzione. Abbiamo ino'tre a n , , 
da Benvenuto da San Giorgio (u) , che nel di 20 di * x £% xxx 
Marzo dell' anno prefente elfo Duca acconciò le dit- 
ferenze , che pattavano tra lui , e Teodoro Mar- 
chese di Monferrato , avendo in tal congiuntura il 
Duca ricuperata dalle mani di lui >a Città di Ver- 
celli , e il Marchefe ottenute varie Cartella colhu» 
ceffion d' ogni ragione fopra Cafale di Sant' Evafio . 
Tornofli in quello anno a feoncertare la quiete di 
Genova (6) per cagione de' Guarchi , de' Montai- ÌJuaSì 
di , di Teramo adorno , e di altri fuorufeiti , che tSFifou 
ricorfero a Filippo Maria Vifcontc per impetrar foc- 
corfo contro la Patria , vogliofi di deporre Tom* 
mafo da Campofrejojo Doge . Sperando i' Duca di 
pefeare in quello torbido , diede volentieri orec- 
chio al trattato , e fomminiftrò loro un corpo di fol- 
datefche . Ma di ciò ali* anno feguente . Mancò di 
vita per la Pefte nel prefente anno , e non già nel 
precedente, ficcome dicemmo, Gian-Galeazzo de* 
Alan/redi Signor di Faenza (c) ; e in quelli tempi 
appunto faceva e(Ta Peftilcnza grande ftrage in Fi- 
renze e Tofcana Nè poca era la balordaggine del- * 
le genti d'allora , perchè fuggendo i beneilanti dal- 

H * le 
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le Città infette, fenza oppofizione trovavano rico- 
B T " ^ vero nelle Città fané ; maniera facile di maggior- 
acqo ,<«, mvntc dilatare V eccidio . Fecero guerra in quen? 
anno (a) i Bolognefi alla Terra di San Giovanni in_-» 
Krficeto , che era raccomandata a Niccolò Ejìenfe 
larchefedi Ferrara. Ma quelli ne diede loro la_> 
tenuta per ventifetee mila Fiorini d' oro , né volle 
metterti all' impegno di foilencrla . Neil' anno pre- 
ti fonte ancora ebbe principio la guerra de' Vene- 
i*m*i£nA ziani contro di Udine e del Friuli. Lodovico Ta- 
na, tuiic- tr - tafc a d'^qj.jlej^Signore di quel paefe, era in Le- 
ga con Sigifmondo Re de' Romani e d' Ungheria ; 
ma non gli venivano i foccorfi occorrenti al bifo- 
gno : il perchè vedremo andar peggiorando i di lui 
interefli negli anni feguenti , 

Anno di Cristo mccccxviii. Indizione xi. 
di Martino V. Papa 2. 
di Sigismondo Re de' Romani 7. 

DOpo avere Vapa Martino V impoflo fine al 
Concilio di Coilanza , (c) nel dì 16. di Mag- 
£Ìo fi m Ile in cammino alla volta di Sciafufa per ca- 
lare in Italia , accompagnato dal Sigifmondo , da 
varj Principi , e da gran folla di gente per un trat- 
to di ftrada . Arrivò nel di 11. di Luglio a Gene- 
vra , dove gli Ambafciatori di Avignone gii preda- 
rono ubbidienza . Partito*! di là Solamente nel di $ 
di Settembre per Sufa, Torino, e Pavia , pafsò a 
Milano nel à\ 12. di Ottobre , dove il Duca Filippo 
Maria P avea invitato con gran premura . La ma- 
fmrìca fu a entrata in quella Città vien deferitta dal 
iti^Corio (d) . Meflbfi poi nel dì 17 d'eflò mefe in 
m,u««.' viaggio , fi trasferì a Brefcia , ricevuto con fom- 
moonorc.da Vandolfo Malatefla , e di là marciò a 
Mantova. Quivi fi riposò il rello dell'anno , con 
attendere in lontananza a rimediare ai disòrdini 

dello 
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dello Stato Ecclefiaftico , de* quali trovò Vacillante 
la fua autorità . Bologna s' era già rimetta in Iiber- E v ,£ rf A 
tà ; Perugia con altre Città ubbidiva a Braccio da 
Montone; in Roma tuttavia regnava ladifcordia, 
e vi teneva il piede la guarnigione della Regina Gio- 
vanna ; in mano finalmente di varj Signori era la_» 
Romagna , e parte della Marca . Per cagione di 
quello si (concertato fiftema i vigilanti Fiorentini 
g\i efibirono per iftanza di fua fìcu rezza la ltefla Cit- 
tà di Firenze , o Pifa ; ed e?,li fi molìrò difpoib ad 
accettare P offerta . Inviò Ambafciatori a Bologna , 
richiedendo il dominio temporale di quella Cit- 
tà (4) . Altri ne inviarono a lui i Bologne*! , prt-igS** 
gandolo di non s' impacciare nel civile loro gover- 
no , e tanto feppero fare , che egli fi contentò di 
lafciarli come erano , con obbligo di pagare annual- 
mente alla Camera Apoftolica il cenfo di otto mila 
Fiorini d' oro . Non volle per allora fentirfi parlare 
di Braccio > che pregava di ottenere in Vicarialo 
le Città da lui pofiedute . Fu quello l'anno ultimo 
della vita di Teodoro II March efe di Monferrato , 
Principe rinomato . Priferita dal Corio la fua mor- 
te all' anno precedente ; ma Benvenuto da S. Gior- 
gio (&) la rapporta al prefente ; e ficcome più intòr «•..fir* 5 
mato degli avvenimenti delia fua Patria , merita^» £riuì!*>' 
qui maggior fede . Reftò Signore di quegli Stati 
Gian-Iacopo fuo figliuolo . Diede molto da dire in 
queft' anno agi' Italiani la morte violenta (0 , che « om* 
Filippo Maria Duca di Milano nel Mefe d' Agoito 
inferì a Beatrice Tenda , già moglie di Facino Cane, 
e pofeia fua . Fu cita imputata di amicizia difonella 
con un certo fuo Familiare , e però procetiata e_j 
tormentata . «Ancorché ne' tormenti confettante il 
fallo , Io negava dipoi al ConfeiTore . Ciò non ottan- 
te tagliata le fu la teda . Non fi potè cavar di capo 
alla gente,che ella altro reato non avefle , fe non_* 
$u$llo di aver prefo per marito il Duca giovinetto* 
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quando erta era d' età troppo difuguale , ed incapi 
E V( £ m A ce di far figliuoli . Però unì verfalir ente venne de- 
* - ; , ' ,t teftata oltre alla crudeltà 1' ingratitudine del Du- 
ca(<0, a cui quello Matrimonio a ve a portato ma* 
?Ìhr«ttT* men ^ tc ^ori , ed era ftjto il principio d' ogri fra—» 
R^mik. fortuna . Fece in qreft' anno gran guerra efib Du- 
ca d ; Milano alh< Città di Genova (^i), con ai ere 
iiiSKS inviato un poter "te foccorfo di gente d' ar:ni egli 
SZ^Vu. Monti , Montaldi , Guari hi, ed altri fuorusciti di 
iw. iuJi«. q UC n a Città 1 tutti rivolti a detronizzare il Doge 
Tommafo da Catnfcfregcfo . Pafsò P efercito loro fin 
lotto Genova ; luecederono molti Mime zuffe coi 
Cittadini ; e furono prifì e riprefì varj Li oghi forti 
e Cartella * ma fenza punto prevalere contro la pof- 
fanza àt'Canpvfregoft * Fu in quella occafione , che 
T armi del Duca di Milano s' impadronirono di Ga- 
vi e di quali tutte le Terre e Cartella de'Gcnovcfi , 
fituatediquà dal Giogo. Durò in tutto quell'anno sì 
fatta guerra fui Gcnovcfato. Se l'intendeva eoi 
Cenovert Landolfo Malatefla Signore di Brcfcia , e 
per fare una diverrtone ufcl in campagna colle fue 
genti ; ma ctfendofì arrifchiaìo a voler parta re l'ad- 
da , quivi rertò fpelazzato dalle fquadrc del Duca 
di Milano. In querti tempi Giovanna Regina di 
Napoli proccurò di guadagnarci la grazia del Ton- 
tefice Martino , e ftrinfe lega con lui per mantener- 
lo nel dominio di Roma , e dell' altre Terre dellsu» 
IkSS? 1 ^hìeh (O • 1° ricompenfa il Papa promife di darle 
iSaSb, Ia Coron a Regno . 

Ma perciocché gran difeordia inforfe fra i Miniflri 
è «ir., d'erta Regina (<f), afpirando ciafeuno al primato, 
a—i.ì«i di grandi turbolenze patì in queft' anno la Città di 
Napoli. Il gran Sinifcalco Ser-Gianni Caracciolo 9 
che era allora il primo mobile di quella Corte e Re- 
v?». c $'fmii E no (f), quantunque Chiara forella di Fvfchino e di 
Marco zittendoli parenti di Sforza , forte prottlerta 
in moglie a Marino Conte di Santo Angelo fuo fra- 
tello , 
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tello , pure cominciò a mirar di ma!* occhio l'efal- r "^T^ 
tazione di Sforza gran ConteflabPe , m.itfìmameme Valete 
dopo avergli la Regina dato in r eudo Ben- vento , Ao,l • l « ,- 
non pofleduto allora dalla Chiefa Romana , e la ter- 
za parte delle rendite di Manfredonia . Maritò inol- 
tre tifa Sforza il figliuolo Francefco con Volìffemu 
della Cafa Ruffa , che gli portò in dote la Citta di 
Montalto, Cariate, emoIt*a!tre belle Terre in_j 
Calabria . Di altri nobili parentadi fecero parimen- 
te in quel Regno gli altri Cottignolefi , e Parenti di 
Sforza , che in copia erano già iti a militare fot- 
to sì gran Capitano , e tutti godevano dift'nti 
gradi nella milizia . Ora crefeendo ìa nimicizia di 
Sex-Gianni verfo del medefimo Sforza , e non po- 
tendo quelli ottener giuftizia di molti torti a lui fat- 
ti : anzi udendo,che la Regina Tavea dichiarato ne- 
mico: perduta la pazienza, mife in armi tutti i 
fuoi ; ed alzate le infegne marciò a dirittura alla..* 
volta di Napoli , con accamparli nel Borgo delle 
Corregge, credendoli di riportar colla forza ciò , 
che era negato alle giulle illanzefiic. Si lafciò egli 
addormentare dalle Infìngile di Francefco Orfino , a 
lui fpeditodal Caracciolo , perchè promife a bocca 
Jarga un* amichevoP accordo ; ma mentre fu quelle 
fperanze fe nella Sforza poco in guardia , il popolo 
di Napoli incitato dACaracciolo aJParm^furiolamen- 
te nel dì 28. di Settembre ufcì di una porta, e diede 
addotto alle di lui genti, che difordinate non 13 allet- 
tavano un tale incontro . Fecero , come poterono, 
teda , e il combattimento fu afpro > ed in fine Fu ob- 
bligato Sforza a ritirarli colla peggio e in rotta ju> 
Oliala , perduto 1' equipaggio , e gran quantità 
di cavalli. Servi quella fupcrchieria degli emuli, 
e il fuo sfregio , e la perdita patita , a maggiormen- 
ze attizzarlo contro di chi aggirava a fuo modo la-j 
Regina , e la Città ; e però unito coi Conti di Ca- 
Jazzo e della Cerra » fi diede a far correre le fuc 
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«~-^=s genti fino a Napoli con graviffimo danno e grida de' 
E Vcl * tr * Cittadini . Il perchè tanto i Nobili che il popolo , 
AiiB» S Mitp re f 0 i| governo della Città, nel di 9. d' Ottobre 
trattarono di p?ce col nemico Sforza . Egli ottenne 
la rertituzion della roba a lui tolta , la liberazion. 3 
de' prigioni , e che il gran Sinifcalco Caracciolo fi 
partifìe da Napoli . Il che efeguito , pace vi fu , e 
Sforza tornòafervir la Regina . Braccio da Mon- 
tone Signor di Perugia , che non diverfo da quei 
Capitani di mafnadieri,da noi veduti nel precedente 
Secolo , fapea mantenere alle fpefe altrui V efer- 
* c.Mm f . cito fuo (4) , arrivò all' improvifo in quclP anno fui . 
K «. Sanele , e tal paura fece alle Cartella de' Salimbeni, 
Ica fulie. che ne fmunfe quattro mila Fiorini . Non avrebbo- 
no mai fognato i Lucchefi di vedere sul loro terri- 
torio Braccio , con cui niuna nemicizia aveano ; 

sJ.J n '* 1 * ^ ma nc * dl IO * ^ l faggio eccolo comparire colà , 
mettere a facco tutta la campagna , con prendere 
u^t. un* infinità di befliame. Era fuori di quella Città 
I«?i"k. Taolo Guinigi Signore o Tiranno d' effa . Giunfe a 
tempo per prepararli a qualche difefa ; nulladime- 
110, giudicando meglio di chiedere accordo , fpedl 
Ambafciatori a Braccio , e fu convenuto di pagar- 
gli cinquanta mila Fiorini d'oro , parte in contanti, 
e parte in Lettere di cambio ai Banchieri Fiorenti- 
ni . Se quefìe fieno gloriole prodezze di Braccio , 
lo diranno i Lettori . Portatoli anche a Norcia , e 
minacciata quella Città d' attediò , fu d' uopo , che 
quel popolo fi rifeattafle con quattordici mila 'Fio- 
rini d'oro. Finalmente dopo aver prefa la Terra__> 
della Pergola, conduue la iua Armata a' quartieri 
d' inverno . 

* * * 

Anno 
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Anno di Cristo mccccxix. Indizione xu. 

di Martino V. Papa ?. * M0, <*»- 
di Sigismondo Re de' Romani 3. 

OTtcnncro l' intento loro i faggi Fiorentini coli' 
indurre Tapa Martino K ad andarfene nell* 
anno prefente alla lor Città , e a fiffar ivi la fua re- 
fidenza (d) . Moflbfi egli adunque da Mantova , ar- f«iJ 
rivo a Ferrara nel dì 8 di Febbraio , e con fommo uZiuìa 
onore vi fu introdotto dal Marcbefe piccolo Efhn- 
fe. Quivi accordò la Libertà , e molti Privilegi ai 
Bologne/! ; ma non fi sa il perchè non volle poi paf- 
far per Bologna. Probabilmente nudriva fin d'allo- 
ra ue'penfieri di verfi contro quella Città; né tar- 
deremo a vederne gli effetti . Fece eg!i il viaggio 
per la Romagna, enei di 18 del fuddetto Mefr di 
Febbraio entrò con gran pompa in Forlì (6) , da do- 
ve poi fi trasferì a Firenze . Nel di 26 d' elio Mefe BSlSj 
fece egli la fua entrata in quella Città . La magni- 
ficenza fu grande , fontuofi i regali , tenendofiben 
caro i Fiorentini, dopo tante rotture colla f;nta_-> 
Sede , di avere in lor cafa un Papa , e Papa , che 
parea rifoluto di far quivi una lunga pofata . E cer- 
tamente non tardarono a provare i buoni influfli di 
quello gran Pianeta ; perciocché nel dì 2 di Mag- 
gio (O il Papa onorò della Dignità Archiepifcopalc 
la Chiela di Firenze . Era fuggito dalle carceri di 
Germania Baldajfare Cofsa , già Tapa Giovanni 
XXI IL Gli facea la caccia Tapa Martino , credendo 
egli non mai ben ficuro il fuo Pontificato , finché 
quefP uomo fi trovava in libertà , e in iftato di far 
nuovi imbrogli (<0 . Scrivono altri , che per le rac- 
comandazioni di Tapa Martino , e col danaro d' al- 
cuni Mercatanti Fiorentini egli fu liberato . Ora il *T t™",. 
Cofsa o per configlio di faggia politica , o per ifpi- ,h!5. m *" 
razione di Dio , o pure per concerto già fatto , Sìlfi"; 
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"3 prefe la rifoluzionc di umiliarfi al legittimo Ponrefi- 
^.•. A ce , e di metter fine per corto Tuo ai guai della__* 
hASwt, chiefa. Ottenne per mezzo de* Fiorentini amici 
fuoi falvo condotto , e nel dì n ti i Maggio venuto 
a Firenze fi gittò appiedi di Martino , riconofeen- 
dolo per vero ed unico Papa , e rinunziando libera- 
mente ad ogni fua pretenfione fui Papato . Quello 
atto, di cui mirabilmente fi rallegrò il Pontefice, 
fervi a lui di motivo per crear di nuovo Cardinale , 
e primo tra'Cardinali eflb Cofsa . Ma non terminò V 
anno , che anche venne meno la vita di quello per- 
fonaggio , famofo per la varietà delia fua indurtria 
j4 e fortuna , eflendo czli morto nel di 22. di Dicem- 

A Usi' 1 41 ' 

r.tcn.iiji. Dre # Ne fu filile , per attenuto dell' Ammirati (a"), 
che Giovanni de* Medici , padre di Cofimo il Magni" 
fico , fi arricchifse coi di lui tefori , perchè il fuote- 
ftamento chiaramente prova, efler egli morto più 
iJSk mk tofio povero che ricco. Ebbe in quefF anno efe- 
VEffSt. cuzione l'accordo, e la Lega , giiconchiufa fra eflb 
*.%T* U Tapa Martino , e Giovanna Seconda Regina di Na- 
po j i> p r omife la Regina ai Miniflri Pontifici di con- 
fegnare al Papa Cartello Sant' Angelo , Ollia , e le 
altre Fortezze di Roma, Cittì , in cui regnavano 
tuttavia molte difeordie fra i Savelli e gli Orfini . 
E nell' accordo fuddetto non dimenticò già il Papa 
V efaltazione della propria Cafa , fecondo I' ufo de* 
fuoi tempi . Avendo egli fpedito a Napoli Giordano 
Colonna fuo fratello , ed Antonio fuo nipote , fi vi- 
de la Regina profondere le lue grazie iòpra d' eflb 
^Antonio , con cre'arlo Duca d'Amalfi e di Cartello a 
Mare , e con donargli pofeia il Principato di Saler- 
no ì di modo che pubblica credenza fu , che vi fof- 
fe fiato maneggio di far fuccedere quefto nipote del 
Papa nel Regno di Napoli , allorché mancafie di vi- 
ta la Regina. 

Da che reftò depreflfo Jacopo di Borbone Conte 
delia Marca, manto <f eu?a Regina , fe ne flette egli 

Icm- 
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Tempre malcontento , o fa che fin d' allora fofTe cu- 
flodito Tempre dalle guardie * 0 pure che volendo fa- B „ e £ (rt 
re delle novità , fofTe metto in prigione : certo è , Abmo 
che furono fatti pn murofi ufizj per la liberazione di 
lui da alcuni Re e Principi, ma Tempre in damo . 
All' autorità del Pontefice riufei di fargli ricuperare 
la libertà nel dì i di Febbraio dell' anno prefente , 
con vari patti per la ficur^zza e pel decoro Tuo. Par- 
ve rimefia la buona armonia fra lui e la me glie Re- 
gina ; ma perchè ella non cacciava di Corte alcuni 
tritìi , come egli dicea, indifpettito,per vederfi po- 
co prezzato , Tu l fine di Maggio (<0 imbarcato*! in 
una nave , alPimprovviTo Te ne andò a Taranto . Fu iì. É .5lVf 
ivi attediato da Maria Regina , già moglie di Laài- *" ImU€ * 
slac y che per Gian-Antonio Orfino acquiftò quel 
Principato . Laonde Jacopo per diTperazione fuggi, 
e di là fi ridufle a Trivigi , e poTcia in Francia , por- 
tando Teco un' immortale (degno contro la Regina e 
i Napoletani • Fecefi poi Frate FranceTcano, e i Sam- 
martani Tcrivono (&) , ch'egli morì nel 1458. Spe- 2£SSt 
diti dal Papa nel meTe di Gennajo a Napoli il Cardi- toa, « Mt 
nal Morofino VeTcovo di Arezxo , ed Angelo VeTco- 
vod'Anagni, quelli folamente nel dì 28. di Otto- 
bre eTeguirono la coronazion della Regina Giovan- 
na : per la qual funzione due Mefi continui il popo- 
lo di Napoli fece fede e bagordi Tenza fine . Come 
porta fìare , che dopo tali atti Io fieno Papa Tul fine 
di quell' anno (e) , per quanto vogliono alcuni, con ^iL j g y 
Tua Bolla riconoTcefle i diritti di Lodovico Duca di?ì** 4 
Angiò Tul Regno di Napoli , non fi Ta bene intende* 
re. Certo è, che Ser-Giantii Caracciolo , come efi- 
liato , Tpedito dalla Regina a Firenze , maneggiò eoa 
vigore i di lei intereffi , ed ottenne quarto diman- 
dò . Ma il Caracciolo era V anima della Regina Ciof 
vanna , di modo che i Tuoi nemici Tparlavano 5 attri» 
buendo ad amendue un'illecito commerzio» Nè po- 
tendo effa fofferjre la di lui loataaanza 9 voluta da 
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m Sforza , tanto s' indultriò , che placato sforza , feco 



E R A ritornare il fuocaro , e riconciliollo con lui. Oltre 
*%%9 al grado di gran Conteftabile del Regno ebbe in_-> 
queit' anno Sforza da Papa Martino quello di Gon- 
falonier della Chicfa , giacché di lui fi volea il Pon- 
tefice fervire per far guerra a Braccio , foromamen- 
te da lui odiato , perchè occupatore di tante Terre 
dello Stato EcclefialHco . E volentieri la Regina e il 
Caracciolo diedero mano all' imprefa , per allonta- 
nici*? nare Sforza da Napoli e dal Regno (4) . Troppo mi 
t«Tu.iie". dilungherei , fe volerti tener dietro ai paflì di que- 
2n£».' valorofo Capitano . Brevemente dirò , eh* egli 
andò coli' efercko fuo ad accamparli fra Viterbo e 
Montefiafcone . Gli venne incontro il non men pro- 
de Braccio , che poco prima s'era impadronito d'Af- 
fifi , e ddla Città , ma non delia Rocca di Spoleti . 
iV.SSSa (6) Vennero alle maiy nel dì 20. di Giugno, quan- 
fenViix. do il Conte Niccolò Or fino , il quale fu poi imputato 
**** di fegreta intelligenza con Braccio, efTendo Tenen- 
te della Cavalleria di Sforza , dato di fprone al ca- 
vallo , fi ritirò in Viterbo. L'efempio fuo fi tratte 
dietro il redo del campo Sforzefco, il quale infegui- 
to da Braccio fino alle porte della Cittì, , diede a lui 
« »obik. campo di far prigioni circa mille de' cavalli Sforza 
"".m fchi . (e) Stando in Viterbo Sforza, benché mal' ub- 
bidito dai traditori , e colla pefte entrata fra i fuoi , 
non lafciò per quefto di far molte prodezze contro 
al nemico Braccio , finché giunfe Francefco fuo figli- 
uolo con un buon rinforzo di gente. Allora tefo un* 
aguato fece aflaltare dal figliuolo i Braccefchi , e nel 
combattimento ebbe prigionieri più di cinquecento 
cavalli nemici. Per quello fi ritirò Braccio indie- 
tro : e benché feguirtero yarj altri incontri , poco 
vantaggio ognun d'efli ne riportò. Ma (Ingoiar gua- 
dagno fece Sforza per altro verfo , perchè riufeì al- 
la di lui induftria , o più torto ai fegreti maneggi , e 
all' oro dei Papa , di ttaccarc Tartaglia da Braccio ; 
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da Braccio dirti , pel cui ingrandimento tanto s'era 
fìnquì affaticato eflb Tartaglia. Motte il Pontefice * al R m A 
contro di lui anche Guido sìntomo da Montefeltro , 
Signore d' Urbino e di Gubbio . Tolfe quelli bensì a 
braccio la Città d' Afiifi , ma non già il Cartel- 
Io. Accorfevi Braccio , e colla morte e prigionia di 
molti Urbinati la ricuperò. Non andò cosi pel Ca- 
mello di Spoleti , attediato da un corpo di gente di 
Braccio, già divenuto padrone della Città . ElTcn- 
dovi flato fpedito da Sforza un rinforzo , che fi uni 
colla guarnigion del Gattello , reftarono /confitti i 
Bracciani, e quella Città tornò all' ubbidienza dei 
Papa • Intanto Braccio, per vendicar/i di Tartaglia, 
fece , che gli Orvietani trattatfero con lui di dargli 
quella Città. Portoni colà Tartaglia con trecento 
cavalli , ed altrettanti fanti , credendoti d'aver fra 
T unghie la preda; ma afTalito da Braccio , vi lafciò 
quafi tutti i fuoi prigioni , ed egli con pochi appena 
fi falvò, mercè del buon cavallo e degli fproni. 

Niuna memoria ci refta fotto queir anno degli af- 
fari di Genova negli Annali di quella Città. Ma fi 
raccoglie abbaftanza dal San uto (4), e dal Corio(&), . , top dl 
che Tommafo da Campofrcgofo Doge altra maniera JJJJjJ,,, 
non feppe trovare per liberarli dalia perfecuzion_j ttr ' ,rUk ' 
del Duca di Milano , e de' fuoi emuli , che di com AJ 1 ** 
perare a caro prezzo la pace dal medefimoDuca nel 
Mele di Febbra/o. Si convenne dunque di pagargli 
cinquantamila Fiorini d' oro prefentemente , e ne! 
termine d' anni quattro altri centocinquantamila; 
ficcome ancora di deporre il titolo di Doge , adu- 
ni endo quello di Governatore ; e di lafciar entrare 
in Città i fuorufeiti , eccettochè tre Cafate . Ciò 
htto,Filippo Maria ordinò al Carmagnuola di rivol- 
gere l'armi contro di G abrino Pendolo Tiranno > di 
Cremona. V andò e prefe la maggior parte delle 
"Cartella di quel territorio . Avea # il Pontefice Mar- 
tino , fin quando era in Mantova , conchiufo un' ac- 
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cordo fra il Duca di Milano , c Vandolfo Malatcfla , 
U *t>**r? Signore di Brefcia e di Bergamo , in vigore del qua- 
i<i t | c doveano ricadere a! Duca quelle due Città dopo 
la morte d' e fio Vandolfo , che non avea figliuoli , 
con altri patti , e con Lega offenfiva e difenfiva fra 
loro. Ma Vandolfo , al vedere l'amico Gabrino in 
pericolo, e temendo dopo la rovina di lui la pro- 
pria, fingendo,che Cabrino aderte a lui venduta Cre- 
mona , prefe 1' armi p<r Ontario , con che impedì 
la caduta di Cremona. Allora il Carmagnuola marciò 
coli' efercito Tuo a Martinengo nel dì 20. di Giugno, 
e collo sborfo di dodici mila Fiorini , vi mife den- 
tro il piede , e pofeia ira prefe 1' aiTcdio di Bergamo. 
Si fortenne quella Città fino alla notte precedente 
al dì 24 di Luglio , fella di San Jacopo Apou\>Io • 
Quei che poterono della guarnigion di Vandolfo , 
fi falvarono nella Cittadella; ma con poco frutto , 
perchè nel dì 26. fi renderono a diferezione . Cita 
il Padre Celerino (<x) !a conferma fitta in queft'an- 
nodal Duca della Capitolazione e de' Privilegi del- 
la Città di Bergamo . Dopo tale acquilo l' infatica- 
ti Carmagnuola continuò il corfo della vittoria fui 
dirtretto di Brefcia , portando feco il terrore , ma 
più il credito d' efTere uomo oflervator della parola, 
e di tenere in freno la licenza de' fuoi foldati . Oc- 
cupò gli Orci nuovi , e vecchj , Palazzuolo , Ponto- 
glio , Rovatto , e moli' altre Cartella : colle quali 
imprefe gloriofamente terminò la campagna . An- 
b uro» cne ' Veneziani continuarono in quciV anno(^) la 
JJjJ guerra nel Friuli contro di Lodovico Patriarca d'A- 
Jw.'iluk! quileja , fenza lafciarfi muovere dal loro proponi- 
mento per l' interpifizione del Papa , che mandò 
apporta a Venezia il Cardinale di Spagna con titolo 
di Legato per trattare d'accordo. Aveano il vento 
in poppa . Filippo brulli , già Signor di Piacenza , 
• creato lor Generale , fapea eccellentemente il me- 
ftter della guerra v ogni di più facea progreffi nel 

pae- 



■ lft?r di 



Digitized by Google 



ANNALI D'ITALIA. jij 

paefe nemico . Tanto egli operò , che Cividal di Mi 
Belluno fi arrendè alla Repubblica nel di 7. d' Apri- »** 
le , Anche Sacile venne all' ubbidienza de* Venezia- 
ri , verfo la metà di Agofto. Cosi fecero anche_» 
Prata , Serravalle , ed altri Luoghi . Nel medefimo 
tempo faceano i Veneziani guerra in Dalmazia alle 
Città di Traù , e di Spalarro , che erano occupate 
da Sigismondo Re de' Romani e d' Ungheria , il qua- 
le, per la morte ci Venccslao fuo fratello già Re de' 
Romani , era divenuto padrone anche della Boemia ; 
e per mezzo di Tippo o fh Filippo degli Scolari Fio- 
rentino , fuo Generale , riportò in quelV anno una 
mirabil vittoria contro di trecento mila Turchi . 

Anno di C r 1 s to mccccxy. Indizione xuu 
di Mar 1 ino V. Papa 4. 
di Sigismondo Re de' Romani p. 

LE azioni fitte in quei*' anno dal Pontefice Mar- 
tino danno affai a conofeere , eh' egli non era 
tanto difficile a mutar penfiero e firtema . (d) Odia- jJ^J^* 
va a morte Braccio Signor di Perugia : pure per ^J;.,, 
maneggio de* Fiorentini , ftretti amici di Braccio , JJfttìS 
s' indufie a riceverlo in grazia , e a lafciargli in Vi- ■•"JJgJfc 
cariatole Città di Perugia, Aflìfi, Jefi , e Tedi jJiJtiS* 
con altre non poche Terre da lui occupate , purché 
rcflituifTe al Pontefice Narni , Terni, Orvieto , ed 
Orta. Sul fine di Febbraio comparve a Firenze lo 
fteflò Braccio con accompagnamento ^nagnifìco, c 
fu accolto dal popolo Fiorentino con tal plaufo e_* 
pompa, come fe fofl*e (lato un Re ed Imperadore. 
Proftrato a' piedi del Papa , non folamcnte riportò 
1* aflbluzion delle Cenfure , e il Vicariato fuddetto, 
ma divenne ancora Campione dello fteffo Pontefice 
perriacquiftargli Bologna. Già dicemmo, che e(To fc€l#Bfcé 
Papa avea con bei capitoli e privilegi accordata 1* 
Libertà ai Bolognefi. Neil' anno precedente (£) *'«**ì»' 

era 
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era Hata in quella Città una fedizione e riffa fra An- 
\Jk** ton%0 ^ Bentivogli , e la Tua fazione , e Matteo da 
**.noV r 4 Jo canedolo Capo d ? un' altra fazione . Perchè toccò di 
foccombcre all' ultima , fu quella cacciata di Cittì . 
e mandata a' confini , rcftando il Bentivoglio come 
padrone della Città . Forfè le preghiere di quelli 
fuorufeiti , e 1' udire le divifioni , che tuttavia du- 
ravano in Bologna , fecero nafeer voglia e fpcranza 
al Papa di fottomettere quella Città. Braccio fu 
fcelto per tale imprefa . Spedì il Pontefice innanzi 
un'Arcivcfcovo ed un'Abbate per fuoiAmbafciatori, 
che nel dì «8. di Fcbbrajo entrati in Bologna cfpo- 
fero con ornate parole il defiderio di Sua Santità , 
d' aver egli il governo della Città . La riipofta po- 
co favorevole fu portata a Firenze dagli Ambafcia- 
tori Bolognefi fpediti colà . Però fi venne all'Inter- 
detto , e pofeia alla guerra contro di quel Popolo . 
4 chronic. Allc ^ lc Lodovico degli <4tidofi Signor d' Imola man- 
T»m av,in dò la disfida a Bologna . Scrive Matteo Griffoni (/O, 
che nel dì cinque di Maggio venne in quella Città 
Tom coi. G abrino Fondalo , olim Dominus Cremonae , per Ge- 
nerale dell' armi d' effi Bolognefi . Ciò e da notare, 
ficcome dirò più abballò , perchè , fecondo il Cono 
itnlUof (b),Gabrino non era peranchc flato fpogliato diCrc- 
bIuJ 1 '*"* mona * ^ au ** icura anche il Campano (c), che il Fo/i- 
!•■•«'§• dolo venne ai fervigio de' Bolognefi . Ora nel dì 17. 
*** ***** dello fteffo Maggio comparve etto Braccio colle fue 
milizie fui territorio di Bologna , avendo feco Lodo- 
vkode y Migliorati Signor di Fermo , ed Angelo 
dalla Vergola 9 Capitani al foldo del Papa. A poco 
a poco fi andarono rendendo le Cartella de' Bolo- 
gnefi , di modo che conofeendo quel popolo , ben- 
ché provveduto di molta foldatefca , dopo alcune 
picciole fvantaggiofe battaglie , V impotenza a fofte- 
nerfi , nel dì 15. di Luglio vennero nel Configlio 
Generale di quella Città alia rifoluzione di darfi li- 
beramente al Papa. Il che con patti onorevoli efe- 
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guito , v : entrò, e ne prete il poflfcuo Gabriello Con- 
dolmicri Cardinale di Siena > e pofcia vi venne per E 
Legato silfonfo Cardinale di Spagna . *•»• 

Abbiam veduto nel precedente anno Papa Marti- 
no d'accordo colla Regina Giovanna : fi mutò fccna 
nel prefenfe . Contro di lei cominciò iJ Papa a favo- 
rire gl'in te re ffi di Lodovico III, Duca d'Angiò # , e_> 
Conte di Provenza , giovane , che era poco prima 
Succeduto a Lodovico IL fuo padre defunto , ed a- 
veafpediti i Tuoi Ambafciatori a Firenze , per pre- 
Aure ubbidienza a PapaJMartino (<*) . La cagione > v ^;jJjJ 
per cui il Papa era difgu flato colla Regina , fu, per- 
chè tornato Ser-Gianni Caracciolo gran Senefcako 
«Napoli, pien di veleno contro di Sforza graru 
Conteilabiie , cominciò a nimicargli la Regina , c la 
trattenne dall'in viar foccorfodi gente , $ di danaro 
a Sforza nella guerra , che abbiam veduta , poco 
fortunatamente da lui fatta a Brucio nell'anno ante- 
cedente , ancorché il Papa ne facefle calde , e fre-, 
quenti premure . Chiamato a Firenze Sforza , il 
Pontefice Martino gli comunicò in fegreto il fuo di* 
fegno contro della Regina ; fòrs'anche vi fu mag- 
giormente accefo da Sforza per vendicarfi del Carac- 
ciolo . Venuta dunque la State y fi moflè Sferza con 
quanta gente potè raccogliere » e pannato nel Regno 
di Napoli (£) , andò nel di 18. di Giugno ad unirli Jt.^iTI?*" 
col figliuolo Francefco , e con Michele, , e Fofihino *« " \3s. 
fuoi parenti , che l'afpcttavano alla Cerra col redo 
de' fuoi combattenti , ed inalberate le bandière di 
Lodovico d'+Jngiò , fi (copri nemico della Regina . 
Kiun danno fece , finché avvicinato a Napoli non le 
ebbe inviato per due trombetti il battone , e le in- 
degne def Conteftabilato, e fatto cfporre , che o trat- 
tane d'accordo coli' ingioino , o pure che fi afpettaf- 
fe la guerra. Manca il verifimile a ciò , che fcrive ^ 
il Vefcovo Campano (O » cioè che Sforza entrale in 
Napoli , e fatta chiamare la Regina ad una fineitra.^ n** , 
Tom.IX. TarJ. I di 
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■SS di Cartello Nuovo , le rinunziaflé le infegne , c cari- 
cat0 di villania da e(Ta • l'obbligafte, con Sfarle tirar 
contro alcune frecce a ritirarli . Accampofli col fuo 
efercito Sforza preffo a Napoli nel Luogo ,del For- 
mello , affettando che giugnefle per mare la Flotta 
di Ludovico d'utngil , per operar feco di concerto . 
Intanto precorfa la fama di quello Principe , il qua- 
le avea affamo il titolo di Re di Sicilia; che così con- 
tinuavano ad intitolarli i Re di Napoli : chiunque era 
della fazione Angioina , diede principio alle novità, 
e fi ribellarono non poche» Terre del Regno • Ma , 
prima che venùTe Sforza , e fi trovafTero in quella 
brutta apparenza di cofe., e con timore di peggio , 
la Regina,e il Caracciolo , ficcome informati de'pre- 
paramenti dell' ingioino , aveano prefo lofpedientc 
d'inviar Ambafciatori al Papa ,per pregarlo d'iqter- 
porfi in quella briga , e d'impedire gl'ingiufti infili- 
ti , che fi ammanivano contro di lei dal Duca $Jtn- 
già . Non avea peranche il Papa alzata la vifiera, mo- 
ilrandofi neutrale in sì fatta turbolenza ; ma P Am- 
bite iatore, che fu Antonio Caraffa , foprannominato 
Malìzia , uomo accortiflì ino , non tardò a fcanda- 
gliar ben l'animo Pontifìcio , e a feorgere , che da_> 
quella parte non era da fperare alcun foffidio ai bifò- 
gni della Regina ; e infatti era menato a fpaflb con 
fòle belle parole . O fia dunque , che nafcelTe a lui in 

/r,« , .r ,a '* mente , come alcuni vogliono , un'altro ripiego(a); 

aSTiSi.o pure ch'egli ne portafle feco da Napoli l'ordine , e 
la plenipotenza: certo è, che avendo fatta villa di 
tornarfenea Napoli , allorché fu a Piombino, im- 
barcatoli in una Galea , andò a trovare il giovanet- 
to Ulfonf* Re d'Aragona , Sardegna , c Sicilia , per 
implorar l'aiuto fuo in favore della Regina . 

Qui è da fapere , che il Re *Alfonfo , in cui non so, 
fe maggior folTe l'elevatezza della mente , o il deli- 
dcrio della gloria , un gran valore , e una mirabile 
attività, avea già penfato a fegnalarfi per tempo 
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coll'acquifto delia Codici . Perciò ne/ precedente^ 
anno con una flotta di trenta Galee , e quattordici E Vo *„ t A 
navi pafsò nel fuo Regno di Sardegna (d) , e final- •■•^i 
mente piombò fopra il Porto di Bonifazio , Luogo 
fortiflìmo , e il più caro , che fi averterò i Genove- L.!^:; 
li. Stupendo oftinato fu quell'afledio , di cui ci la-RTw». 
fciò una defcrizione Pietro Cirneo (£) , e durò ben ******* 
nove MefL Era già ridotto quel Cartello all'agonia , fc m 
quando Tommafo da Campofrevofo Do?e o Governa- £•»•«■ 
tore di Genova , armate fette navi lotto il comando 
di Batifla fuo fratello le fpinfe in Corfica, per falva- 
re un (Ito di tanta importanza , fecero delle mara-» 
viglie i vaiorofi Gcnovefi , e dopo [fiero combatti- 
mento riufcì loro , non ottante La terribil refiltenza 
de* Catalani , d'introdurre fui principio di Gennaio 
un baftevol foccorfo in Bonifazio , in guifa che fu 
corretto il Re oUfonfo a ritirarfi da quell' afledio • 
Non fo dire , s'eglffofle tuttavia in Corfica , o pure 
altrove, allorché fe gli prefentò il Caraffa per im- 
pegnarlo al foccorfj della Regina , qualora il Duci-t 
d'jtngib movefle Tarmi contro di lei. Fece Alile pri- 
uje *Alfonfi Io fchivo ; ma penfando , che il Regno di 
Napoli farebbe una bella giunta al fuo Regno di Si- 
cilia > e agli altri fuoi Stati, per configlio ancora de v 
fuoi Cortigiani , fi lafciò vincere , e diede mano al 
trattato . Pafsò qualche mefe per digerirlo in lonta- 
nanza , e per irtabilir le condizioni , non oiFjhì^ì 
dimenticato dlfonfo di richiederle ben vantaggiofe 
alla fua Corona . Reltò dunque convenuto , che egli 
fotìfe adottato per figliuolo dalla Regina Giovanna , a 
fine di fuccedere dopo la di lei morte ; c che intan- 
to egli foffe dichiarato Duca di Calabria , e per fi- 
curtà de'patti mettclfe prefidio in Cartello Nuovo, e 
Cartello dell'Uovo . Ora mentre quelle cofe fi trat- 
tavano , Lodovico d'*Angiò , fatte armare in Geno- 
va fei navi coq&andatc da Baùtta da Campofregofo , 
uni eoa effe fette fue Galee , e ben prò veduto di vi- 
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veri , c di gente nel di if. d'Agollo felicemente ar- 
* c £ m A rivo al Porto di Napoli (*); pagò circa quaranta-* 
1410 m i{ a Fiorini d'oro alle truppe di Sforza , al quale fi 
diede in quelli tempi la Città d'Avcrfa , conquida 
vifnLim di gran momento per la guerra . Maggiormente al- 
L?i»£. lora fu da lui , e da Sforza rtretta d'afiedio Napoli, ed 
in eflfa furono anche una notte vicini ad entrare per 
tradimento ; ma eccoti comparire al lido nel di 6.di 
. r . . Settembre O) dodici Galee , e tre Galeotte dei Re_j 
SSTisi. <*lf on f 0 '* dicono altri, che egli fi trasferì cola in 
»•'• lnU + perfona . Per trovarfi inferiori i Legni de* Genove- 
fi , prima ch'egli giugneflc , le n'erano tornati aca- 
fa. Sforza col Duca d'/jngil gran battaglia diede per 
impedire lo sbarco de' Catalani ; ma in fine fu agret- 
to a battere la ritirata , e condurti ad Averfa . Sbar- 
cato Mfonfo , la Regina il riconobbe per fuo figliuo- 
lo adottivo , gli confegnò Cartello Nuovo , il creò 
Duca di Calabria . Così terminò l'inno prefente nel 
Regno di Napoli , ma con e (Ter fi molte Terre , e Ba- 
roni levati dall'ubbidienza delia Regina • 

Q&ali imprefe facefle in quell'anno Filippo Maria 
Vifcontc Duca di Milano , non bifogna chiederlo al 
Corio . Egli poco ne feppe . Differifce quello Scrit- 
tore all'anno 1412. la conquida di Cremona ; ed effa 
Succedette nel prefente anno , ciò ricavandoli da-* 
tcMn Matteo Griffoni (e) , e infieme da Andrea Biglia 
iSwinte! 00 9 e da Marino Sanuto (O . Gabrino Fondalo Ti- 
ranno di quella Citta , veduta già perduta la mag- 
li Nit«r. gior parte delle fue Cartella, e che poco capitale po'» 
■«rT'iwui. tea farli dei foccorib degli Alleati , non fi volle 
afpettare addoflb all'aprirli della campagna i'efercico 
del Carmagnnola. Perciò nel Gennaio di quell'anno 
iST'iiVi P re ^ e accordo col Duca di Milano , Ideandogli Cre- 
mona per trentacinque mila Fiorini d'oro, e con pat- 
to di ritenere per fe Calliglione , e di poter godere 
di quanti beni egli pofTedea. Non gli mancavano dei 
cefori , e certo li vagheggiava con gran cupidità il 

Du- 
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Duca ; qer queAi li fece per ora da galantuomo , e 
gli oflTervò la parola della franchigia a lui accordata, 
afpettando di fare il refto ad altro* tempo . Andò po- A "°* '«*• 
fcia coftui , ficcome dicemmo, al fervigio de' Bo!o- 
gnefi. Era incollera efto Duca con Tandolfo Mal ate- 
fla per l'ajuto dato in addietro a (?4tr/»o,pretenden- 
do rotta iiigiuftamente da lui la tregua o pace (labi- 
lità da Papa Martino > Infatti e(Tendo ricorfo Tan- 
dolfo al Papa per ajuto , non ne riportò fe non de* 
rimproveri , per aver mancato ai patti • Nè i Fio- 
rentini fi vollero mifchiare ne' fatti di lui . Vi reca- 
vano i Veneziani , creduti protettori del Mélatefta . 
Ma oltre al trovarli eglino impegnati in quelli tem- 
pi nella guerra del Friuli, erano effidifguihti per la 
morte data dai Malatefli a Martino da Faenza lor Ca- 

!>itano, come accennammo all'anno 1416*. Laonde 
'accorto Duca feppe così ben fare , che gl'indufle 
nel Febbraio dell'anno feguente ad una tregua vicen- 
devole per anni dieci , con promettere i Veneziani 
di non impacciarli negli affari di Vaniolfo . Altro 
dunque non vi fu , che Carla Mal atefla Signor di 
Rimini , e fratello d'eflb Tandolfo , che gì' inviò in 
queft'anno un poderofo ajuto di tre mila cavalli , e 
di molta fanteria , fotco la condotta di Lodovico Mi- 
glior ati Signore di Fermo ; cosi che Tandolfo giun- 
fe a formare un' Armata di circa otto mila combat* 
tenti . Già il Conte Francefco Carmagnuola colle mi- 
lizie Duchefche era in campagna fui territorio di 
Brefcia , quando nel dì otto di Ottobre fi azzuflfaro- * 
no gli eferciti nemici ♦ Il valore, e la fortuna del 
Carmagnuola furono fuperiori , e vi reftò con altri 
Nobili di conto prigionieri lo fteflò Signor di Fermo, 
aJ quale poco apprettò il Duca non folamente retti- 
mi la libertà , ma vi aggiunfc ancora di molti regali. 
Fu particolare in Filippo Maria Vifcontt una tal ma- . 
gnanimità , e ne vedremo degli altri efempli . Que- 
lla vittoria , e la tanto crefeiuta poteva del Duca , 
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fecero oramai conofeere al Marchefe T^jccolè d'Efte_j 
£ JhJt Signor di Ferrara , Modena , Reggio , e Parma , 
■<» cne il Duca vogliofo di ricuperar tutto ciò , che a- 
veano poffeduto i fuoi Maggiori , e maflimamente 
il Duca Gian-Galeazzo fuo padre , per le due ulti- 
. suri, me Città gli avrebbe motta guerra (*J. Per ifchivar- 
i2Z% la Bioflc da faggio un trattato d'accordo, per cui li 
v.r umc. convcnne nclmefe di Novembre , che il Marchefe 
cedendo al Duca per fette mila Fiorini d'oro Parma, 
riterrebbe in fuo dominio la Città di Reggio ; e fu 
efeguita quella convenzione , Durarono poi le ofti- 
lità del Carmagnuola fui Brefciano, e reftò maggior* 
mente bloccata Brefcia dall'armi del fi/conte ; ma—» 
niuna importante imprefa ne fegul nell'anno prefen- 

te . 

Intanto più che mai felicemente procedeva la guer- 
ra de' Veneziani in Dalmazia , in Friuli , e nelle vi- 
u (M t cinanze (4) . Conquiftarono elfi Cataro , Traù, Spa- 
latro , ed altri Luoghi in Dalmazia ; fi rendè loro la 
imam» cittàdi Feltro, Spilimbergo , Valvafone , ed altre 
Terre in Friuli . Ma ciò , che maggiore rifallo die- 
de all'armi loro , fu l'acquifto della Città d'Udine , 
dove il valorofo lor Generale Filippo degli Arcelli 
fece la fua entrata nel di 7. di Giugno.Tralafcio altri 
progrelfi dc'Veneziani, che in così poco tempo ricu- 
perarono quali tutta la Dalmazia,e divennero per la 
prima volta padroni della bella Provincia del Friuli* 
Allora il Patriarca Lodovico , trovandoli per le fuc 
fconfigliate bravure fpogliato di quel nobile Stato , 
ricorfe a Papa Martino, il quale fpedì a Venezia Le- 
gati per foflenere gl'interefli del Patriarcato . Ma 
quei Legati non erano cannoni , e però non fecero 
breccia alcuna nell'animo de' Veneti vittorioli , che 
• UT** fi teneano ben cara un'eftenlione sì rilevante della 
lor Signoria. Ftnquì era dimorato in Firenze il Ro- 
tola» mano pontefice , onorato , e fervito da tutti (c). Ac- 
cadde , che quando braccio venne in quella Città 
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alcuni fuoi fautori attaccarono in diverfi canti delle 
flrade alcuni verfi in lode di Braccio , e difprezzo del 1 
Papa . V'era fra l'altre cofe : 

PAPA MARTINO 
NON VALE UN QUATTRINO . 
E i ragazzi l'andavano cantando per le ftrade . Il Pa- 
pa in vece di fprezzare , come fanno i Principi d'a- 
nimo grande , quelli latrati plebei, o di cercarne 
provvedimento proprio , talmente fe ne indifpettl, 
che fin d'allora determinò di mutare danza , e per 
quanto gli fofle poi detto, non fi potè tenere. Adun- 
que nel di p. di Settembre (<0 fi parti di Firenze con 
grande onore , e nel di 20. fu in Siena . Di la pafsò 
a Viterbo , e giunfe nel dì 28. a Roma , dove nel di 
$0. fece magnificamente la fua entrata con plaufo di 
tutto il Popolo Romano . 

Anno di Cristo mcoCcxxi. Indizione xiv* 
di Martino V. Papa ?. 
di Sigismondo Re de' Romani io. 

GRan copia di aderenti avea Lodovico HI Duca 
d^ngiè nel Regno di Napoli(a).Spezialmente fc Cr i btM „ 
prevaleva la fua autorità nella Calabria , dove pen- JJSJtJ! 1 " 
devano da' fuoi cenni le Città di Cofenza , Bifigna- 
no , RofTano , Santa Severina , San Marco, Crotone, 
Policaftro , ed altre Terte, al governo delle quali in- 
viò Francesco figliuolo di Sforza . Non erano molte 
le forze della Regina Giovanna, e del Re Atfimfi , 
per refiftere a quello avverfario , foftenuto dal Pa- 
pa , e dall'invitto Sforza . E quand' anche a venero 
potuto refillere , ne mancavano loro per cacciarlo 
fuori del Regno . Durante dunque il verno fra le 
maniere di fortificare la lor fazione , fu creduta la 
migliore , e più fpedita di chiamare in loro ajuto 
braccio , la cui riputazion nel mefticr dell'armi era 
celebre in quelli tempi per tutta l'Italia. Pertanto 
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gli fpedirono l'invito con ingorde promette di ri* 
VJlm com Penfa (a). Braccio, dopo aver fatto il ritrof > per 
am»i<u. maggiormente avvantaggiar le fue cofe, finalmente 
condifcefe a condizione , che la Regina Pinveftifle e 
▼* f43T»i mettefTe in poficito della Citta di Capiu , e del fuo 
iS! Ìm&. Principato > boccone da Principe : e che il creafle_* 
Confettatale del Regno (4), Tuttogli fu accordato,e 
^ da che egli ebbe fped'ta gente a prendere il poflfeflb 
■tT'iSf. Capua ,( benché il Campani fembri credere ciò» 
feguito più tardi ) tutto allegro cominciò a mettere 
in ordine , e ad accrelcere le fue genti , colle quali 
in fine s'inviò in perfona alla volta del Regno di Na- 
poli , avendo prima voluto ficurezza dalla Regina di 
é ducento mila Fiorini d'oro , per pagare le truppe . 

Elfa parte ne fece sborfare , parte diede per malie* 
t vadori i mercatanti Fiorentini (c) . Mentre quefte 
Tom.jtir. cof: fi trattavano , il Re *Alfonfo nel Mefe di Feb- 
braio diede una feorfa al Ilio Regno di Sicilia , ch'e- 
gli non avea peranche veduto . Sbarcò a Palermo, c 
pofeia andò vifitando MelTina, e le altre Città di quel 
fiorito Regno : il che fatto fe ne tornò a Napoli per 
aflìrtere alla Reina contro gli sforzi di Lodovico 
d'Angiò , e di Sforz* . Entrò ancora nel Regno colle 
fue forze il prode Braccio^ fulle prime s'impadronì 
di Solmona, di Sangro, e d'altre Terre. Pofeia fpedi- 
tamente marciò ad Averfa per forprender ivi, fe po- 
tea , r^ngioinoy fapendo , che Sforza col meglio de* 
Tuoi era lungi di là • Ma non gli andò fatta. Sforzi 
corfe ad Averfa , ed aflicurata con buon prefidio la 
Città, rendè inutili i difegni dell'avverfario. In que- 
lli tempi Jacopo Cai dora , uno di que' Baroni , che 
avea prefe l'armi contro la Regina Giovanna^ ed ab- 
bondava di coraggio, e di foldatefche, allorché Sfor* 
za fi credeva di avere in lui il più fedel Collegato 9 
venne a feoprirfi di fede inftabile, guadagnato da-» 
traccio , con cui unì in fine le forze fue : colpo , 
che iconcertò non poco gl' intere/li di Lodovica 
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tfjdiglh , e di Sforza . Sveccio intanto col Cd dora fe 
n'andò a Napoli , e vi giunfe nel punto , che anche s ?ol £ r . A 
il Re /ilfonfo con bella flotta , e buon rinforzo d'ar- 
mati nel dì i6.à\ Giugno sbarcò in quelPorto.Incre- 
dibile fu inNapoli l'allegre/za per la venuta di quefti 
Campioni , e favoritiffimo fu l'accoglimento fatto a 
Braccio dalla Regina , e dal Re . 

Attendeva in quefti tempi Papa Martino f, già 
reftituitoa Roma, a dar fello a quella Città. Ma 
non fapeva egli digerire , che la Regina Giovanna , 
fenza farne confapevolc il Romano Pontefice fuo 
Sovrano , non che fenza chiederne il confenfo, avef- 
fe adottato in figliuolo il Re %4lfonfo , la cui mente > 
e potenza già gli facea paura • Molto più fi accefe 
di fdegno , allorché vide Braccio fuo vafTalIo impu- 
gnar Tarmi contro del Duca £Ang\b , da fe favori- 
to, e cominciar la fabbrica di maggior ingrandimen- 
to , che potea eflTere un dì troppo prtgiudiziale agli 
Stati delia Chiefa • In quelli tempi venne il Duca 
d'ungila. Roma , per rapprefentare al Papa lo flato 
affai dubbiofo, fe non anche pericolofo de' fuoi affa- 
ri , e per chiedere ajuto . Gli diede il Pontefice quel 
rinforzo che potè di danaro , ed ordinò a Tartaglia , 
che era al fuo foldo , di andarfi ad unire a Sforma con 
cinquecento cavalli , e qualche fanteria di fua con- 
dotta . Scritte ancora un Breve nel dì ip. di Giugno i/JEtì* 
(4) ai Signori si Eccleiiaflici che Secolari del Regno *" hft 
di Napoli , comandando loro di non pagare alla Re- 
gina i tributi, e di non ubbidire ai di lei miniflri; ma 
non tralafciò intanto di proccurar aggiufhmento fra ^.«1^, 
le parti A queflo fine inviò a Napoli nel Settem- SJKtì? 
bre i Cardinali di Santo Angelo , e del Fi c fio , che*"- m ** 
trovarono l'offa troppo duro , e pare che fe ne an- 
daffero , fenza aver nulla fatto . Il bello era, che ne' 
medefimi tempi cominciò la Regina a peutirfi d* a- iiTT 1 *' 
ver chiamato , e adottato il Re ilfonfo (e) f e per Um 
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via di Bernardo Arcamone cominciò a trattar (egre* 
tamentecon Lodovico d* .Angìè , e Sforza t il che pe- 
netrato dal Re Alfonfo , gli diede Un' incredibil gelo- 
ila . Per quella dubbietà d'animi nulla di riguarde- 
vole fuccedette nel redo dall'anno fra le due nemi- 
che Armate , le quali dopo varj raovimenti,faccheg- 
gj , e fcaramuccie fi riduttero a quartieri d'inverno • 
&*S& ^ crecJcva ognuno di goder ivi la quiete (*) , quan- 
«L™ i«£ do all'improvvifo il Re ^Ifonfo , e Braccio per le- 
* varfi l'impaccio della Cerra, Luogo già occupato da 
Sforza , otto miglia lungi da Napoli , v'andarono a 
mettere l'attedio, e cominciarono colle bombarde ed 
altre macchine a bcrfagliar quella Terra. Accorfovi 
Sforza con cinquecento cavalli , vi fpinfe dentro 
Santoparente^d altri de' fuoi bravi parenti Cotigno- 
J lefi con ottanta cavalli , i quali fecero tal difefa , che 
disperando il Re di vincere la pugna , afcoltò volen- 
tieri propollzioni d'accordo . Per onor Tuo fu ritro- 
vato il ripiego, che gli attediati efponettero la ban- 
diera del Papa , per la cui riverenza il Re moftrò di 
bLiS** 0 ritirarli . Scrive bensì il Campano (&) , che Cerra 
uZZ'tStiL S'' " rQn ^ 9 ma verifimilraente in ciò egli prefe ab- 
baglio . Soggiornando intanto il Duca dirigi*, e 
Sforza in Averfa , e trovandoli con etto loro Tar- 
taglia , antico nemico > e poco fa divenuto amico 
di Sforza , inforfero fofpetti di mala fede contro di 
lui , e ch'egli avctte tenuto intelligenza di un tradi- 
mento con Braccio» Se fiotterò veri o fallì cotali fo* 
fpetti , noi faprei dire . Sappiamo di certo , eh' egli 
fu prefo , e póllo a' tormenti ; ne' quali dicono, che 
confefsò il delitto ; laonde tagliata gli fu la teda . 
Confetta il Campano , che Braccio trattava malè_* 
qualunque de' ibldati di Sforza , che redatte prigio- 
niere; regalava all'incontro , e rimandava quei di 
Tartagliai ftratagema forfè ufato da lui per metter- 
lo in diffidenza col Duca d^ngiè , e con Sforza , fic- 
carne infatti avvenne • Ma collo caro quella giufli- 
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«zia al Duca , perchè la maggior parte de 5 faldati di 

Tartagli*, credendo uccifo a torto il lor Condottie- * 
re , a poco a poco defertando,s'andarono ad arrola- 
re nel campo di Braccio . 

Così andavano gli affari di Napoli , nel qual tem- 
po Filippo Maria Duca di Milano Tempre più andava 
fendendo Tali . La prima fuaimprefa nell'anno pre- 
dente fu contro di PandolfòMalattflaSìgnovz di Bre- 
fcia . Già molte Caftella di quel diftretto erano in 
mano del Duca , e il Conte Carmagnuola con oftc_j 
poderofa fi preparava a fare del retto . Però trovan- 
doli troppo inferiore di forze il Malate/la , e ftando 
come bloccato , e privo di vettovaglie, capitolò col 
Duca la ceflìone di quella potente Città(<*)per tren- 8! 
taquattro mila Fiorini d'oro , che gli furono sborfa- ••Titti.*' 
ti . Entrò in Brefcia il vittoriofo Carmagnuola nel di 
16. di Marzo ,e Tandolfo colla tefta bafTa fe ne tornò 
a cafa fua. Aveano i Maggiori del Vifcontt fioreg- 
giata la Città di Genova . A Filippo Maria premeva 
di non eflere da meno ; e però in queft'anno fi die- 
de più che mai a far pratiche per mettervi il piede 5 
e fopra tutto l'animavano all'imprefa i fuorufciti , 
che erano ricorfi a lui. Tra le fperanze dategli da 
quefti , e il trovarfi non pochi degli freffi abitanti in 
Genova o per malevolenza , o per invidia contrari 
al governo di Tommafo da C&mpofrcgofi , buona di- 
fpofizione apparve per ottenere l'intento . Ordinato 
dunque un con vene voi' eferc ito fotto il comando 
del Carmagnuola , venuta la State (£) , lo fpedì nel 
Genovefato,premefla la sfida contro del Campofrego- S*Sl2 
fi .Non tardò Albenga con altre Terre a renderli 
Pafsò dipoi l'Armata fotto Genova , e ne formò da 
ogni parte l'aùedio; ed affinchè non le veniflefoccor- 
fo per mare, conduce il Duca al fuo foldo fette Ga- 
lee di Catalani (e) . Il Campofregofo , che per l'im- . imì, 
roinente bifogno nel di 27. di Giugno co! confenfo 
de'Genavefi avea venduto Livorno ai Fiorentini per 
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■ j cento mila Fiorini d'oro, non ommife diligenza per 
E wiLw difendere il fuo Stato . Armate ancora fette Galee , 
comandate da Batifld fuo fratello , le fpedì incontra 
ai Catalani • Ma venuti a battaglia querti Legni , ne 
< rimafero feonfitti i Genovefi , e prigione lo (letto 
Batifla : colpo , che mife la falce alla radice , e con- 
duce Tommafo a trattar di compofizione col Carma- 
gnola , e per mezzo fuo col Duca . Non ebbe diffi- 
coltà il Duca di lafciare al Campofregofo il dominio 
di Sarzana , purché confegnaOTc Genova alle fue ma- 
ni , perchè col tempo non mancano ragioni o pretefti 
ai Conquiftatori di ritorfi quello, che per mifericor- 
dia han lafciato fui principio . Promifc ancora il Du- 
ca a Tommafo trenta mila Fiorini d'oro , e quindici 
mila a pineta Campofregofo altro di lui fratello , ac- 
ciocché rendefTe la Città di Savona , di cui era in 
pofTefTo.Così nel 41 due di Novembre il Campofregofo 
non fenza lagrime ufcl di Genova , evi fece la fui 
entrata il Conte Carmagnola , che ne prefe il pof- 
feflò a nome del Duca , e rimife in cafa tutti i fuoru- 
feiti , e banditi . Di quefto paffo cambiava la fortu- 
na del Duca di Milano. Men profperofa non era_j 
e* te»* quella de' Veneziani (4}. EflG in queft'anno ricupe- 
rJj.TSù rarono Drivafto , Antivari , Dulcigno ,e quafi tutto 
^ ItiU * , il redo dell'Albania . Prefero ancora nel Friuli alcu- 
ne poche Cartella , che aveano re fi dito finora: nel- 
la qual congiuntura Filippo degli Arcelli Piacentino, 
▼alente lor Generale , redo colpito da un veretto^ 
ne , per cui diede fine a' fuoi giorni. E perciocché il 
Papa fece nuove iftanze in favore delPatriarca d'A-» 
quileja per la reftituzione del Friuli, quel faggio Se- 
nato rifpofe , che lo renderebbe , ogniqualvolta fof- 
ferimborfato delle fpefe della guerra, a cui erano 
dati forzati dall' inquieto Patriarca . Afcendevano 
querte fpefe a millioni . Però fi venne ad un'accordo, 
per cui fu folamente lafciata allo fteflb Patriarca 1* 
£UU d'AquilcJa colle Cartella di S, Padello , e di 
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S. Vito. Tutto il rimanente f u , ed è tuttavia fdella ^*=&* 
Repubblica Veneta, con eflere ce/Tata tutta la po- \£ n h 
tenza temporale del Patriarca d'Aquileja, il quale in *~ «4». 
addietro, dopo il Romano Pontefice, era il più ricco 
Prelato d'Italia . 

Anno di C r i s t o mccccxxii.J Indizione xr. 
di Martino V. Papa 6. 
di Sigismondo Re de' Romani in 



ANno di pace per l'Italia fu qucfto , e però nitu 
no importante avvenimento vien fomminiilra- 
to alla Storia. Vcggendo il Pontefice in gran declina- 
zione gli affari del Re Lodovico £dngiè 9 c ricreden- 
dogli oramai di gittar tanto danaro, per voler fofte- 
nere un'edifizio, che da troppe parti minacciava ro- * 
vina , prefe il partito di trattare un* accordo (a) • ?S5g& 
Pertanto di nuovo fpedì a Napoli i due Cardinali 
Legati , fe pure n'erano efll partiti , con irruzioni 
nuove , affinchè trovaflero temperamento all'emula- 
zione , e guerra dei due Re* ^ilfonfo, oltre alla__, 
fua naturale accortezza , avea io mano di che far 
guerra al Papa . Cioè minacciava tutto di di far ri- 
sorgere il tuttavia vivente Tictro di Luna , già 2Je- 
detto XIII, condannato dal Concilio di Coftanza ,e 
di farlo riconofeere di bel nuovo per Papa nell' A- 
ragona , Sardegna , Sicilia , e Regno di Napoli . Per- 
ciò fu d'uopo,che Papa Martino facente il latino come 
volle Jlfonfo . IndufTe dunque Lodovico d'/ingil nel 
mefedi Marzo a rimettere in mano de'Legati Avtr- 
fa , e Cartello a Mare : Luoghi , che poi da 11 a qual- 
che tempo furono da e ili Cardinali confegnati alla 
Regina Giovanna. Se ne tornò Lodovico a Roma len- 
za danari , fenza credito , a vivere , come potè , di 
ciò, che 'il Papa gli diede . Venuto l'Aprile il Re 
•Alfonfo andò fotto Sorrento, e Mafia , e gli ebbe a 
patti , volendo che fi ^pndelTero a lui, e non alla Re- 
gi- 
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gina : azione , che alla medefima difpiacque non po- * 
B T# * W A co , cominciandoli a conofcere, che il figliuolo adot- 
wji 4 u t j v0 s'iftradava a far da Padrone , e ad occupar la 
Signoria . Ma più fe ne alterò il ftio Favorito , cioè 
Scr Gianni Caracciolo gran Sinifcalco , il quale già 
mirava in aria il precipizio della fua autorità , qua- 
lora il Re Ulfonfo crefceflfe nella potenza , e nel co- 
mando. Il perchè tanto egli, quanto la Regina fi 
diedero fotto mano a tirare nel loro partito Sforza 
AUS^* attendalo (a ),anzi perfuafcro al medefimo Re , che 
to* «a, ut j[ co r a (i re bbe il guadagnare quello infigne Capi- 
tano,perchè tuttavia molti Conti,eBaroni del Regno 
tenevano la fazione Angioina, alla quale, con levarle 
{JS^jJJ; Sforza , 13 farebbono tagliate le penne maeftre (t) . 
fiTiittii Braccio fu quegli , che ebbe l'incombenza di trattar* 
v« ■miSi ne > proponendo un colloquio con elfo Sforza . In_j 
Ta« tao. f att j confidato Sforza nell' onoratezza di Braccio, 
animofamente 1* andò nella Hate a trovar nel fuo 
campo . Rinnovarono allora quelli due valorofi emu- 
li V interrotta amicizia , e per due ore ebbero in- 
ficine una conferenza , in cui dicono , che Braccio 
laceramente rivelò all' altro le trame da lui fatte 
col Conte Tjjccol* Orfino , e con Tartaglia contro di 
lui. Quivi ancora fu conchiufo , che Sforza foflTe^ 
rimeflò in grazia di Giovanna e tfAlfonfo , ceden- 
do loro P importante Luogo della Cerra. Ciò fat- 
to fi reftitul Braccio follecitamente a Perugia , in- 
vogliato di fottoporre al fuo imperio Città di Cartel- 
lo , dove era invitato dai fuorufeiti • Comparve.^ 
davanti a quella Città colle fue milizie , e giacché i 
Fiorentini fuoi fingolari amici chiudevano gli occhj 
alle di lui conquille , ne imprefe P afTedio . Si fo- 
llennero que' Cittadini , finché videro tutto prepa- 
rato per un generale aflfalto , ed allora efpofero ban- 
diera bianca; e cosi braccio n' entrò fenza maggio- 
re sforzo in polTefiTo . Scrive il Buonincontro , ed è 
feco Leodrifio Crivello , che in tal congiuntura 
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Braccio fece un' irruzione in quel di Norcia , e poi 1 
del Lucchefe , ricavandone grandi fomme d'oro. 
Ma per conto del tempo , può eflere che s' ingan-, *■•»!♦»» 
nino . Abbiam già veduto appartenere agli anni 
addietro il danno da lui recato a que' due territori • 
Intanto perchè la Pefte era entrata in Napoli , e la 
Regina col He Alfonfo ritiratali a Gaeta quivi fog- 
giornava colla fu a Corte , Sforza fi portò colà , e_> 
fu ben ricevuto si da lei , come dai gran Sinifcalco 
Caracciolo . Non cosi dal I\e dlfonfo , che in que- 
llo prode uomo trovava un' impedimento ai difegni 
della fua ambizione . Le apparenze dell' accogli- 
mento fattogli da elfo Re furono beile , ma fi (lette 
poco a feoprire , ch'egli il mirava di mal' occhio ; 
e però tanto più la Regina e i! Caracciolo fi (tonferò 
collo fieflb Sforza . Andavano pertanto ogni dì più 
crefeendo le loro geiofie,ed erano da amendue le par- 
ti gli animi turbati , laonde fu di meftieri venire ad 
unacompofizione,per cui fi dichiarò,che5/brz<i fer- 
vide di difenfore del Regno non meno alla Regina , 
che al Re , ed egli fofle tenuto a prendere l' armi pel 
primo d'cffi, che il chiamafle in fuo ajtuo. Dopo 
di che Sforza colle fu e genti andò a paffare il verno 
a Villafranca pre(fo Benevento , e polcia alla Città 
di Troja . 

Altro non fi fa , che faceffe in queft* anno Filippo 
Maria Duca di Milano, fe non empiere difofpetti \ kmmk 
i Rettori di Firenze (<i),sì per P acquifto fatto di Ge- 
nova , come per gli altri patti ftabiliti con Tommafo 
da Campofregofo , che non poteffe vendere fe non_» 
ai Genovefi Sarzana . Teneva inoltre al fuo foldo 
angelo dalla Pergola , rinomato Condottier d' ar- 
mi , che ftanziava in quelli tempi col fuo corpo di 
gente fu quel di Bologna . Crebbero perciò le gelo- KrTiSK 
fie de' Fiorentini , sente , che fapea adoperare il»« ftJT/: 
microfeopio negli affari del Mondo . Venuto inol- iii«.*i!fc-V. 
tre a morte nel dì 25. di Gennaio (Jb) Giorgio On/t- 
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laffi Signore di Forlì , con lafciar fuccctfbre nel do* 
* w * t M minio Tebaldo fuo figliuolo in età di anni nove , la 
aoo« cu i tutela fu afiunta da Lucrezia fua madre , figli- 
uola di Lodovico oilidofio Signore d' Imola ; corife a 
mifchiarfi negl' intèrem* di quella Citta il Duca di 
Milano . Di più non ei volle , per accrefccrc Tem- 
pre più le gelofie de' Fiorentini ; e però quantun- 
que il Duca fpedifle a Firenze Ambafciatori per dif- 
fiparc queu? ombre , e proporre una Lega , nulla 
ne fegul • Rincrebbe ancora ai Fiorentini , P aver 
cflb Duca trattata e conchiufa Lega col Cardinale^ 
Legato di Bologna. Nel Dicembre di queft' anno 
inviò il medefimo Duca per Governatore di Geno- 
si!?^.! va(4)il valorofo fuo Generale Conte Carmagnuola , 
SmTstA ed intanto attendeva a far gente : il che mife in_» 
itibc. f 0 fp ett0 a nche i Veneziani . Scrive il Sanuto (£),che 

tVCu ^ l ' non 50 come > vcnn ^ in quelF anno in pote- 
nti*; re d' eflb Duca . Merita eziandio d' eflfer fatta men- 
zione , che nel!' annoprefentè 11 cominciarono per 
la prima volta a vedere in Italia i Cinzani o Cinga* 
ri f gente fporca ed orrida di afpe^to t che conta- 
va di molte favole della fua origine , fingeva di an- 
dare a Roma a trovare il Papa , e che intanto vive- 
4*£w!Jl* va di ladronecci . Capitarono cofloro a Bologna (c) 
n£iuite. nel dì 1 8 di Luglio,e pofeia a Forlì (J) col loro Ca- 
«», ciu»»* po • a cui davano il titolo di Duca . Motivo ogeidl 
■fSJft&fa potrà else re di ridere , le diro , che colroro dicea- 
no d' avere per patria 1' Egitto , e che il Re d' Un- 
gheria,dopo aver prefa la lor Terra , volle che an- 
nafferò nello fpazio di fette anni pellegrinando pel 
Mondo , Spacciavano le lor Donne Parte d' indovi- 
nare , e chiunque fi dimenticava di farfi (teologar 
da efle , vi lafciava il pelo . Sappiamo altronde , 
che quefta canaglia fi fparfe per la Germania , e an- 
dò fino in Inghiltera , e tuttavia ne dura la femen- 
za in Italia . Furono in queu? anno travagliate dal- 
la Perte molte Città d' Italia. Niuna buona guar- 
dia , 
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dia , come ho detto altrove , fi faceva allora dai di- 
latenti Italiani , per impedire l'ingrefso , o taglia- 
re il corfo a quello morbo micidiale ; e però entra- Ao »»'4»» 
to in un Luogo , agevolmente fi dilatava per gli 
altri . 

Anno di Cristo mccccxyi i i. Indizione i. 
di Martino V. Papa 7. 
di Sigismondo Re de' Romani 12, 



E crediamo al Rinaldi 00 , terminò i fuoi giorni Jd£ 



i3 in queuV anno Tietro di Luna , già Antipapa 
Benedetto XIH, oftinaco nello Scifma , e fprezzato- 
re dei decreti, e delle cenfure delia Chiefa univer- 
sale, raunata nel Concilio di Coftanza • Mori nella 
Fortezza di Panifcola nel Regno di Valenza , e l'av- 
vifo di fua morte avrebbe recata fomma allegrezza 
a Tapa Martino, c alla Corte Romana , fe non foflc 
lòpragiunta un' altra nuova , che i due foli refhnti 
Cardinali di lui aveano ofato di eleggere un nuovo 
Antipapa , cioè Egidio Mugnos y o Mugnonc , Cano- ■ 
nico di Barcellona , a cui diedero il nome di Cle- 
mente Vili. Ma il Rinaldi anticipò di un* anno la 
morte di coftui , e però dirò il refèo all'anno fc- 
guentc . Raderà per ora fapere , che oilfonfo Kg 
& .Aragona quegli fu , che per fuoi politici moti- 
vi tenne fempre vivo l'Antipapato di Tietro di Lu- 
na, per avere uno fpauracchio, da valcrfene contro 
di Vapa Martino , a cui non ceffava di chiedere-* 
efenzioni e grazie . Anche nell'anno prefente fece 
egli Manza per l' Inveftitura del Regno di Napoli , 
giacché la Regina Giovanna V avea adottato per fi- 
gliuolo . Ma non mancò fermezza al Pontefice per 
negargliela , atferendo egli di non poter far quello 
torco a Lodovico d'sfngiò , a cui competevano giu- 
fti titoli fopra quel Regno . Avea efiò Pontefice , 
per adempiere i decreti del Concilio di Coftanza , 
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intimato il Concilio Generale , da tenerfi in queft* 
» R A anno a Pavia. E in effetto fi diede principio a quel- 
ZJSmh lafacra Aflemblea in etfaCittà, ma con raefchino 
concorfo di Prelati . Entrata colà laPefte, fu il 
Concilio trasferito a Siena. Nò pur quivi andò in- 
nanzi , ficcome diremo , perchè il fuddetto Re vo- 
Ica mettere in campo le prctenfioni di Pietro di Lu- 
na, per far difpetto ai Papa ; il che obbligò T>a$(L* 
Martino a differire a miglior tempo la tenuta del 
deftinato Concilio • Di querta fua perverfa politica 
s'ebbe ben predo a pentire /ilfonfo . Quanto più 
in qucfto Principe crefeeva l'avidità d' impadro- 
nirfi del Regno di Napoli , tanto più egli feorgeva 
crefeere la diffidenza della Regina , ed effergli con - 
frario il gran Scnefcalco Caracciolo. Ora giacché 
buona parte del Regno per valore di Braccio era 
venuta alla di lui divozione,determinàdi fare il re- 
flo col mezzo della violenza, e di ridurre la Hegin* 
Giovanna nello (lato , in cui già la vedemmo lòtto 
Jacopo Conte della Marca, . Gli Storici a lui parziali 
attribuirono (a rifoluzione alle infoiente e ai mali- 
gni configli del fuddetto gran Senefcalco Caracciolo, 
• ftfwk che ruppe ogni buona armonia fra lui e la Regina (.*). 
ti£&L Fatto dunque chiamare a se il medefimo Caracciolo, 
m *SSS, benché vi andafTe armato di fai va condotto , pure 
£f« sf ." 1 * 1 trattenne prigione nel dì 22. di Maggio; ed im- 
•f. mediatamente cavalcò al Cartello di Capuana , per 
far lo fteffa giuoco alla Regina , che ivi dimorava. 
Per buona fortuna prevenuta efla da un fegreto av- 
vifo d' un fuo familiare dell' imminente pericolo , 
ebbe tempo di far chiudere la porta del Cartello in 
faccia ad Alfonfo^ non tardò a fpedir più meni ('un 
dietro all' altro a sforza , allora dimorante fuor di 
Napoli a Mirabello , implorando il fuo aiuto . Die* 
de all' armi Sforza , e raunati quanti potè de'fuoi , 
fi mife in viaggio alla volta di Napoli , e giunto al 
pannello, trovò cjrca quattro mila tra cavalli <lj» 

fan- 
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fanti del Re AÌfonfo , inviati per impedirgli il paf- 
fo . Erano gli Aragonefi tutti ben'a cavallo , tutti \]L* 
fuperbamente veititi , e fu periori troppo di nume- ^••^ 
ro , perchè quei di Sforza fi trovavano mal vediti, 
e con cavalli magriffimi , e poco più di mille tra 
fanti e cavalli . Pure egli animofamente fi fpinfe in- 
nanzi , ed attaccò la zuffa nel di 50 di Maggio . Fu 
atroce , fu lungo il combattimento ; ma finalmen- 
te effondo sbaragliati gli Aragonefi , circa cento- 
venti de' più Nobili , oltre a moltUfimi ordinari 
foldati , rimafero prigionieri ; di modo che quei 
di Sforza fi rimifero ben' in arnefe si d'abiti , che di 
cavalli e di armi • # 

Dopo si lieto avvifo Sforza fi prefentò alla Regi- 
na, che P accolfe come fuo Angelo tutelare, e 
nel Cartello ratfegnò tutti i prigioni . Pofcia fcnz.i 
perdere tempo marciò colle fue genti alla volta di 
Averfa , dove trovò quel Vicecaftellano Catalano , 
(a) il quale sbigottito per la nuova della rotta dita J m »* 1 ; 
al Re fuo padrone , o pure guadagnato con quattro 
mila Fiorini , da 11 a non molto capitolò la refi di 
quella Città . Ora mentre Sforza flava a quell' af- 
fedio , giunfero nel di 1 1 di Giugno a Napoli otto, 
navi grofTe e ventidue Galee tfdlfonfo , nelle qua- 
li desinava il Re di mandar la Regina Giovanna pri. 
gioniera in Catalogna (hi) . Ne fu avvertito Sforza y £ s p^ 
e fpedl tofto Fofcbino zittendolo con cinquecento ca- " 
valli a fin d' impedire lo sbarco 5 ma non badò la re- 
nitenza di cosi picciolo numero di gente a foftener 
la forza troppo fuperiore de' Catalani , i quali en- 
trarono nella Città . Nè pur lo ftefTo Sforza t che 
colà arrivò il giorno feguente , contuttoché bra- 
vamente combatteffe più ore , potè refpigner- 
li , anzi toccò a lui d' abbandonar Napoli , e di ri- 
tirarti ne 9 Borghi , dove fi accampò • In quefta oc- 
cafione il l{e Mfonfo per intimorire ed occupare i 
Napoletani,temendo che fi folievafTero,bruciò quel- 
le a la 
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- as i la parte della Città, che è contigua al Cartello 
\JLm ^ uovo • Allora Sfur za, veggendo in irtato sì pcrico- 
lofo gli affari , tratta fuori dal Cartello di Capuana 
la Regina , la condufle alla Cerra , e di là ad Aver- 
fa . Col cambio poi di varj de' luoi prigionieri ri. 
fratto Set-Gianni Caracciolo , il quale non lafciò 
per querto il fuo mal' animo verfo del Benefattore.* 
sforza , al contrario della Regina , la quale per 
ricompenfa donò a Sforza Traili , e Barletta , due 
Città della . Puglia . Tornato che fu il gran_* 
Sencfcalco alla Corte in Averfa , la Regina Giovan- 
na, prefo configlio da lui, da Sforza, e da varj 
Giurifconfulti , dichiarò il Re /ilfonfo decaduto 
da! diritto della figliuolanza per colpa della fua in- 
gratitudine , ed eleffe per fuo figliuolo Lodovico 
Duca <T /ingiù , il quale ufava anche titolo di Re , 
allora abitante in Roma. Venne il Duca ad Aver- 
fa a trovar la Regina , che V accolfe con buon cuo- 
re ; ma intanto il Cartello di Capuana (1 rendè al 
He ilfonfo , con che egli rertò interamente padro- 
ne di Napoli . Conttittociò , perchè V adozione 
del fuo avverfario, pubblicata per tutta l'Europa, 
facca gran rumore , e chiaro appariva , che vi avea 
avuta mano Taf a Martino ; ilfonfo diffidando del 
Popolo di Napoli , pensò di tornarfene in Catalo- 
gna ; e tanto più , perchè era minacciata di guer- 
ra in quelle parti per la nemicizia de' Caftigliani ; e 
inoltre s' udiva alleih'rlì in Genova un gagliardo 
iluolo di legni contro di lui per ordine di Filippo 
Maria Ducaà'x Milano, che dianzi s'era collegato 
colla fuegina Giovanna,? con Tapa Martino . Pertan- 
to mandò Lettere a Braccio , che era allora aU'aflTe- 
dio dell'Aquila , pregandolo di venir colle lue for- 
zx a Napoli ; ma Braccio , che avea altri difegni , 
fperanio di far fua la ricca Città dell'Aquila , muo- 
vere non fi volle , e folamente gl' inviò Jacopo Cai* 
dora con un corpo di gente, che parve ballante-* 

ani- 
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unito coi Catalani a tenere in freno i Napoletani. 
00 Ora il Re Alfonso nel dì 1 5. d' Ottobre , 
do lafciato per Governatore di Napoli 1' IftfaP'c Aoo ° ! 1 
Don Tietro Tuo fratello , con dieciotto Galeri mi- , „ 
fc in mare , e nel viaggio prefe e Taccheggiò l I/o'u 
d' Ifchia . Fece ancora di peggio . Nel pattare avan- ""e.!?.»* 
ti a Marfilia, Città allora del Duca d'Angiò nemico J^V^'» 1 * 
fuo , per vendicarli di lui , all' improvvifo tentò lw t «i I !?. 
un' imprefa , che parve temeraria , e pur gli riu- iò" ;«. 
fri : tanto era egli ardito e fprezzator de* pericoli . * tttl " y *' 
Se ne (lavano i Marfiliefi fenza guardia , perchè len- 
za apprenfion di nemici all' intorno, quand'ecco 
idlfonfo fopravenir colla fua flotta , rompere la ca- 
tena del porto , forprendere quanti Legni ivi fi 
trovarono , ed attaccato il fuoco a parte della Città, 
mettere tal terrore in efli , che il Popolo corfo all' 
armi non potè durarla contro di lui . Per tre giór- 
ni andò tutta a facco qucl!a ricca Città , immenfa 
fu h preda , e fra 1' altre cofe tutti i vafi preziofl 
delle Chiefe , e tutte le Reliquie del Corpo di San 
Lodovico Vefcovo furono afportate a Barcellona e 
Valenza , verfo dove *Alfonfo continuò il fuo viag- 
gio , perchè conobbe di non poter tenere quella^ 
Città. 

Vegniamo ora a Braccio daMontonc (4} . Da che >uo»*i. 
egli fi vide in pieno pofTeffo della nobilCittà di Capua Re** - * 
e del fuo riguardevol Principato,ficcome uomo pien «ITiiiwi 
di grand'idee,e che appena Alito iln gradino penfava 
a montare più alto , rivolfe gli occhi , ficcome di- 
cemmo , alia ricca Città dell'Aquila; e perchè que- 
ila fi dichiarò del partito della Regina contro del , 
+4lfonfo , bella occafione parve a lui quella d'impa- 
dronirfeoe , con ifperanza , avuta che l' aveflc , di 
non dimetterla sì predo , anzi d \ aggiugnerla al fuo 
Principato. Ne imprefe dunque PaHedio , ma con 
trovare quel Popolo rifoluto di difenderli. E per- 
chè egli,per foggiogare una Terra , fi ritirò di là per 
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alquanti dì, lafciò campo a quei Cittadini di pre- 
\JL* A mun "*fi ^ n di viveri , e di rimettere in buono fta- 
*m»m« to le fortificazioni della lor Città . Però, tornatovi 
fotto, con più ardore la ftrinfe ; e trovando inutili , 
anzi dinnofi gli affalti, fi preparò in fine a vincerla 
colla fame. Intintogli Aquilani con varie Lettere 
c Mefiì imploravano ajuto dalla Regina Giovanna» 
La commiferazione di quel Popolo fedele, e più la 
confervazionc di sì importante Città per proprio in- 
terefie , furono pungenti fproni alla Regina per ac- 
cudir con vigore a preparar il foccorfo . Fu modo 
Sforza a quella imprefa non meno dalle di lei pre- 
mure, che dall'antica fua emulazione verfodi Brac- 
cio . Però quantunque il verno imminente invitaf- 
fe le milizie al ripofo , egli chiamò il figliuolo Fran* 
ccfco dalla Calabria , Fofibino, Michele , e gli al- 
tri fuoi fidi Cotignolefi colle loro truppe , e fi mifc 
in marcia alla volta dell'Aquila con quel fucceffo , 
che fi vedrà all' anno feguente . Scrive il Crivel- 
li (*) i avere Filippo Maria Duca di Milano già fat- 
t£7i?& to negozio, per tirare lo fieno Sforza al fuo fervi- 
gio,e foflituirlo nel Generalato al Conte Carmagno- 
la , il quale già vacillava nella grazia del Duca ; e 
che Sforza avea accettato l'impiego di confenfodel 
Papa,e dellaRegina , penfando di portarli a Milano, 
da che avene liberata l' Aquila . Non so io immagi- 
nare , eh' egli volefle abbandonare il fervigio della 
Regina per altra Cagione, che per vederli tuttavia 
malvoluto e perfeguitato dal gran Sinifcalco Carsc- 
ciolo .Erafi, come già di(H,collegato euo Duca diMI- 
k lano col Papa,e colla tiggina Giovanna(b\A\k iftan* 
•StiT ze loro fece egli alleftire in Genova una poderola 
Kr?5Iik. Flotta di tredici Galee , e di altrettante navi coa_# 
altri Legni , non fenza querele de' Genovefi , per- 
chè quello armamento coftò a quella Comunità du- 
cento mila Gcnovine . Con quella Flotta nel di 14 
diKovembre fi unirono fei Galee ed una Galeotta 
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del He Lodovico ài^ngìh , armate di Provenzali , e 
due altre alle di lui fpefe fi armarono in Genova . J^J* 
Quando fi credeva , che Ammiraglio d' eflfa Flotta M 
avefle da eflTere l'invitto Conte Franctfio Carihagnuo- 
ia Governatore allora di Genova , arrivò colà fpe- 
dito dal t)uca per comandarla il Conte Guido Tot et* 
io: del che ognuno fi ftupl, e dolfe non poco. A 
noi fono ignoti i motivi , per li quali s'era raffred» 
dato l'amore del Duca verfo del Carmagnnola , mi- 
rabile Condottier d } armi -, a cui principalmente do- 
vca eflfo Duca 1' esitazione fua . Certo è , che di 
quefta diffidenza , e di tal trattamento fi dolfe e fde- 
gnò oltre mifura il Carmagnuoia, ne tarderemo moU 
to a vederne gli effetti . Non fi dee tacere , che_j 
prima di quelli tempi Io lfefTo Duca*, ficcomc Prin- 
cipe , che machinava Tempre penfieri di maggiore 
ingrandimento, cominciò ad imbrogliar la quiete 
della Romagna. Gii vedemmo dopo la morte di 
Giorgio Ordelaffo Signore di ForJl prefo il comando 
di quella Citta da Lucrezia figliuola del Signor di a Aoil j. 
Imola a nome di Tebaldo fuo picciolo figliuolo (<0 * JJ^Vu.' 
S'aveano amale i Forlivcfi, che gPfoioleficoncor- *ci2SìkÌ 
fi coli in folla faceuero addolfo a loro i padroni . Si {gllfe? 
ebbe anche a male il Duca di Milano , che Lucrezia » ir ' I>ik *- 
non fi voleflTc dipartire dall' amicizia de* Fiorentini, 
e paffar nella fua Lega . Laonde nel ó\ 14 di Maggio 
il popolo di Forlì fi moffe a rumore , prefe le porte, 
e le Fortezze della Citti , e mife fotto buona guar- 
dia la fuddetta Lucrezia , la qual poi ebbe la ma- 
niera di ritirarfi a Forlimpopoli , con aver fatto cre% 
dcre di voler confegnare quella Terra alle genti del 
Duca di Milano . Allora i Forlivcfi chiamarono in 
aiuto le genti d' efTo Duca , comandate da ^Angeli 
dalla Vergola ; le quali entrate in quella Città fe- 
cero finta d' andarvi a nome del Papa, o pure di 
JViccolè Marcbe/e di Ferrara , e di guardarla pel 
fanciullo Tebaldo . Certo è , che allora il Papa e il 
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Duca paffavano di buona intelligenza fra loro. Die- 
K v R A dcro perciò all' armi i Fiorentini (<0 , e prefo per 
mm loro Generale nel di 2?. d'Agofto Tandolfo Malate- 



• tmmir.fla Signore di Rimini , lo fpedirono in Romsgna 
mSl mm con aflai forze,per foftenere il partito di Lucrezia • 
Tacque l'Ammirati , ma non tacquero già gli An- 
iio^nali di Forlì , nè Andrea Biglia (£) , che nel di 6. 
EL%B. & Settembre il popolo di Forlì col prefidio Duche- 
«tr.iuUc* f co ujyj, j n rotta le genti de' Fiorentini , con farne 
prigioniera la metà d' effe : il che fece maggior- 
mente divampar la guerra tra il Duca e i Fiorentini, 
i quali cercarono allora di collegarfi coi Venczia- 
< SM«t« ni (/} • Spedirono per quello Ambufciatori a Vcne- 
i*»!x2i. zia ; ma non trovarono favorevole alle lor dimande 
»«. lai». y omma j> 0 Moccnigo Doge , uomo vecchio , ed aman- 
te delia Face . Cunofirtìme fono le aringhe di que- 
llo Doge , rapportate dal Sanuto , perchè ci fan.-* 
tra P altre cofe vedere , qual forte allora V opulen- 
za deli' inclita Città di Venezia * è quali le forze» 
di cadauno de' Principi , che allora fignoreggiava- 
no in Italia . Ma poco (lette a terminare la gloriofa 
Tua vita il Doge fuddetto , eflendo venuto a morte 
nell' Aprile di quel!' anno, e in fuo luogo fu elet- 
to Francefto Fofcaro , perfonaggio inclinato alla > 

guerra - 

Anno di C ix 1 sto mccccxxiv. Indizione 1 1. 
di Martino V. Papa 8« 
di Sigismondo Re de' Romani 13, 

SI fciolfe in quell'anno il Concilio Generale , co- 
m inciato con poco concorfo in Siena, per varie 
difficoltà quivi inforte (d) ; laonde Taf a Martino 
determinò, che il medefimo fi avelfe a celebrare^» 
mJSSwt da U a fette anni in Bafilea . Neil' anno prefente (e) 
u^ulu!. diede veramente fine al fuo vivere P oftinato Tietro 
hJSST di Una , cioè V Antipapa Benedetto XUL V età di 
m * * novan- 
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novanta anni , a cui era giunto, ci porge motivo 
di credere , che non da veleno , cerne corfe voce ,* ol * r , A 
ma dai troppi anni procedette la morte fua . A lui **• »« , « 
fu da due foli Anticardinali dato per fucccflbre_> 
Egidio Mugnos , o Mugnone , Canonico ; e coftui , 
tuttoché ridicolo Pontefice, non iafeiò di crear nuo- 
vi Cardinali , e di efercitar le funzioni da Papa : 
tutto per fugge ftione di %Aifortfo Re di ^Aragona , il 
quale, per mantener queft'idoIo,volea tenere in ap- 
prenfione il Pontefice Martino f, e ricavarne a fuo 
tempo dei vantaggi. Ma fra lccofc,che maggiormen- 
te anguftiavano l'animo d'effo Pontefice, era il duro 
afiedio della Città dell' Aquila, continuato già per 
più mtfi da Braccio fuo nemico, temendoti oramai 
Ja caduta di quella Città nelle di lui mani. Se ciò 
fuccedeva , Roma farebbe venuta a reftar corno 
bloccata da Braccio , uomo non mai fazio d' acqui- 
ci , e padrone dall' una parte di Perugia e d'altre 
Città, e dall' altra di Capua, dell'Aquila, e d'al- 
tri luoghi . Pertanto Taf a Martino , oltre al folle- 
citare continuamente la Regina Giovanna, e Sforza 
al foccorfo, inviò anche ad eflò Sforza tutti gli ajuti 
di gente armata , ch'egli potè raunare . Erafi dun- 
que moflb quello prode Capitano coli' efercito fuó 
verfoia metà di Dicembre dell'anno precedente,con 
ferma fperanza di giugnere a tempo alla liberazione . Cr!¥ft u. 
dell' Aquila (<t); enei cammino avea fottopofti al JJ^JfK* 
fuo volere Lanzano , ed Ortona , dove celebrò ***** 
la fefta del fanto Natale . Quivi dato ripofo all' Ar- 
mata , nel dì 4 di Gennajo dell' anno prefentc,al di- 
spetto del verno, marciò con tutta la gente innanzi, 
per paflare il Fiume Pefcara , là dove sbocca nel 
mare . Valicò egli intrepidamente quell' acque in- 
terne con Franccfco fuo figliuolo , feguitato da_j 
quattrocento cavalli , co' quali c(To Franccfco ninfe 
in rotta un corpo di nemici porto alla riva oppofta . 
Intauto cflfcndoli ingroflato il Fiume pel fluITo dei 
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*-*~m Marc vicino , il refto dell' Armata fi fermò , hott 
E v«£*f °f an( * 0 pacare • I-' impaziente Sforza , dopo averli 

mmii«4 C olIa voce e colla mano indarno chiamati , di nuovo 
fpinfe il cavallo nel Fiume per tornare di là , ed 
animar col fuo efempio oli altri al paflagcjo. Ma_* 
ritrovandoli in mezzo all' acqua , e veggendo una 
de'fuoi uomini d' armi , o pure un fuo caro Paggio, 
che nel voler paffare s'affogava, s* indirizzò per 
dargli ajuto. E già l'aveaprefo colla man delira 
per folle vario , quando al fuo cavallo vennero me- 
no i piedi di dietro , fe pur non cadde in un gorgo ; 
e Sforza armato , come era * piombò al batto , e 
quivi lafciò la vita , fenza che mai più fi trovaflc 
il cadavero fuo » che probabilmente fu rotolato nel 
mare . E quello miferabil fine fece sforza rfttendo^ 
lo da Cotignola, che da baffo flato era falito pel 
fuo raro valore ad un' infigne potenza , e al credito 
d' uno de* primi Generali d* armi , che s' aveffe al- 
lora V Italia . Lafciò dopo di se molti figliuoli , ba- 
ftardi la maggior parte , fra' quali Francefco fuperò 
Col tempo di gran lunga la gloria del padre. Per la 
morte fua rollò fcompigliato ogni difegno di queir 
efercito è Braccio fteflTo , che ili trovava allora a__» 
Chicti , e intefo il pafTaggio di Sforza , già s' era 
pollo in viaggio,fenza volerlo afpcttare;dache rice- 
vè la nuova della morte di lui, più che mai vigorofo 
tornò a llrignere d' aflfedio la Città dell'Aquila » 
Ora Francefco figliuolo di Sforza dopo la perdita 
del padre volle accorrere alla guardia delle Città e 
Terre, già poffedute da eflb fuo genitore ; e lafciato 
Un fufficiente prefidio in Ortona , frettolofanientc 
col rello dell* efercito fi portò a Benevento ; e tro- 
vato che non v' era novità , andò ad A verfa . Qu> 
vi con tenerezza e dillinzione fu accolto dalla Uggì* 
na Giovanna , la quale, per tener vivo il nome del 
padre , al cui valore ella era tanto obbligata , or- 
4 ino , eh' egli da 11 innanzi s' intitolane krautefeo 
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Sforza ; e dopo avergli confermati i domini del pa- «BRB 
dre , e datagli buona fomma di danaro da pagar le %J^„* 
milizie , l'animò a profeguir le cominciate imprefe **»»4N 
in difefa della fua Corona. Intanto era giunta in^ 
quelle vicinanze in favore d'efli Regina la pode- 
rofa flotta Gcnovefe , ben provveduta di gente bra- 
va e guerriera , che il Crivello (<0 fa confiftere in « ctib.11. 
quattordici vafcelli, ventitre Galee , tre Galeot- uJ$S? 
te , oltre ad altri Legni minori. La prima impre-"" U * L *' 
fa (£) fu d'imjiadronirfidi Gaeta,Città ricchiflìma h olwltl 
in que' tempi, dove fecero gran bottino . Ebbero f^Vii. 
dipoi Procida , Cade Ilo a mare , Vico , Sorrento, * OT,lttli< * 
MafTa , ed altri Luoghi . Ciò fatto fi prefeDtarono 
per mare davanti a Napoli , nel qual tempo anche / 
Francefco Sforza col Duca di Seffa , e Luigi da Sa* 
Severino , e con parte delle foldatefche già militan- 
ti fotto Sforza fuo padre , che volentieri fi riduf- 
fero fotto le bandiere del figliuolo , fi accampò fot* 
to la medefima Città. Jacopo Cai dora , Gerardino 
dalla Carda degli Ubaldini , Orfo Orfino , ed altri 
Capitani fotto 1' Infante DonVictro, fratello del 
J{c jilfonfo , valorofamente difendeano la Città . 
Ma Bcrardino , prefo il preteflo , che non corrca- 
no le paghe , con licenza dell'Infante fe ne ritornò 
zBracccio. La ritirata di qucfto Condottier d* ar- 
mi , e il vedere , che gli altri Italiani erano fpeflò 
a parlamento con quei di fuori , fecero talmente 
montare in coffera V Infante , che determinò dt 
bruciar Napoli . E t avrebbe fatto , fe Jacopo tal* 
dora , e Cola Sottile non fe gli foùero oppofti colle 
buone , e colle brufche , tanto che depofe quelhu» 
crudel rifoluzione . Da 11 innanzi Do» Tietro non fi 
fidò più del Caldura , c quelli, accortoli d* clTcre in 
pericolo , fegretamente trattò accordo col Conto 
Guido Torello • Perciò nel dì 12 d'Aprile aperta una 
Porta di Napoli , v' entrarono le fchiere Genovefi, 
c quelle della Regina Giovanna , facendo prigionie- 
ri 
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r i non pochi Aragonefi e Catalani , ma fenza inferir 
B vJUf danno a' Napoletani. Ciò fatto mifero I' affedio al 
^• 8 mm Cartello di Capuana , che pochi giorni fi tenne , e 
fi rendè con buoni patti . Parlarono poi fotto Ca«* 
fiello Nuovo , dove s'era ritirato l'Infante Don Tic- 
tro . Gran feda fu fajta per tale acquifto da chiun- 
que amava la Regina; ed allora il giovine Lodo» 
'vico Duca d'^ngiò a nome d* efla entrò.in Napoli . 
Ma Guido Torello colla Flotta Genovefc , perchè la 
Regina fi trovava troppo fprovveduta di danaro da 
fodisfarc al foldo , e mantenimento d'efii Genovefi, 
a toha» fe ne partì (a);e nel dì 2 5 di Maggio con gran gloria 
pervenuto a Geno va,qui vi difarmò.Fu nella fuddet. 
■•^taikTta occafione,che avendo il Torello conofeiuto di vi- 
lla Franccfco Sforza. giovane,che per tempo moftra- 
va tutte le difpofizioni a riufeir quello,che pofeia di- 
venne^ol darne vantaggiofa relazione a Filippo Ma- 
ria Duca di Milano , V invogliò di prenderlo ai fuoi 
fervigj , fìccome andando innanzi vedremo . 

Correva già il tredicefimo Mefe, che durava l'af- 
fedio dell'Aquila, affedio famofo , e minutamente de- 
fcritto da un rozzo sì, ma veridico Poeta di quella__» 
Città, ch'io ho dato alla luce nel Tomo VI. delle mie 
Antichità Italiane , foltenendofi con valore , e co- 
ftanza memoranda, non ottante la fame, da que'Cit-* 
tadini contro tutti gli sforzi di Braccio da Montone . 
II Conte ^ntoniuccio dall'Aquila fece delle maravi- 
glie in difefa della Patria . Tanto il Pontefice Mar* 
tino , quanto la Regina , premevano forte per fòc- 
correre quell'afflitta Cittì; ed amendue avendo uni- 
te quante forze poterono , le fpedirono alla volta 
dell'Aquila. Generale di quefta Armata fu fcelto 
Jacopo Caldora ; fotto di lui militavano Franccfco 
Sforza colle milizie Sforzcfche, Lodovico Colonna 
colle Pontifìcie , Luigi da San Severino , Alceo! è d.i 
Tolentino , ed altri Capitani affai rinomati . Arrivò 
il Caldera con tutti i fuoi alla cima della montagna , 

da 

♦ 
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da dove fi feopriva l'attediata Città dell' Aquila , e = 
il campo nemico. Braccio , a cui era giunto co n_s E f ^ rt A 
grotto rinforzo di gente Niccolò Vaccinino , o perche 
fuperbo fi facefle beffe dell'efercito nemico , o pure 
perchè fi figuratte,lafcfandoli calar tutti al piano, d'a- 
verli come in pugno, non volle, che fi facefle un paf- 
fo per aflalirli nella fcefa dei monte , ancorché i fuoi 
Capitani gli rapprefentattero la facilità di sbaragliar- 
li nelle vie ftrette d'efla montagna . A chi Dio vuol 
male , gli leva il fenno . Difpofta la fanteria in certi 
fiti con ordine di non muoverfi,s'egli non ne dava il 
fegno , colla cavalleria fi fece incontro all' Armata 
nemica , già pervenuta al piano (4) . Attaccatafi la 
terribil battaglia nel di due di Giugno, per più ore fi 
combattè con vicendevole firage d'uomini , e caval- 
li . Era flato lafciato il Ticcinino con alcune {quadre 
alla guardia della Cittì, affinchè gli Aquilani non 
ufeittero ; ma veggendo egli i fuoi o piegare, o fian- 
chi pel tanto menar delle mani , non fi potè conte- 
nere , ed abbandonato il pofto , entrò anch'egli colla 
fua gente nel fiero conflitto . Fu quefto la rovina 
dell'efercito di Braccio ; imperocché il popolo dell' 
Aquila ( e fin le Donne , fe dice vero il Campano ) 
feorgendo libero il varco, e il foccorfo vicino , furio- 
famente ufcl della Città , e girando per le colline , fi 
fcagliò anch'etto addoifo al nemico con immenfe gri- 
da , che atterrirono i Braccefchi , ed accrebbero il 
coraggio agli amici . Quefte grida , e il polverio al- 
zato , furono cagione , che la fanteria di Braccio , la 
quale anch's'era perduta in parte a bottinare, non 
vide , e non intefe il fegnale per muoverli ; e però 
andò in rotta la di lui cavalleria , e Bracci* (Iettò b ui + 
mortalmente ferito fu prefo con gran copia de' fuoi . Si".?' 
Andò tutto il bagaglio in preda ai vincitori , la Cit- 'ui'!"-" 
tà retto liberata , e Braccio portato mezzo morto f« V.<i. 
nell'Aquila , tardò poco a fpirar l'anima , feomu- A m »ìi mtm ' 
nicato come era (6) . Fu creduto , che la fua ferita ItH'uH 

ve- 
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— veniflfe dai fuorufciti Perugini , che la volevano fol 
*o£*« A controdi lui . In quella maniera terminò la vita , * 
**o i«m la potenza di Braccio Fortebraccio Perugino , perfo- 
naggio diffamato da alcuni Scrittori (<r) per uomo di 
atjjjjju poca Religione ,di molta crudeltà , e di ambizione 
MtJlS' 1, fmoderata,che in quelli ultimi tempi era anche peg- 
X?*tSk. giorato ne* coftumi , col divenire più afpro del foli- 
••L'"** to , e fprezzatore d'ogni configlio . Ma certo non gli 
fi può negar la gloria d'effere flato infigne nel me- 
lHer della guerra , e forfè il maggior Generale d'Ar- 
mata , che allora fi avefTe l'Italia . Da Lodovico Co* 
lonna fu portato a Roma il cadavero fuo , e vilmen- 
te feppellito fuori di luogo facro. Nè fi può efprime- 
re la feda, che di tal vittoria fecero i Romani, e maf- 
fimamente il Pontefice , che nonfolamente fi vide li- 
bero da un formidabil nemico , ma anche nel dì 29. 
di Luglio ricuperò Perugia, Ama, e l'altre Città 
da lui ufurpate , coneffere anche tornato in potere 
della Regina Giovanna, il Principato di Capua.Gitfn- 
fe poi nel di 20. di Giugno a Napoli la Flotta di ven- 
ticinque Galee del Re d'Aragona , che con alte gri- 
da s'andò accodando alle mura , e diede in più vol- 
te molti afTaliti al Molo picciolo , che bravamente fu 
difefo dai Napoletani colla morte di affai flimi Cata- 
lani. Altro dunque far non potendo quel Coman- 
dante , nel dì due d'Agoflo cavò di Cartello Nuovo 
l'Infante Don Pietro fratello del Re ^tlfonfo, lafcian- 

^ do in fua vece alla cuftodia di quella Fortezza Mef- 

fcr Dalmeo e dopo aver danneggiata la marina, 
ìirTiUr*. arrivò circa la metà d'elfo Mefe infieme coll'Infan- 
te a Medina . V'ha chi riferifee all' anno feguentt-j 
quello fatto . Venuto poi il Settembre , effo Don 
Tietro , e Don Federigo fuo fratello fecero vela col- 
lo Flotta verfo l'Affrica , per bottinare addoffo ai 
Mori . In una rotta , che diedero ad eùì , ne fecero 
prigioni più di tre mila . 
Mentre quelle cofe fi faceano nel Regno di Napo- 
li 
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li,s'andò Tempre più rifcaldando la guerra in Roma- si 



gnatra Filippo Maria Vifconte , e i Fiorentini (4) . B ¥ £ -f ^ 
Troppo di mal'occhio' miravano quelli entrate l'ar- *■■••«»• 
mi Duchefche in Forlì ; perchè l'avere ai confini un 
Principe di tanta potenza, giuda gelofia facea nafee- iS.*™« 



re nel cuore di quel molto avveduto popolo. Creò- ' '^ro-. 
bero maggiormente i diflapori, e fofpctti , dappoi- 
chè Tarmi del medefimo Duca per tradimento mire. 1 " 011 "* 
ro nel dì primo di Febbraio il piede in Imola , e fe- 
cero prigione Lodovico degli Midofl Signor d'erta, 
Città (£) , che fu mandato a Milano. Querti,dopo ef- 
fere flato parecchi mefi nelle carceri, rilafciato fi fe- i****- 
ce Frate dell'Otfervanzadi S. Francefco . Spedirono 
perciò i Fiorentini Carlo , e Vandolfo Malatefli Si- 
gnori di Rimini (c) , e circa dieci mila tra cavalli, e £ jjj?/ 
fanti in Romagna . Dopo avere l'efercito Duchefco, SÌSSiiu. 
comandato da Angelo dalla Vergola , ridotto in an- **** 
guftia il Cartello di Zagonara (d) , Carlo de* Mala- 4Ctmtm 
tefli per foccorrerlo s'inviò verfo quelle parti . Però 
fi venne ad un fatto d'armi nel di 27..0 pure a8. di 
Luglio» in cui sbaragliato reftò prigioniere lo rteflò 
Carlo Malatefla , e lafciaronvi la vita Lodovico degli 
'Gbizzi da Lucca , Orfo degli Orfini da Monte Riton„ 
do , ed altri affaldimi • Tre mila , e ducento cavalli 
furono prefl oltre alla perdita del bagaglio . Dopo 
quefto profperofo avvenimento pafsò l'Armata Du- 
chefcaall'afledio di Fori im popoli, e nel d* 13. d'Ago- 
ito fe ne impadronì . Lo fteflb fece di Bertinoro, Sa* 
vignano , e d'altre Cartella di que' contorni . Tolfc 
anche ai Fiorentini Bagno , Dovadola , ed altre Ter- 
re , e quattro Cartella nel territorio di Pefaro , ed al- 
tre in quello di Rimini. Leggefi minutamente de- 
fcritta querta guerra da Andrea Biglia Scrittore di 
quefti tempi.Fu condotto prigioniere a Milano Cari* 
Malatefla ; ma in vece di trovare nel Duca un ne- 
mico , vi trovò un magnanimo amico .Torto fu mef- 
fo in libertà , accolto con onore edamorevolezza 

' dal 
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dal Due* , e dopa eiTere (iato ben trattato , nel Gem 
Vi^rf naj0 dell'anno feguente caricato anche di rpgali fe_> 
amo i#, ne tornò libero acafa. Fecegli inoltre reftituire il 
Duca tutte le Cartella a lui prefe , con grave danno 
nondimeno di coloro , che le aveano rendute , per- 
chè, come colpevoli, furono ben pelati daeffo 
Malatefla . Con quefta gencrofità traflfe il Duca nel 
fuo partito i Malatefli . Voce comune fu , che fe 
nel bollore di quella fortuna il Duca fpigneva le fue 
armi in Tofcana , avrebbe ridotto a mal termine i 
Fiorentini , perchè Cortona , Arezzo , ed altre Ter- 
re (lavano colle mani giunte afpcttando, chi loro 
porgete aiuto per fottrarfi *al dominio di Firenze . 
Ma nulla di più fi tentò neiP anno prefente , c nel 
fuflfeguente mutarono faccia le cofe . Mandò il Duca 
taSaSS Filippo Maria nel Novembre di queft* anno per Go- 
ftSSSu vernatore di Genova il Cardinal Jacopo Ifolani^a) : 
* WIU, *'dal che fi avvide WConttFrancefcoCarmagnuoU d'ef- 
fere chiaramente decaduto dalla grazia del Duca • 
Portatofi ad Abbiate per avere udienza dal Duca , 
non potè averla , e però indifpettito fi ritirò ad Ivrea 
SgJjK? in Piemonte (6). Ebbe il Duca fra non molto tem- 
lSi& po a far gran penitenza di quella fua fconfigliata ri- 
foluzione. Perde egli un gran Capitano, ed uno ne 
provvide ai nemici fuoi per propria rovina . Occupò 
bensì il Duca tutti i beni s\ feudali che allodiali d'ef- 
fo Carmagnuola , i quali il Biglia fa accendere a qua- 
ranta mila Fiorini di rendita : guadagno nondimeno 
» da nulla,dache in breve vedremo ciò,ch? gli collafle 
l'aver per nemico un Generale di sì gran vaglia . I 
motivi poi dell' alienato animo del Duca a me fono 
ignoti . Forfè l'incontentabilità dei Generali d'allo- 
ra ,fattafi conofeere nel Carmagnuola , fiancò il Du- 
ca ; fe pur non volete talun fofpettare , clie le ftef- 
ie facoltà sì abbondantemente a lui donate, gli facef- 
fero guerra nell'animo del Duca,ficconie fecero una 
Tolta a Seneca in quel di perone . 

Anno 
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Anno di C r i s t ó mccccxxv. Indizione III. 
di Martino V. Papa 9. 

di Sigismondo Re de* Romani 14. a-VIJi 

DHgli affari di Napoli in quelli tempi non ho 
Scrittore antico , che ne parli ; e certo nulla di 
rilevante occorfe in quelle parti . Nè il Pontefice^ 
Martino mi porge motivo di parlare d'alcuna azione 
fua appartenente all'Italia . La fola guerra de* Fio- 
rentini col Duca di Milano quella è, che diede allora 
pafcolo agli amatori delle novelle (<*) . Aveano elfi « 
Fiorentini condotto al loro foldo Oddo Fortebraccjo kb.ù/*** 
figliuolo del defònto Braccio , ciaccolò Piccinino , 
che aveano col radunar le difperfe milizie Bracce- 
fche mefla inficine una piccola Armata . Correva il 
Mefe di Gennaio , quando fu ordinato a quelli duo 
Condottieri di pafTar l'Apennino,per venire in Ro- 
magna ad unirli coll'altre foldatefcbe Fiorentine, fi- 
glino, benché mal volentieri , in tempo sì afpro fi 
mifero in viaggio ; ma giunti in vai di Lamone nel 
di primo di Febbraio , parte dai paefani di Maradi % 
che preicro l'armi, e parte dalla gente del Duca po- 
rta in aguati, furono affoliti , feonfitti , e i più fatti 
prigioni • Vi lafciò la vita il fuddetto figliuolo di 
Lr accìo valorofamcnte combattendo (£) , e fra gli fc y«tM 
altri rimafero prigionieri il fuddetto 7{iccolà Picei- gimu. 
nino con Ft ance/co fuo figliuolo , A/iccolè da Tolen- *l?.u»i,d 
tino , e il Conte T^icola Orfino, che furono condot-% 
ti a Faenza (c) , giacché Cuidazzo de 9 Manfredi Si- Ajggi 
gnore di quella Città era allora in buona armonia IJ^J'JJ; 
col Duca di Milano . Ma o fia , come alcuni voglio- 
no Cd) , che il Piccinino fi prevalere di quella fua_» acfcmw 
difgrazia in favore de Fiorentini, o pure che il 
Conte Cuidantoniadz Urbino, o come vuole il Pog- 
gio (e) , lo fieno Carlo Malatefia, gli facelfe mutar t m ^ 
animo : fuor di dubbio è , che il Signor di Faenza in j&ktt 
quell'anno nel di 29. di Marzo, ripudiata l'amicizia 
Tottt.IX.Tar.L L àcl 
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***** del Duca di Milano, ed ottenute vantaggiofe condi- 
li R A zioni « entrò in lega co' fiorentini , che man darono 
f«w l M>ito(lo a lui un rinforzo di duemila perfone • Modero 
nello fteflò tempo i ,7iorentini contro del Duca di 
MihnoTommafodisCdmpofrcgofi già Doge di Geno- 
va , e Signore allora di Sarzana ; ed inoltra lo ftef- 
. fo Mfonfo Re d'Aragona, il quale difguibto di lui, c 
de'Genovefi per la guerra fattagli in Napoli, co- 
mandò, che la Aia Flutcaofriimentc procedette con- 
. tro di Genova 00 . Comparvero dunque ventiquat- 
.fph.«.tro Galee Catalane nel di a^.d'Aprile davanti aGe- 
SSUST nova, ad alta voce gridando le ciurme: Fi vano i Cam* 
l^tiùkl pofregofi ; credendo forfè , che la Fazicn de' Fregoli 
faceffe movimento . Nulla di ciò feguì, anzi fu in 
armi tutto il popolo per la difefa , perchè il folo no- 
me de' Catalani , troppo odiati in cfTa Città , badava 
a concitar ciafeuno contro di quella Nazione . Però 
fecero vela i Catalani alla volta di Porto Fino,e fac- 
chrggiato quel luogo andarono poi girando per 
quelle Riviere a fin di fecondare ed avvalorar 
i tentativi , che nello itefio tempo fece Tom* 
tnafo da Catnpofngofo , unito con altri fuorufeiti 
di Genova , a* quali riuftà di prendere Rapallo , 
Recco , Seftri , Moncglia , Calliglionc , Chiava- 
ri , ed altri Luoghi . Fece il Duca armare in 
Genova dieciotto Galee , ed otto grotte navi per op- 
porle ai Catalani , e quelle nulla operarono. Gli 
convenne anche d'inviare cinque mila fanci , coman- 
dati da Toccalo Terzo a Seftri % per impedire i pro- 
gredì del Campofregofo aiutato da' Fiorentini . Ma 
quella gente venuta alle mani coi nemici , rimafe_> 
Sconfitta colla prigionia di più di mille perfone , e 
morte di circa fettecento . Per tale difgrazia conce- 
pi il Duca de' fofpetti contro di alcuni Genovefi , e 
fi mandò a* confini . Intanto Guido Torello Genera- 
le dell'Armata Ducale , che era in Romagna , pafsò 
in Tofcaaa fu quello d'Arezzo , e portò la guerra in 
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cafa altrui . Furono in campagna anche le milizie 4 
Fiorentine , e paflate nel di 9. d'Ottobre in vicinan- E 
za della Terra d'Anghiari , quivi'cbbcro una gran 
rotta con perdita o prigionia di moltiflimi cavalli , c 
fanti {a) . Secce (fi va mente pretto alla Faggiuola ri- nWì 
mafe disfatto un'altro lor corpo d'armati con lafciar- - T * ' 1 
vi prigioni più di mille fanti . A quelle difavventu- 
rc s'aggiunfe laterja. Rimeflò in libertà Niccoli 
Ticcimno era ritornato al loro fervigio ; e perchè il 
tiravano in lungo fenza accordargli la fua riferma , 
come egli ne faceva Manza , perduta la pazienza, all' 
improvifo fi partì da loro colle fue truppe , e fi riti- 
rò a Perugia fua Patria ( forfè nella Primavera dell' 
annofeguentc ) , e fu ingagiato al Aio fervigio dal 
Duca di Milano (A).Per quefto,fecondo l'ufo di que- C J^ 
iti tempi , fi vide dipinto eflfo Viccinino nel Palazzo £7 
Pubblico di Firenze, quahraditore appiccato per un *" luUe 
piede . La ftcfl'a pena , qualunque fia , patirono (c) 
^Iberico Conte di Cr.nio , Ariizzont da Carrara , gJ^J 
Crijìoforo da Lavello, ed altri Capitani, che in queft' *i 1 
anno fi ritirarono dal fervigio de' Fiorentini . 

Non però fra quelle feiagure fi avvilì punto l'ani- 
mo grande di quel popolo . Attcfcroeffi a provve- 
derli altronde di gente ; ma la maggior loro fperan- 4 
za la mifero nel foccorfode* Veneziani («Q.Spediro- {• 
no dunque a Venezia nel Novembre per Ambafcia- liTiiJ",' 
tore Lorenzo Bjdolfi, o pure , come fcrivc il Poggio, 
. Palla Stronzi ,e Giovanni de' Medici , che rapprc- 
fentarono lo Irato vacillante della Repubblica Fio- 
rentina : caduta la quale , anche la Terra ferma de' 
Veneziani refta va in pericolo di perderfi. Pervenne* 
ro anche colà gli Ambafciatori del Duca t follenere 
le ragioni di lui (e) , e ad impedire il negoziato de' « ■Mi* 
Fiorentini. Moftrò quel faggio Senato dcfiderio,che 
il Duca s'acconciane co' Fiorentini , e il Duca non 
mancò di propor loro pace o tregua ; ma nè l'uno nè 
l'altro piacque a' Fiorentini , i quali co' Veneziani 
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pretendeano, che il Duca lafciafTe Genova in HbcrJ 
e R A tà, nè s'impacciafie negli affari della Romagna: al 
èmmGZt che il Duca non feppe acconfentirc. Sicché nell'an- 
no apprefoftr infero infie me Lega Venezia, e Fi- 
renze, con obbligazione importa ai Fiorentini di pa- 
• gare la metà della fpefa , facendoli guerra coi Duca 
di Milano. Indubitata cofaèpoi, che il principal 
promotore di quella guerra fu il Conte Franccfc* 
Cartnagnuola , infigne Capitano di quefti teinpi:tan- 
to feppe egli foffiar nel fuoco , ed accendere l'anima 
de' Veneti contro del yifeontc, i quali già apprende- 
vano , che il Duca fenza freno era dietro ad ingoiare 
chiunque gli era vicino . Difgurtato , ficcome diffi , 
del Duca , per colpa nondimeno de' mali arnefi, eh* 
egli teneva in fua Corte , arrivò il Carmagnuoh per 
gli Svizzeri a Venezia nel di 23. di Febbraio , tra-* 
vellico, con venti famigli, e gran telòro. Ebbe fubi- 
to da' Veneziani la condotta di trecento cavalli , c 
l'annua penfione di fei mila Ducati .Si fa ancora-,che 
egli rivelò a quella Signoria non pochi fegreti del 
Duca: il che fervi ad incoraggirli alla guerra.Mancò 
Arìgg" di vita per la peflilenzà nel Luglio di queft'anno(»il 
griffi fanciullo Tebaldo Ordclaffi Signore di ForU , per ca- 
gione di cui era inforra la guerra inRomagna.Dima- 
v •aiiiw rava in querti taxipiCb^Gaùrino Fondolo.,gìk Tiranno 
ìty$v ^ l Cremona,in Caftiglionc,forte Cartello, poche mi- 
" l ' x ' glie dirtante da quella Città. Entrò in io inetto il 
Duca della fua fede per certi di lui andamenti, e per 
aver trattato con dei Veneziani . Troppo diffidi co- 
fa era il prendere querta volpe nella tana. Ne affunfe 
la cura Yoldrado fuo Compadre , e caro amico , il 
quale, condotti feco alquanti armati, pausando fuori 
di Castiglione , e fingendo che fi foffe sferrato un ca- 
vallo , mandò a prendere un marefcalco nella Ter- 
ra. Avvifato di ciò Gabrino mandò ad invitare il 
Compadre, che moftrò d'avere gran fretta, c difpia- 
ccre di non poterlo vedere . Ufd fuori allora lo rtef- 
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io Cabrino , e mentre parla all'amico, attorniato da- 
gli armati ,vien prefo . Entrò immantenente \ s Oldra- ^JL A 
do nel Gattello , imprigionò due figliuoli di G abrino ■"••»*»» 
con tuttala Tua famiglia , e s'impoffefsò a nome del 
Duca dei tefori di coftui , che erano molti . Condot- 
to Cabrino a Pavia , c proceflato , fu poi trasferito 
a Milano , dove fopra un pubblico palco lafciò la 
tefta . Venne in qucl^anno al iòldo del Duca fudder> 
to il giovane Francefio Sforza con mille , e cinque- 
cento cavalli, gente valorofa , che avea fe rvito Sfar- 
ta fuo padre . Altrettanto fece anche Giovanni da 
Camerino , Jrdiccion da Carrara , ed altri Capitani, 
che aveano abbandonato il fervigio de' Fiorentini . 
Enei Settembre (4) fu afTediata la Citò di Faenza £$SS?. 
dall'armi del Duca, ma fenza profitto alcuno * ÌSTiS» 

Anhò di C r 1 s t o mccccxxvì. Indizione IV. 
di Martino V. Papa io. 
di Sigismondo Re de' Romani 1 J. 

Slamo ora ad un gran fuoco, fuoco acccfonel pre* 
fente anno in Lombardia contro di Filippo Maria 
Duca di Milano dai Veneziani , e Fiorentini collega- 
ti ai di lui danni . Dimorava in Venezia Francefio 
Carmagnuola, dimentico affatto delle liberalità a lui 
ufate da efTo Duca > e del Cognome di Vifiontt a lui 
conferito , folamente penfando alle maniere di ven- t i««m 
dicarfi de torti a lui fatti (6). La fama del fuo vaio- 
re , e della fuamaeftru nell'arte della guerra , pero- 
rava in fuo favore . S'aggiunfcro i progetti vantag- 
giofi , ch'egli fece a queli'iliuftre Senato , di modo 
che nel di 11. di Febbraio fu prefa la rifiliamone di 
crearlo Capitan Generale dell' Armata di terra ,coiì 
provigione di mille Ducati d'oro al mefe per la fua 
pedona . Era egli affai pratico diBrefcia, Eccome 
Citta dà lui già conQuiftatajdentro anche vi avea non 
pochi Nobili amici , e de' più potenti Guelfi , fra 
quali fpezialmentc fi dirtinfero gli <Avogadri k Di» 
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— f po f e C gìi tutto per involar quella Città al Duca di 
* R A Milano ,e gliene fu anche facilitata l'imprefa dai 
àSiKiU jviiniftri', che malamente fervivano il Duca , perchè 
filafciava quella Città , benché frontiera, con ifear- 
fa guarnigione , e poco provveduta di vettovaglie 
fin mancando di Ararne per foli trecento cavalli. Ali 1 
improvvifo dunque con otto mila perfone fi prefet- 
to il Carìnagnuoia davanti a Brefcia nel dì 17. di 
Marzo dell'anno prefentc (a), ed eflcndogli aperta 
m. Stii una porta , v'entrò con tre mila , e cinquecento ca- 
valli . Ritircfii nella Cittadella la gente del Duca . 
Grande fu la letizia del Popolo Prcfciano, perchè . 
eramai foddisfatto del governo , e delle gravezze 
del Duca di Milano . Maggior fella di tale acquifto fu 
fatta in Venezia : nel qual tempo anche Gian-Fran- 
tefeo da Gonzaga Marchefc di Mantova fi dichiarò 
collegato coi Veneziani , e con circa tre mila cavalli 
entrò anch' egli nel Frcfciano per fottomettere_» 
quelle Caftelìa . Non andò molto, che la maggior 
parte del territorio di Brefcia o fpontaneamente^» 
inalberò le bandiere di\ f enezia,o per forza le ricevè* 
Oltre a ciò fui fine di Marzo fpinfero iVeneziani un' 
Armata navale per Po fino a Cremona,dove brucia- 
rono il Ponte,e recarono altri danni , per impegnare 
Sri quelle partile milizie* Duchefche,alle quali ancora 
diedero una rotta pretto la fuddettaCittà diCremona. 

Per l'importante ed impenfata perdita della Città 
di Brefcia refiò sbalordito il Duca lilifpo Mafia, 
accorgendo fi allora , ma troppo tardi , dello feoncro 
errore commeffo in dar occafione al Carmagnuola di 
diventargli nemico.Tuttavia giacché in mano de'iuoi 
reftava la Cittadella nuova , e la vecchia di Brefcia 
•coi Borghi , e con altri Luoghi forti , fi diede al ri- 
paro . Vuole il Sanuto , che Francefco Sforza fi tro- 
vane in Brefcia , allorché eflfa fu prefa . 11 Corio ed 
altri fanno in quefii tempi Juj in Milano , e le fue 
genti a Monte Chiaro, e in a ltri Luoghi del Brcfcia- 

no • 
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no. Quel ,ch^ è certo , egli corfe co' fuoi, e con 
JViccelàTiccinino a foftentre le prefervate Citcadel- ^J^ A 
le» e fece quanta guerra potè all' Armata Veneta , ' 
che ogni dì niù andò crefeendo nella Città , la quale 
dalla parte del monte reitò in poter de* Milanefi , e 
il retto d'efò in mano de' Veneziani , laonde furono 
fatte di molte barricate , e tagliate . Allora fu , die 
il Duca richiamò dalla Romagna Angelo dalla Per- 
gola colle fue milizie , e confrgnò nel di 1 2. di Mag- 




vea quelli imnedirc il patfaggio delle foUutcfche_> 
Ducali , decorna unito in Lega co* Fiorentini, e Ve- 
neziani ; e fece infatti non poca oppofizione alle me- 
desime al fiume Panaro . Ma perchè ette in fine tro- 
varono maniera di paflare a Vignola g fu creduto , 
ch'egli tenefle fegreta intelligenza col Duca di Mi- 
lano. Per lo contrario liberati i Fiorentini dalla guer- 
ra in Tofcana , non tardarono ad inviare T^tccolò di 
Tolentino cor quattro mila cavalli, e tre mila fanti a » 
Brefcia(4),con che s'ingrofsò forte i'efercito delc* r- fu.*/"'* 
wagnuola . Cred«(i,che fotte parere d' elfo 7{iuoU, un"*?* 
che fi facefle un profondo fotTo intorno alla Cittadel- tSuim 
la di Brefcia , affinchè non vi potefifero penetrare al- 
tri ajuti del Duca di Milano, e il penfiero fu efegui- 
to . Però andò bensì fui fine di Maggio Guido Torel- 
lo , fpedito dal Duca con quattro mila cavalli,trc 
mila e cinquecento pedoni , ed aflaitfirai baleilrieri 
Genovefi , menando gran copia dì vettovaglie per 
provvedere al bifogno delle Cittadelle. Ma fc gli fe- 
cero incontro il Carmag/iuola^c ilMarchefcdi Manto, 
va con iitorzo non inferiore di gentc,talmcnte ch'e- 
gli non ofando di tentare il palio , fi riduflc a Monte * 
Chiaro. Crebbero intanto le forze de' Veneziani, 
perchè in loro ajuto marciò il Signor di Faenza con 
mille c ducente cava Hi , Lorenzo da Cotignola eoa 
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novecento cavalli, e Giorgio Benzone Signor di OYr* 
Vl j * ni a con quattrocento lance ; e trecento fanti . Inol- 
A»ooMi« tre condufTero i Veneziani nella lor Lega fu! princi- 
pio di Luglio lÀmcdeo Duca di Savoja , al quale fe- 
ì? condo il Guichenone (4) , accordarono tutte le con- 
quifte, ch'egli facefle dalla parte fu a dello Stato di 
filano . Che anche Gian-Giacomo Marchefe di 
Monferrato fi collegalfe contro del Duca,l'abbiamo 
dal Corio,e da Benvenuto da S. Giorgio . Sicché da 
tutte le parti reftò afTediato , c battuto da' nemici«il 
Duca diMilano.Chi vuol vedere l'Italia provveduta 
d'infigni Capitani, e Condottieri d'armi, non ha che 
da fiflar l'occhio nel Secolo , di cui ora trattiamo . 

Intanto ogni dì più andavano guadagnando in_* 
Brefcia l' armi Venete. NclI'Agofto ebbero la Por- 
ta delle Pile (£) ; nel Settembre quella della Gar- 
ia.v*?™ zetta con altri ferragli e Borghi . Dopo di che 'fi 
iSTjiukrl diedero a berfagìiar colle bombarde le Cittadelle • 
Nel dì 21 d'elfo Settembre comparvero circa otto 
mila combattenti del Duca per tentare il foccorfo , 
ma furono con loro non lieve perdita refpinti . Si 
rendè poi la Cittadella nuovi di Brefcia ; ed eflen- 
dofi foftenuta la vecchia fino al dì 10 di Novembre, 
capitolò anch' eflfa la refa, qualora per tutto il di 
ao d* e(To Mefe non fofle foccorfa . Però venuto 
quel giorno , entrarono in pofleffo d' effa l'armi Ve- 
nete , dopo un' efpugnazione delle più memoran- 
de , che fuccedeffero in Italia , minutamente de- 
fcritta da Andrea Biglia , e dal Redufio(c) . Era_* 
chJSkr r " in pena il Tontcfice Martino (d) Per quella rabbiofa 
mT'ÌmÌì* guerra non tanto pel fuo paterno amore verfo tutti 
i Criftiani,quanto per benevolenza particolare, che 
<vtihMcgli profeffava al Duca , da cui riconofeeva molti 
81 ' n.' benefizi , e maffimamente la liberazione di Napoli • 
imi*. ^ p crc ^^ fecondo il Sanuto, mandò per fuo Le- 
gato a Venezia Giordano Orfino Cardinale e Veico- 
vo d'Albano , con ordine di maneggiar pace fra i 

Po- 
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Potentati nemici . Ma il Sanuto falla . Niccoli M- 
tergati Cardinale di Santa Croce e Vefcovo di Bo- \.* m A 
logna quegli fu , che fpcdito dal Papa v'andò (a). 
Trattoci per più meli di quefla pace (£) , e final- 
mente fu efla conchiufa nel di 30. di Dicembre dell' * SSSt 
anno prefente con vari Capitoli favorevoli ad ognu- £5J>i- 
no de 5 Principi Collegati ; e fpezialmente fu accor- h*.*"«? 
dato > che Brefcia con tutto il fuo territorio refraffc 



Tom »Ik 
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in potere e dominio della ]{epu bilica Ventta . Ab- 
biamo da Giovanni Stellale), che nel di 9 d'Apri- « 
le dell'anno prefente, il Duca di Milano tfabilì pace SSTftiu 
con lAlfonfo kc d'Aragona , e gli diedero in depofi-**' l * ìm 
to , o lia pegno,per Scurezza di fua parola , le Ca- 
rtella di Porto Venere e di Lcric: : il che difpia* 
eque non poco al popolo di Genova ncmiciflSmode* 
Catalani . Ebbero ancora elfi Genovcfi guerra iru_* 
mare co'Fiorentini ; ed efTendo entrati nel Mefe di 
Settembre in quella Città i fuorufeiti coli* eccitare 
una fedizione , furono valorofaroentc respinti e ri- 
cacciati fuori da que' Cittadini . Quiete fi godè in 
quell'anno nel Regno di Napoli (<J) ; fc non che la \f 
ì^egina Giovanna con dei preteih* mandò il campo Et'IsÌT 
addotto al Conte di Sarno , e gli tolfe Sarno , Pai - uSC*** 
ma, ed altri Luoghi: tutto ciò per compiacere al* ,m * ,, * 
Papa , che deliderava di accomodar di quelle Ter- 
re Gilberto Conte di Nolla di Cafa Orfina , accioc- 
ché egli rilafciafle Nettuno ed Aftura ad sintonia* 
Colonna fuo nipote, Principe di Salerno , ficcome 
avvenne. Proccurò inoltre elfo Pontefice una mag- 
gior fortuna ad eflò fuo nipote > accafandolo con.^ 
Toliflena Zuffa, la quale doveva ereditare ilMar- 
chefato di Crotone , c la Contea di Catanzaro con 
aflai altre Terre . Fece il medefimo Papa in quello 
anno a di 24 di Maggio una promozione di dodi- 
ci Cardinali (c) > pedone tutte degne della fa,crsu> &*gj$j 
Porpora . 
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Anno di Cristo mccccxxvji. Indizione ri 
* * A di Martino V. Papa 1 1. 

*»om*» di Sigismondo Re de' Romani 16. 



N 



Udriva ben FilìppoMaria Vifconte Duca di Mi- 
lano le iftefie idee dVnrandimento, che ebbe 
^Gian- Gal cazzo fuop;dre,ma non accoppiava egli co* 
defiderj quella prudenza ed accorte 2 za ,che in Tuo pa« 
dre il oflervò . Tenea appreso di se cattivi Mir.irtri 
• %mm (4),che non permetteano il dar udienze,e gli facca- 
5Ìl*Eà!* no fapere (blamente quel tanto, che loro piaceva . Il 
u peggio era , che fenza faperfi accomodare ai rovefe} 
della fortuna, andava continuamente machinando 
penfieri di vendetta,cioè cercando le vie di rovinarli 
tempre più. Ancorché egli fui principio di qucft'anno 
avefle confermati gli Articoli della Pace , pure pien 
di fdegno ad altro non penfava, che alla guerra . Ad 
aflòdarlo in quefto proponimento fervi non poco la 
Nobiltà di Milano , la quale mal fofferendo una_» 
pace sì fvantagiofa , fece delle efibizioni per conti- 
nuar la pugna , purché il Duca deffe lor la balia di 
Operare. Accettò egli l'offerta, e volle che que- 
lla gli fofTe mantenuta ; ma non mantenne già egli 
fa condizion proponga : del che mormorò e fi lagn ò 
forte quel popolo aggravato oltre mifura dal Duca, 
tdifguftato dal mal governo. Pertanto, allorché le 
Potenze , collegate contro di lui , in vigor della 
face (labilità furono per ricevere la tenuta delle 
Terre , eh' egli dovea dimettere nel Brefciano e 
nel Piemonte, fi (copri, che l' incorante Duca 
avea mutato penderò , ne volea mantenere i patti. 
Per quetta mancanza di fede i Veneziani e Fioren- 
tini , tuttavia bcn'armati , determinarono di rico- 
minciar la guerra , nè il Cardinale albergati Lega- 
to della (anta Sede , mediator d' t(Ta Pace , e per- 
fonaggio di molta fantità, potè impedirlo ; anzi 
flomacato della leggierezz* del Duca , fi congedò 

da 
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da Venezia, e tornofTcnc al fuoVefcovato dì Bolo- « 
gna. Ricomincioffi dunque la guerra per Po,dovc il %Jj^ 
Senato Venti* inviò un'Armata di ventifetteGaleo- 
ni, e molti Rediguardi (Rincontro alla quale anche 

11 Duca ne fpedì un'altra di venti Galeoni, tre Gan- it 
zare grandi incallellate,e dodici Rcdiguardi .A vendo lirSi 
quella Flotta Duchefca ripigliate le Torricclle, s'ac- 
codò a Cafal Maggiorenne allora era in manodc'Ve- 
reziani;e venuto colà per terra Angelo dalla Tergo» 

la infietne con Tiiccolè Ticcinino , conducendo le co 
fette mila cavalii,ed otto mila fanti» nel dì a 8 di Mar- 
zo aflediò la ftefla Terra di Cafal Maggiore.Se grandi 
furono le offefe, non minor fu ladifefa . Tuttavia fu 
corretta la Terra a renderli • PafTarono i Duchcfchi 
fotto Brefcello , occupato già dai Veneziani . Ma 
eccoti nel dì 1 1 di Maggio la Flotta Veneta compa- 
rire , e attaccare colla nemica una battaglia , che 
fuben'afpra. Andò in fine rotta la Flotta e gente 
del Duca (£) • Dopo quella vittoria trovandoli le h 
Armate di Terra fui Brefciano (e) ,nel giorno dell' 
Afcenfione fuccedette un'altro fiero fatto d' armi Ur * tulUm 
prefTo Gottolengo con ifvantaggio de' Veneziani , $ 55UES 
perchè vi recarono prigioniere circa mille e cinque- J^'tSt 
cento perfone . Nel Mefe poi di Luglio marciò il ,* or ir* 
Carmagnuola fui Cremonofe , minacciando d'attedio ******* 
quella Città , di modo che Io fieno Duca di Milano 
fi portò colà per animare i fuoi ad ogni maggior re- 
fiftenza . Secondo i conti di Andrea Biglia (<f) Sto- «£ f** 
rico Mìlanefe di quelli tempi , circa fettanta mila vSa/Sk 
combattenti fra l' una parte e f altra fi videro allora 
fui Creflionefe , fra i quali più di venti mila caval- 
li ì il che fa conofeere come gagliarde foflero allora» 
le forze dell'Italia, benché a quelle Armate non con- 
correrci tanti altri Principi Italiani . Ora nel 41 

1 2 di Luglio , benché l'efercito Duchefco fofle fenj- 
pre inferiore all'ale ro,pure venne di nuovo alle ma» 
ni , ma non general acute coi nemici . Incerto nt 
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•S» fu l' efito , eflfendovi rettati tanto dall' ima che dal* 
^ a ' tra P artc aflaiffimi prigionieri, e incavalcato nel- 

» n »'^ la zuffa lo fteffo Carmagnuota , il quale dopo il fat* 
to fi fpinfe addoflb a Cafal Maggiore , e fece cosi 
ben giocare le artiglierie , che lo ricuperò con far? 
prigione il pre lìdio. 

Gran diverfità intanto paflfava fra i due contrari 
eferciti . In quello del Duca tutto era difeordia , 
non volendo i Capitani cedere 1* uno all'altro ; 
quelli erano ^Angelo dalla Vergola , Guido Torello^ 
il Conte Francefco Sforza , e Niccolò Ticcinino . 
«All'incontro nelì' Armata Veneta il Carmagnuols 
comandava a tutti , e fapea fard ubbidire non me- 
no dal Signor di Faenza , da Giovanni da Parano 
Signor di Camerino , da Micbelctto e Lorenzo da 
Cot ignota parenti di Francefco Sforza , e da altri 
Capitani , annoverati da Andrea Redufio 00 , che 
dalio fieno Gian-Prncefco Marchefe di Mantova : co- 
fa di grande importanza nel meftier delia guerra* 

L uther il perchè venne il Duca in determinazion di creare 
un Capitan Generale perfona di credito , fotto cui 
non ifdegnafsero di (lare gli altri fuoi Condottieri 
d'armi- Fu fcelto per quello grado Carlo Mal ut e - 
(la, efperto , ma poco fortunato , Maeftrodi guer- 
ra • Venuto quefli al campo nulla fece di riguarde- 
vole per più fettimane , finché aggirato dagli ftra-» 
tagemmi del Carni agnuola , a Macalò nel di n. di 
Ottobre inafpettatamente fu aflalito , e trovato 
coli' efercito malordinato , e in parte difarmato , 
( fe è vero ciò , che hanno il Simonetta , e il Corio* 
ma diverfamente è narrato dal Biglia,e dal Redufio) 
fu a tiretto ad una giornata campale . Interamente 
disfatti in elTarimafero i Duchefchi colla prigionia 
di cinque mila Cavalli , ed altrettanti fanti , e col- 
ia perdita di tutto il bagaglio . Lo fleflo Carlo Ma- 
latefta fi contò fra i prigionieri . Ma ben trattato 
dai nemici , perchè cognato del Marchefe di Man-» 

tova ; 
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tova:perlocchè non andò efcnte da fo fpetti di perfi- 
dia . Ora quella tcrribil disgrazia,e l'avere il Duca \Jj^f 
ne'medefimi tempi addoffo verfo il Vercellefe^wf- *»■• *«»t 
deo Duca di Savoja , e verfo Alexandria Gì xti -Gia- 
como Marcbefe di Monferrato , e nel Genovcfato i 
Fuorufciti , enei Parmigiano Orlando Tallavicino, 
tutti confederati a' danni di lui co' Veneziani 
Fiorentini : gli mife il cervello a partito, in guifa 
che ricorfe fupplichevolmente per aiuto * Sigi/mon- 
do i^p de'Romani , e al Vapa per la Pace .Trovavafi 
allora la potente Città di Milano sì ben provveduta 9 m M 
d'Armaruoli , che, per atteftatodel Biglia due fj^j^J 
foli d' cflì prefero a fornire in pochi giorni d' usber- 
go , celata , e del redo dell' armi quattro mila ca- 
valieri , e due mila pedoni . E perciocché era allo- 
ra in ufo , che a riferva degli uomini di taglia , fl 
mettevano in libertà i prigionieri , dappoiché loro 
s* erano tolte armi e cavalli ( benché l* aver ciò fat- 
to il Carmagnuola , gli pregiudicò non poco dipoi 
nell' animo de* Veneziani ) perciò iLDuca raunò 
torto quanto badava per impedire il precipizio de 1 
propri affari . Seppe ben profittare inunto il Car* 
ntagnuola del calore della vittoria con prenderci 
Monte Chiaro , gli Orci , Pontoglio , ed altre Ter- 1 
re fino al numero di ottanta nel Brefciano e Berga* 
mafeo . 

In qu erti giorni il Duca di Milano , per liberarli 
dalle forze di Amedeo Duca di Savoja , collega- 
to co' fuoi nemici , comperò la pace da lui con un_ » 
Trattato conchiufo in Torino nel di 2 di Dicem- 
bre dell' anno corrente (6), per cui il Duca di a t 
Milano cedette all' altro la Città di Vercelli , e {JÙ^V* 
prefe per moglie Maria di Savoja figliuola del 
medefimo Duca . Non piaceva al Pontefice Mar- 
tino , molto meno a T^ccol* Marchefe £ Eflc* 
Signor di Ferrara , che il Duca di Milano pre- 
cipitante ; e però amendue fi fcaldarono per trat- 
tar 
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tar di nace. Scelta fu per luogo di Gongreffb I 
Città di Ferrara , dove giunto il piiflimo Cardina- 
* M * M,? le di Santa Croce Niccoli degli albergati , Legato 
fpedito dal Papa, e gli Ambaiciatori di tutte le Po. 
tenze interefTate in quefta guerra , fi cominciò a 
trattare , e fi trattò per tutto il verno di Pace . Nel 
Mefe di Settembre dell'anno prelcnte, fecondo gli 
• t,x*»i. Annali di Forlì (<0 , o pure nel dì 4. d' Ottobre , 
* m - lt ** fecondo la Cronica di Rimini (i) , giunfeal fint^ 
*to«i. di fua vita Tandolfo Malatefla Signore di Rimini , 
mÌIiwu * perfonaggio rinomato per lefue imprefe guerriere, 
e per eflfere fiato Padrone di Brcfcia e Bergamo , 
per quanto abbiam veduto di fopra . Non lafciò fi- 
gliuoli legittimi dopo di se. Fecero guerra in que- 
(l'anno i Fiorentini al Duca di Milano anche nel 
Gcnovefato per mezzo di Tommafo da Campofregofo 
Signore di Saraana , e dianzi Doge di Genova (e) . 
Nel Mefe d' Agollo condulfe quefii la Tua gente e i 
wiif«vit. Fuorufciti fin fotto le mura di Genova ; ma non__> 
aM " tau *andò molto, che fu ributtato da* Cittadini, colla 
perdita delle fcale , e prigionia di molti. Nel dì 14 
di Dicembre vi tornò egli con altro sforzo di gente; 
ma nel di 28, ufeito il Popolo di Genova , rimafe- 
ro prigioniere quafi tutte le di lui fchiere , ed egli 
durò fatica a ritirarli in falvo . 

Anno di Cristo mccccxiviii. Indizione vi. 
di Martino V. Papa 12, 
di Sigismondo Re de' Romani 17. 

NOnfo , fenel priacipio di queft' anno , come 
pare che il Simonetta abbia creduto (<0 , o 
ti 4 .? 4 ?!*, pure fui fine del precedente, fofle inviato il Conte 
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t.Franccfco Sforza da Filippo Maria Duca di Milano 
alla volta di Genova con alcune fchiere d' uomini di 
armi per li bifognidi quella Città, infettata da Tom- 
mafo da Campofregofo^ dagli altri fuorufciti. Appena 

ebbe 
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ebbe egli pattato il giogo dell'Apennino , che fi tro- s^ss 
\ò in certi fiti ftretti aflalito dai contadini di quel * * * 
paefe ; fors' anche v* era con loro qualche gente di ***** 
elfi fuorufeiti . Fioccavano i veretoni in maniera , 
che molti de' (uoi vi furono morti o feriti , ed egli 
coftretto a retrocedere , finché arrivato al Cartello 
di Ronco , ed accolto da E liana Spinola , potè fal- 
varfi . Si fervirono di quella fua difgrazia gli emuli 
all«t Corte del Duca per ifcreditarlo , e far nafeerc 
Ibfpetti nella fua fede , ficchè fecondo alcuni fu 
metto in Cartello . Almeno è certo (4) , che fu co- ^Jffi* 
me relegato a Mortara , dove quafi per due anni 
foggiornò con graviflìmo patimento , perchè non 
correano le paghe , nè gli mancavano altri aggravi, 
fenza eh' egli potetfe mai perfuadere al Duca la fua 
innocenza . Dicono , che té non era il Conte Guido 
Torello , da cui venne protetto fempre , due vol- 
te la di lui vitacorfe pericolo . La fua pazienza^ 
vinfe poi tutto , perchè fece conofecre , non aver 
egli mai avuto animo alcuno di pa(Tare al fervigio 
de' Veneziani , o Fiorentini . Continuò la guerra 
anche ne' primi Mcfi di quefl* anno , con avere il 
vittoriofo Conte Carmagnuola prefe non poche Ca- 
tella del Bergamafco , e portato il terrore fino a 
quella Città • Intanto in Ferrara il Marcbefe T^iY- 
colò unito col buon Cardinale Albergati Vefcovo di 
Bologna , fi ftudiava a tutto potere di condurre alla 
pace le Potenze guerreggiami . Erano alte le pre- 
tenfioni del Senato Veneto , ficcome quello , chey 
avea favorevole il vento; e moftrandofi ineforabi- 
le , efigeva , che il Duca cedcfTe oltre alla già per- 
duta Città di Brefcia ancor quelle di Bergamo 
e Cremona . Sì caldamente e fortunatamente il 
Cardinale e il Marchefe maneggiarono 1' affare, che 
finalmente nel di 18 d'Aprile ( l'Ammirati (6) dice rt*u*«.' 
nel dì 16) ficonchiufe la Pace. Il principale arti- Ub-,,, 
colo d' effa fu la ceffioac della Città di Bergamo col 
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il danno Tuo a fcflanta mila Fiorini d'oro. Per ca- 
gione di tal novità Papa Martino conduffe a! Tuo fol-Ej 1 A 
do Ladislao figliuolo di Taolo Guinigi Signore di 4Mu, « i< 
Lucca con fettecento cavalli , i quali giunti nel dì 
15. di Settembre fui Bolognese , fi diedero imman- 
tenente al Taccheggio del territorio. Ma perchè era 
tmDpo poco al bilògno, il Papa con permiflione del- 
la Regina Giovanna ottenne,chc Jacopo Caldora^uno 
<le' più fperti Capitani del Regno di Napoli , veniflc 
a quella danza con un grotto corpo di foldatcfche • 
Però nel Dicembre arrivò l'efercito Pontificio ad 
accamparli in vicinanza di Bologna , e rotto il mu- 
ro dalla parte del Baraccano di S. Giacomo , tentò 
anche l'entrata nella Città ; ma ne furefpinto. In 
quelli tempi (4) venuta a Napoli la Regina Ciovan* m*^?.' 4, 
na conducendo feco l'adottato Tuo figliuolo , cioè il t«*ìj; in 
Re Lodovico d'Angiò, perchè Ssr- Gianni gran Sene* 
(calco noi vedea volentieri in Napoli , tanto fece,che 
il mandò in Calabria, dove ridufTe quafi tutte quel- 
le contrade all'ubbidienza della Regina Giovanna • 
Oltre a ciò efiò Senefcalco ♦ perchè temeva della po- 
tenza di Jacopo Caldora , cercò la maniera di obblU 
garfelo, con dare per moglie ad Antonio figliuola 
di lui una fua figliuola, ficcome ancora nell'alma Te- 
gnente un'altra ne diede a Gabriello Orftno fratello 
di Gian-*Antouio Or fino Principe di Taranto , cioè 
dell'altro Signore più potente nel Regno di Napoli : 
co' quali parentadi egli feguitò a foftenerfi nella iua 
autorità , benché odiato quali da tutti . Fecero nel 
di p. di Maggio dell' anno prefente (i) i Genovefi b ^ 
pace col Re d'Aragona, e Sicilia per cura del Duca *•«••«- 
di Milano loro Signore , il quale mandò al governo "l fet» 
di quella Città Bartolomeo Capra Arcivefcovo di P ~ 
Milano . Ma poco flette ad entrar colà ancora la Pe- 
lle , che infierì non poco nel baffo popolo. Fu efla an- 
che in Venezia .Nell'Ottobre il Duca di Milano ce- 
ro m.IX. Tar.l. M le- 
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lebrò le fue Nozze con Maria di Savoja , ma Nozze^ 
c ^ e n0 ^ dovemmo arricchire di prole alcuna . 

fw» i*a* 

Anno di C R I s t o mccccxxix. Indizioni vi i, 
di Mart i no V. Papa 13. 
di Sigismondo Re de' Romani ig. 

F Elice riufeì quell'anno alla Chiefa di Dio,perchc 
in fine fi fchiantarono affatto le radici del non 
« ino. mai ben'eitinto in addietro Scifma d' Occidente (tf ) • 
**it!i!l! Dopo tante difficoltà incontrate finquì con Ulfonfo 
Re d'Aragona ,ii quale voleva vendere con proprio 
vantaggio l'Antipapa Egidio Mngtios,o fia Alugnone> 
che tuttavia opinato riJèdeva nel Cartello di Pani- 
fcola , riufeì al buon Papa Martino per mezzo del 
Cardinale di Fox fuo Legato, di vincere l'animo del 
Re , e d'indurlo ad abbandonare quell'Idolo . Perciò 
Egidio , deporte le ufurpate infegne del Papato,ven- 
nc fui fine di Luglio ad una foicnne rinunzia , ed. eb- 
be per grazia d'efière creato Vcfcovo di Majorica . 
Portatane la nuova a Roma , riempiè di giubilo 
quella (aera Corte , e tutti i buoni del Criftianefi-. 
**'°T£L m0# durava intanto la ribcKion di Bologna^), $ 
J^VmÙc, Jacopo Caldera Generale del Papa , con cui era 
unito infitto dementinogli , la teneva riltretta, ba- 
daluccando, e dando varj ailaltj , ma in vano tuttL 
Sjcco ancora fu Avicoli da Tolentino , che cercava 
le maniere di rifarà* contro de' Bolognefi dell'affron- 
to , e danno patito nell'anno antecedente , e prefe_^ 
loro Caiteifranco , Buona parte del prefente anno 
feg .ito quella guerra , e varj tentativi furono fatti 
in boiogna dai parziali delia Chiela del Bcntivoglio, 
per darli ai Papa ; ma che coirono la vita a chi gli 
ordì , o ne fu complice . Filialmente, dopo efierc^ 
flati a parlamento più volte gii Ambafciatori di Bo- 
logna coi Miniftri del Pontefice , nel dì 30. d' Ago* 
ilo fi venne ad un' accordo , per cui Bologna ritor- 
nò 
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nò all'ubbidienza del Papa con alcuni Capitoli van- 
taggiofi a quel popolo. A tenore di quello aggiu- ^* * 
fhmento nel di 25» di Settembre entrò in quelia-j ****rn 
Città il Cardinal Conti Legato , che ne levò inter- 
detto, e riftabilì quivi il governo Pontificio.Secondo 
gli Annali di Forlì (<*) nel di 22. di Dicembre anche iJJ&S 1 
la Città di Fermo colla Rocca tornò in potere di Pa- j^Jg 
p&MartinoV. per dedizione di que' Cittadini . Al- 
trettanto fece anche Città di Cartello in Tofcana . 
Giunfe alfine di fua vita in quell'anno a dì 14. di 
Settembre (6) Carlo Malate fia Signore di Rimini , 
mentre fi trovava in Longiano , lanciando dopo di fé d, b »?^i k * 
il credito d'eflTere (lato Signor favio. in pace, ma jSrSiL 
fventurato in guerra . Gli fuccederono liberto, Si- fJC m * > 
gifmondo. ,e Mal afcft a novello , figliuoli tutti ba- *£'it*i f i 
ltardi di Vandolfo Malatefla Tuo fratello , il primo 
in Rimini , un'altro in Fano , ed un'altro in Cefena. 
Pafsò anche all'altra vita nel dì 19. di Dicembre (c) ui ■•«■• 
Malatefla Signore di Pefaro, altro fuo fratello.Avea Tom'.iu. 

■ * Italie 

qucfti,dopo la morte, di C4r/a,pretefò , ficcome legit- 
timo, d'eicludere i nepati baihrdi dalla di lui eredi- 
tà , con fare anche ricorfo per quefloa Papa Marti» 
no . In fua parte nulla ottenne, e folamente ferviro- 
no le irtanze fue a fare , che il Papa,in viate colà l'ar- 
mi fue , s'impadronifle d'alcune Terre, ficcome dirò 
all'anno feguente . 

Ebbero in queft'anno non poche faccende i Fio-» 
rentini ((Q, perchè volendo imporre la gravezza del 
Catafto a tutti i loro di it rete u ali , che erano fmunti b 'mi,*,. 
di troppo per la pattata guerra, e pretendendo il po- ùm»/»"* 1 
polo di Volterra di doverne elfere efente , fi follo 
vò , e ribelloflì . Fecero i Priori di Firenze marcia- 
re a quella volta Niccoli Fortehraccia.nipoie del fa- 
molò BracciOydxc colle fue genti, dopo la Pace del 
Duca di Milano, era tornato in Tofcana, ed egli pofe 
il campo intorno alla rivoltata Città. Poco tempo 
potè reiirtere quel popolo , e venuto a compofizione 
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colla corda al collo , pcrdè in tal congiuntura molti 
*v£.r. A fuoì privilegi , con divenire più pefantc di prima il 
A«Li^t i or o giogo . Erano da molto tempo fdegnati effi Fio- 
rentini contro à.ì'PaoloGuinigi Signore ,o fia Tiranno 
di Lucca , perchè dopo aver prefo impegno di dare 
ai lor fervigi nella guerra di LombwdizLadislao Tuo 
figliuolo con fettecento cavalli , l'avea poi trafmefc 
fo al fòldo del Duca di Milano contro di loro. Venne 
l'occajione di vendicarfene. Dopo Pimprefa di Vol- 
terra per loro legrcta illigazione , come fu creduto, 
fi portò ilfud<ietto T^iccoU Fortebracci* co* fuoi 
combattenti fui territorio di Lucca , e cominciò al-» 
prendere alcune Cartella, e a mettere a facco quelle 
contrade . Spedì il Guinigi a Firenze per pregar 
que' Signori di comandare al Fortcbraccio loro iòlda*. 
to , che ceiTafFe da tali oftilità; e n'ebbe per rifpofta, 
che di loro volontà non s'era fatto quel movimento, 
c che poteano ben pregare , ma non comandar , che 
ceffafie. Intanto il Forttbraccio andava Icrivendo a_» 
Firenze , dargli l'animo di fottomettere Lucca,e che 
quello era il tempo di fare un'acquilìo per tanto tem^ 
po-defiderato , e non mai efeguito da efli Fiorentini 
Propolk) nel gran Coniglio quefto affare , ancorché 
non mancaflero molti , che difTuadeflero tale impre-* 
fa , pure prevalfè la golofità dei più , perchè già fi 
tenevano in pugno Lucca, il cui poffèffo farebbe riiu 
feito di mirabil vantaggio , ed accrcfcimento alla lo- 
ro potenza , Adunque nel dì 15. di Dicembre fu de* 
terminata la guerra contro di Lucca , e fi diedero 
gli ordini al Fortebraccio d'imprenderla anomedeL 
la Repubblica : al qual fine il rinforzarono di gente 
da tutte le bande • Ma venuto il verno , convenne^ 
differir lo sforzo delle oftilità alia ftagion migliore • 
In Genova furono ancora in qucft'anno dei difturbi 
a (ottimi, per cagione di Barnaba adorno (ai , il quale tentò 

Stella Ao.. r .. ° -i r> i\ n j • > i? . 1 

r,«n«»^ di occupare il Cairclletto di quella Citta con un cor- 
MtvvLif no di gente delle Ville circonvicine • Andò a voto 

il 
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il fuo difegno ; e per quefta cagione il Duca di Mi* 
. lano inviò colà con una man d'armati 7v(/Vrd/aPicc ini- E R * 
no valenteCapiiano,che già a gran pafii s'introduce- *E>Tm# 
va nella grazia,c (lima di quel Principe. Negli ffeffi 
tempi (ayjacopo Caldora tornato dalla fpedizion di A/*? 1 
Bologna in Regno di Napoli , fu creato dalla Regina SRiSC 
Giovanna Duca di Bari , crefeendo talmente la Tua 
potenza > che già comandava a tutto PAbòruzzo . 

Anno di Cristo mccccxxx. Indizione vii k 
di Martino V. Papa 14. ' ' 

di Sigismondo Re de' Romani 1^ 

INtento più che mai Papa Martino a ricuperare^ 
gli Stati della Chiefa Romana, giacché erano 
mancati di vita Carlo, e Malatcfl* fratelli de' MxU- 
tefti , procurò di profittar delia difeordia inforta fra 
i conforti di quella famiglia , con ifpedire in quelle 
parti le fue genti d'armi. Secondo il Biglia (i) rcftò •* 
egli padrone della ricca , e popolata Terra di Borgo ttsAm 
San Sepolcro , tanto apprezzatala Carlo Malatejl* , IUt ' Ittbtè 
che dianzi n'era in pofléflb . Conquido ancora Ber- 
tmoro ; e perchè Guidantonìo Conte d'Urbino fe- 
condò l'armi Pontifizie in tale occaùone , impadro- 
nitofi di alcune Cartella dd Riminefe, le ritenne poi 
perfe. Lorenzo Bonincontro aggiugne (c) , che i t wr#< 
Malattfli rebìtuìrono al Papa oltre al fuddetto Bor- 
goSan Sepolcro , anche Oflmo , Cervia , Fano, I a tif,lttti *' 
Pergola , e Sinigaglia . La qual' ultima Città fu data 
dipoi da efTo Pontefice a Afalatefia Signore di Pefa- 
ro. Nella primavera pacarono fui Lucchefe le forze 
de' Fiorentini con gran voglia, e fpcranza di aggiu- ìtlì^S 
gnere quella Città al loro dominio , e la ftrinicro Uk -'* 
d'alTedio (<0 . Ma non tardarono a conofeere , che 
gran tempo fi richiedea all'imprefa % giacché 'Paolo 
Ouinigi s'era , il meglio che avefle potuto , prepara- ^t. 8 , 1 ";" 
to a foftenerfi (e) , e a vendere caro la propria rovi» k«Timì£C 
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na ; oltre di che que' Cittadini, benché mal conten* 
%o%éi^ ti del di lui governo , pure maggiormente ancora.^ 
àmtm mi* Aborrivano quello de'Fiorentini. Filippo Brunelle* 
fchi , Architetto al!ora,o fia Ingegnere di gran cre- 
dito in Firenze , fece credere a' fuoi di avere in fac- 
coccia il fegreto per ridurre in breve ai lor voleri i 
Lucchefi . Confifteva efib in voltare addoffoa Lucca 
la corrente del Serchio , Fiume , che pafTa non lun- 
ge alle mura di quella Città : proporzione impugna- 
• 'c««. ta da Neri Capponi, e da altri (<0, convinti , che gli 
Ingegneri, per conto di dar legge all'acque , rovente 
tr. ,Ui ** f orniano b c j difegni in carta,che vani poi riefeo- 
nt alla fperienza . Fu nondimeno accettata, e dato 
principio al lavoro con gran copia di gualcatori . Ma 
i Lucchefi , cenofeiuta tal'intenzione , fi premuniro- 
no con argini , in guifa tale , che in vece di nuocere 
alla Città , fi rivolfe il Fiume ad allagare il campo 
de' Fiorentini . Intanto Taolo Guinigi tempeftava 
con Lettere , e Mefli gli amici , perchè il fovvenif- 
fero in tanto rifehio , e raaflìmamente fecericorfo à 
Filippo Maria Duca di Milano , e alla Repubblica di 
Siena . Vedevano i Sancii di mal' occhio > che i Fio- 
rentini s'infignoriflero di Lucca , e fpedirono per 
quello Ambafciatori a Firenze ; tanto nulladimeno 
Cepperò adoperarli i Fiorentini, che in Siena fi rati- 
ficò la lor Lega , e parve quieto quel popolo. Ma ri* 
- trovandoli in effe Città di Siena mal foddisfatto de* 
Fiorentini sintonia Tetrucci , ebbe egli delle fegre- 
te commiflioni di ajutare il Guinigi per quanto po- 
tefle ; e a tal fine fi portò a Milano , dove coi Melfi 
del Guinigi attefe a muovere quel Duca in favore di 
Lucca . N'avea gran voglia Filippo Maria é Ma per- 
chè ne' Capitoli dell'ultima Pace v*era , ch'egli non 
fi dovehe impacciare negli affari della Romagna , e 
Tofcana gli conveniva (lare zitto,pernon riaccende* 
re la guerra. Tuttavia ricorfe ad un ripiego* 
Il Conte Francejcù Sforza, fatta già conofeerc 
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coìla pazienza Tua la faa fede ed innocenza , gli era " Tr ^3* 
rientrato in grazia (*) . A lui fu data l'incombenza 
di foccorrere Lucca , e gran fomma di danaro con-*" 10 m* 
tata in fegreto dal 'Petriicci , dal Minillró del Guini- 
gi , e come fu creduto , anche dal Duca , il q iale *?ttivi** 
woftrò di licenziarlo dal fuofervigio, ficcome Cipi- tEZuu'u 
tano venturiere, la cui condotta era finita. Con quel K?t2?ic 
danaro il Conte Francefto rimife ben'in arnef: le fue 
veterane fedeli truppe , e ne affaldò dell' altre , 
e pofcia inviatofi alla volta della Lunigiana , co- 
me condotto al foldo dei Signor di Lucca , an- 
dò a piantarli a Borgo a Fugguno . Per la ve- 
nuta di quello Campione fciolfero i Fiorentini l'af* 
fediodi Lucca, e fi ritirarono coli' Armata a Ripa- 
fratta (£) , ed intanto Crearono lor Generale Gui- b . 
(lantanio Conte d'Urbino . Di quella congiuntura^ " 
li prevalfero i Lucchefi per riacqui (laro la ior Libcr- i£ ìuù«, 
tàf, giacché s'intefc , o fu finto , che il Guinigi trat- 
tava di vendere a" Fiorentini quella Citta . Intorno 
a ciò intefìfi prima col Conte Francefco , mifero un 
dì le mani addoflb al mcdcfimo Vaolo Guinigi , ed 
apprettò fvaligiarono tutto il fuo Palazzo , nel qual 
mentre Ladislao Tuo figliuolo fu anch'eli detenuto 
prigiohedal Conte Francefcot . Il Guinigi con tutti i 
fuoi figliuoli perle iftanze de'Lucchefi fu condotto 
al Duca di Milano, nelle cui carceri terminò dopo 
due anni i fuoi giorni . Attefc intanto lo Sforz* a ri- 
cuperar varie Terre del territorio Lucchefe ; ed è 
ben lecito il credere, che gran fomma d'oro ricavar- 
le dai Lucchefi,per averli doppiamente beneficati, li* 
berandoli dall'unghie de' Fiorentini * e dall' interno 
giogo tirannico del Guinigi • Il bello fu ,che anche 
i Fiorentini per levar di Tofcana quello nojofò olla- 
colo ai loro difegni , ricorfero alla fpada d'oro ca- 
pace di tagliare ogni nodo . Per coonellare il fatto 
fi trovò , che effendo rellato creditore di Ottanta 
ttiila Fiorini d'oro Sforzatfiàtt del^ontc Franccfc*, 
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gìtn fc gli pagherebbe quello danaro , purché egli ufeifle 
H vSt«^ dl Tofcana, e fi obbligale per alcuni meli di non an- 
#.ooi«i« dare al * fcrvigj del Duca di Milano. Pagato iJ contan- 
te , egli pafsò in Lombardia, e colle fue genti venne 
ad accampar/i fu quello della Mirandola. Minuta- 
mente fi truova deferitta quella guerra da Andrea 
à lite. Biglia O). Indarno mandarono i Lucchefi a Firenze 
¥Ì«!\, per placare quella Signoria . Non fapeano i Fiorenti- 
■«fitti» n j digerire di aver fatta tanta fpefa contro de 5 Luc- 
chefi, e che in bene de' foli Lucchefi fi fotte conver- 
tito tutto il loro sforzo. Perciò,partito che fu Fran- 
cefco^forza i torn2rono come prima all'afTtdio di Lue- 
ca C^) » e 1 Lucchefi tornarono a pulfare il Duca di 
ub i* Milano per foccorfo. Perchè Filippo Maria vclea 
pure aiutarli , e nello licito tempo parere di non in- 
tricarti" in que' fatti , permife , che i Genovefi for- 
matterò una particolar Lega coi Lucchefi, allegando, 
e toh.**, che fecondo i lor privilegi poteano farla (e). T^iccoU 
Ticcinino in quelli tempi attendea a fottomettere le 
ISTiiiHi Terre de' Fiefchi , e della Lunigiana al Duca di 
Milaro. Si m olirò , che i Genovefi l'avellerò eletto 
per loro Capitano ; e quelli infatti colle fue genti 
d'armi s'inviò verfo Lucca , e fu a fronte del campo 
Fiorentino, reftando folamente frappongo il Fiume 
Serchio fra le Armate . Eradi parere il Conte d'Ur- 
bino , che non fi togliefle battaglia . Venuto di Fi- 
renze ordine in contrario , feguì adi due di Dicem- 
bre un fatto d'armi , funello alPefercito Fiorentino , 
il quale interamente fu rotto con prigionia di mille 
e cinquecento cavalieri , con perdita di bagaglio , e 
d'attrezzi, e con altri danni . II Conte d'Urbino , 
piccoli Fortebraccio , e gli altri Capitani , ben fer- 
viti dai lor cavalli fi falvarono chi a Librafatta,e chi 
4 c r. mc « a p, ft (<0 • Intanto la pelle era in Lucca , e non ne 
era elènte Genova , Roma , ed altre Città , fra le 
quali anche Firenze . Ora i Fiorentini avendo fpe- 
diti i loro Ambafciatori a Venezia, faceano gran fuo- 
' co 



Digitized by Google 



_ a 



ANNALI D'ITALIA. i8j 

co per rinovar la guerra contro del Duca di Milano, ^sm 
pretendendo , ch'egli averte feontravenuto ai patti fi v * f , * 
della Pace . Per atteftato del Sanuto (4) nel di 12. 
d'Agollo fu confermata la Lega de 5 Veneziani,e Fio- 
rentini contro del Duca di Milano . Nè fi dee tace- gjfiF 
re, che in quell'anno la Città di Bologna, Tempre in- >«. lui* 
quieta , perchè divifa dalle fazioni Bentivoglia , e 
de' Canedoli , tumultuò (6) , e da Baldajfare Cane- 
dolo unito coll'Abbate de' Zambeccari , nel dì 1 7. 5S! K 
di Febbrajo furono barbaramente uccifi nello fletto 
Palazzo degli Anziani Egano de* Lambertini, Niccoli 
Malvezzi , ed altri aderenti de* Bcntivogiu Per 
cagione di quelle turbolenze il Cardinale Legato 
ufcì della Città , e fi ritirò a Cento . Arrivò poi nel 
dì 25. di Giugno il Ve (covo di Turpia colle Bol!e_> 
della Legazion di Bologna; e quefli,raunate le milizie 
della Chiefa,con Antonio Bcntivoglio , e con gli al- 
tri fuorufeiti , cominciò la guerra contro a quella 
Città . Continuarono tutto quell'anno le oftilità , e 
intanto fi trattava d'accordo col Papajma quello non 
fu conchiufo le non nell'anno feguente • 

Anno di Cristo mccccxxxi. Indizione ix» 
di Eugenio IV. Papa t. 
di Sigismondo Re de' Romani 20. 

CHiamò Dio in queft' anno a miglior vita Tapa 
Martino F, elfendo fucceduta la morte fua__* 
nella notte dei di 19 venendo il dì 20 di Febbrajo 
per apopleflìa a lui fopravvenuta (c) . Fu buon-* wKf* 
Pontefice ; faviamente governò la Chiefa , e la la- 
fciò libera da un'oftinato Scifma . Grande obbliga- S^I'Mk. 
zione per conto dell' imperio temporale ebbe a lui 
la fanta Sede , perchè era non meno amato che te- 
muco. La dianzi si inquieta e divifa Roma fu per 
opera fua ridotta ad un' invidiabil pace . Era a ca- 
gion de' torbidi palTati quafi tutto lo Stato Ecclefia- 

fti- 
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dico pattato in mano di Tirannetti ; ne ricuperò egli 
* R K buona parte, ed u'To.lò l'autorità Pontificia inqiieL 
m^umIc Città, che recarono in mano di vari Signori ♦ 
Nel di $ di Marzo a lui fuccedette nella Cattedra di 
S. Pietro il Cardinal di S. Clemente Gabriello de* 
Condolmieri , di patria Veneziano , vo'garmente 
appellato il Cardinal di Siena , perchè fu Vefcovo 
di quella Città > e prefe il nome di Eugenio IV(a). 
*" »«l!!lvf Segui la Coronazione Tua nel di undici d 1 eflb mefe , 
Um. t9 i. enon gjs l ne j fa dodici , come vuole il Rinaldi . Po- 
co poi (lette a vederli una di quelle mutazioni , che 
non fu la prima , ed ebbe molti altri efempli dipoi . 
Cioè fi feoprì il Papa parziale degli Orfini , perchè 
i per opera loro era giunto al Pontificato^ nemico de' 
Colonnefi nipoti del defunto Pontefice . Vcramen- 
I te non fu fenzacenfura in quelli tempi la ftfaordina- 
' ria cura , che ebbe Taf a Martino d' ingrandire ed 
arricchire la per altro nobilitò ma fua Cafa. E Vapa 
Eugenio provò , che i nipoti di lui , cioè Vrofpero 
Colonna Cardinale , Antonio Trincipe di Salerno , 
ir i; ni» e Edoardo Conte di Celano aveano fatto Io fpo- 
talÌì£i del teforo,amm affato dal loro zio per Valerfene 
K#r. luu'c con t ro de' Turchi , ed afportata ancora una buona 
quantità di gioielli , e d' altri preziofi mobili , fpet- 
tanti al Palazzo Àpoftolico e ad altri Luoghi facri . 
pertanto cominciò Papa Eugenio a procedere con- 
tro del Teforierc Ottone , e contro del Vefcovo di 
Tivoli , già Camerieri d'onore di Tapa Martino i 
e più diducento perTone adoperate in vari minifteri 
da eflb Martino * furono private di vita . Allora fu, 
che il Cardinal Colonna ulcì di Roma fenza licenza 
del Papa , nè andò molto , che Antonio e Stefanò 
Colonnefi con gran gente armata entrarono nel di 
«c«»»é 2 3 d'Aprile in Roma ite (Hi , e prefero due Porte , 
t.U£vuiiC c ) figurandoli , che la lor fazione fi muoverebbe a 
m* lui», rumore . Volle Dìo , che niuno prendere Par* 
mi per loro ; e però , venuti ai Papa dei foccorfi ♦ 

fu 
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fpinto fuori di Città Stefano Colonna , e metto a 
*acco il di lui Palazzo , ficcomc ancor quelli del C V# £,,, A 
Cardinal Colonna , e del Cardinal Capranica , e 
d* altri loro aderenti . Avendo intanto Tapa Euge- 
nio fatto ricorfo alla Regina Giovanna (4), quefta mfìSS^ 
gii inviò Jacopo Cai dora con tre mila cavalli , e urliailit 
mille e fecento fanti . Era coftui la ftefTa avarizia > 
e molto più della fede e dell* onore gli (lava a cuo- 
re il danaro . Nonpafsò dunque gran tempo , che 
in vece di far guerra ai Colon ncfi , lafciatofi cor- 
rompere dai groffi regali d' Antonio Principe di Ta- 
ranto , divenne lor protettore ed amico • Pretende 
Neri Capponi (&),ch'egli toccane cento tredici mila ■•at C ** # 
Fiorini di quei di 'Papa Martino.Mz perchè feppe an- àm.'inm 
che Papa Eugenio giocar di danaro , il Caldora tor- 
nò ad aflìfterlo . Oltre a ciò i Veneziani e Fiorenti- 
ni fpedirono in ajuto del Pontefice Niccolò da To- 
lentino con un corpo di gente , di maniera che gli 
potè chr la legge ai Colonne!! ribelli . Trattoti* 
dunque d'accordo (c), e quello conchiufo,fu folen- 
nemente proclamato nel di 22. di Settembre . In_> S«.w£ 
vigor d' efTo il Principe di Salerno rilafciò al Papa 
fettantacinque mila Fiorini d' oro: falaffo , che 
unito col reilo , da lui fpefo in guadagnare il Caldo- 
ra , gli votò affatto di fangue gli fcrigni . Nè qui 4 ^.ti. 
finì la fua difgrazia . Per atteftato di Biondo 00, te- 
neva egli prefidio , non fenza biafimo del defunto 
fuozio , in Ofta , Narni , Soriano , Gualdo , No- 
cera, Affili , Afcoli , Imola, Forlì, eForlimpo- 
poli. Fu obbligato a dimettere tutto . Diede in_^ 
oltre occafione quello torbido alla Regina Giovanna |T| > 
(Odi togliere al fuddetto .Antonio il Principato di J 1 ^, 
Salerno » e tutto quanto ella avea dianzi donato,per 
le continue iftanze di Tapa Martino ai di lui nipoti 
nel Regno di Napoli : rifoluzione nondimeno , che 
non dovette andare efente da taccia d' ingratitudi- 
ne, perchè quella Corona , eh' ella portava inca- 
po, 
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po , fi poteva chiamare [un dono d' effo Tapa Mot* 
tino . Abbiam già veduto , quanto egli avea fatto 
•tao M#t per lei . Attefe ancora il Tonte/ice Eugenio in que* 
fti mcdefimi tempi ad eftinguerc il fuoco , che tut- 
tavia durava per la ribcllion di Bologna , giacché 
quel popolo concorreva a ritornare alla fua ubbi- 
■ Stiriti dienza (a) , purché octenefTe buone condizioni * 
&EEfT Ed infatti le ottenne , perchè il Papa vedendo ri- 
tòrta la guerra fra il Duca di Milano dall' una par- 
re , e i Veneziani e Fiorentini dall' altra , giudicò 
meglio di contentarli di quel che potè , e di far cef- 
fare quel rumore . Adunque nel di 24. d'Aprile fi 
pubblicò in Bologna la Pace (labilità da quel Popolo 
col Papa , e fucceflìvamente v'entrarono i Com- 
mùTarj del Papa a prenderne il pofleflò , e domi- 
nio • 

Erano irritati forte i Fiorentini contro di Filippo 
Maria Duca diMilano,perchèloro avea tolto di ma- 
no l'acquiftó diLucca,e perciò di gran premura facea* 
no in Venezia , perchè s' aprific un nuovo teatro di 
guerra.I Veneziani anch'efli al vedere il Duca si in- 
quieto, e femprc armato , inclinavano a sfoderar di 
nuovo la fpada; e tanto più,perchè le efortazioni dei 
Carmagnuola , e le conquide fatte nelle precedenti 
due guerre faceano loro fperare di accrefcerle coli' 
j u*m» imprenderne un' altra (6) • Mandò bensì il Duca__> 
Tom?£Tu. Ambafciatori a Venezia , per giultificare il fin qui 
' operato da lui, e per trattare d' aggiuftamento ; 
ma vedendofi i faggj Veneziani menare a fpaflb con 
fole parole difgiunte da' fatti , finalmente diedero 
all'armi. Fors' anche il Duca non defiderava che 
quefto : cotanto gli fiava fui cuore la perdita di Brc- 
feia e di Bergamo , e la Speranza * che la fortuna^ 
poteflc cangiar faccia per lui . Aveva egli al fua 
fervigio Niccoli Tm M n 0 , ardito e va! or ofo Ca- 
pitano. Per opera ancora del fu Tapa Martino P 
s'era di nuovo acconciato al fuo fervigio il Conta 

tran? 
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Francefco Sforza (a) , il quale avea affaporata Ia_ t 
fperanza a lui data delle nozze di Bianca figliuola F 'vJ} tu f 
illegittima dei Duca , in età allora non ancor atta mp 
al matrimonio . La prima imprefa , che tentò il 
Conte Francefco Carmagnuola , fu quella di Sonci- Vii. fu oc. 
no . Gli fu prometta da quel Cartellano 1' entrata in 55?. 

■ R. c r In 1 té • 

quella Terra,mercè di un grotto regalo di contanti ; 
mail trattato era doppio. Prefentatofi dunque coli il 
Carmagnuola nella mattina dei di 17 di Maggio con 
tre mila cavalli,e più di due mila fanti, invece della 
Porta aperta di Soncino , trovò Francefco Sforza , 
ed altri Capitani Duchefchi colle lor fquadre , che 
gli fecero il chi va là . Attaccoflì la mifchia , e fu 
un maravigliofo fatto d' armi , che durò fino alla 
notte colla totale feonfitta del Carmagnuola>il quale 
forfè con fblo fette cavalli fi ridufle a Brefcia . Re- 
ilaronvi prigionieri cirea mille e cinquecento cava-_ k 
lieri oltre alla fanteria. Il Sanuto (6) Veneziano *Mt* 
fminuifee non poco quefla vittoria . Comunque fia, mc/miì* 
e porto ancora, che grande fofle il danno patito in 
querta lagrimevol giornata dai Veneziani , pure alla 
lor potenza e borfa non fu difficile P accrefeere in 
breve , non che rirtorare, l'Armata loro di terra , 
con ifpedire nello rteflò tempo un' altra poflfente Ar- 
mata navale pel Po alla volta di Cremona , coman- 
data da piccolo Trivifano . Alcuni la fanno afeen» 
dere a cento Legni tra groflì e fottili . Più di dodi- 
ci mila cavalli militavano allora in Lombardia folto 
le infegne Venete . Avea anche il Duca di Milano 
preparata la fua Flotta navale , il cui Capitano era 
Pacino Luflachio da Pavia . Sen venne querta nel 
dì 22 di Maggio (c) [ il Simonetta dice (d) nel di 23] yjj^j" 
contro la nemica . e cominciò all'ore ventidue , mT'imiìcI 
tre miglia lungi da Cremona , la battaglia , chedu- hì** 1.* 
rò fino alla notte , con refiar prefi cinque Galeoni r.£u&. 
Duchefchi . Ma effendo nell' alba del giorno fe- 4 
guente , Francefco Sforza , Mccolò Ticcinino ( il 
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Sanuto noi nomina), Guido Torello , ed altri CapL 
B voJ«r. A tani , entrati con gran numero di genti d' armi ne- 
An.oi.it> gli fteflì Galeoni , la mattina fuddetta sì brufcamen- 
te aflalirono i Veneziani (a) , che tutta la lor Flot- 
$*JuX!l'. ta rimafe (terminata , e vennero in potere de'vinci- 
SSTsA. tori ventotto Galeoni con altre barelle , armi , 
»tr. ( i M ii«. mun j 7 j on j f enza num ero , e circa otto mila prigio- 
ni . Avea il General Trivifano mandato a chiedere 
foccorfo al Carmagnuola , che (lava accampato in_> 
quelle vicinanze coli' efercito di terra, ma egli 
punto non fi motte , dicono per avvifo furbefea- 
mentc fattogli dare , che l'Armata terrcftre del Du- 
ca fi metteva in ordine per dargli battaglia . L'Au- 
»*ihp. torc delh Cronica di Bologna (6), chefi trovò pre- 
ièntea quefto fatto d' armi , afTerifce , eflere flato 
quello uno de' più formidabili e mortali , che mai fi 
fofiTcro veduti in Po,cd effere fiati maggiori i fatti di 
quel che fu fcritto. Certamente incredibile fu il 
danno patito in tal congiuntura dalla Ut-pubblica Ve- 
if.d! "."òr net a (/) , Nè il Carmagnuola nel refto dell' anno fi 
■Giulie; attentò a far altra imprefa , fe non che nel di 15 di 
Ottobre avendo intefo , che fi facea poca guardia 
in Cremona , fpedi colà un corpo de' iuoi , a' qua- 
li riufei di dure una fcalata alla picciola fortezza di 
S.Luca, e di prenderla • Quivi fi mantennero qofio- 
ro per due di , fenza che il Carmagnucl^ dipoi , 
tuttoché avvifato , voletfe marciare a quella volta, 
allegando per ifeufa di temer degli aguati de' nemi- 
ci . Parte di quella gente da' Crcmonefi fedeli al 
Duca fu prefa , e gli altri fe ne tornarono al cam- 
po . E qui ebbero principio le diffidenze de' Vene- 
ziani contro del mede fimo Carmagnuola . 

Nè folamente guerra fu in quefi' anno in Lora- 
à A*«.r. bardia . La fua parte n' ebbe anche la Tofcana C<0 • 
ì£^r"* Erano entrati i Sanefi e i Lucchefi in Lega col Duca 
<m>ii ' di Milano contro de' Fiorentini . In Fifa lìefTa quel 
«T iMik popolo ora mofo, di ricuperare la perduta Libertà, 

non 
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non era quieto. Ora trovandoli tuttavia nella Pri- 
mavera di queft' anno , cioè prima della guerra Ve- fi R A 
neta, 7>{iccolò Piccinino in Lunigiana (a), dopo aver *»mu 
tolto Pontremoli a Gian-luigi del Ficfco , nel di 22. 
di Marzo comparve fui Lucchefe , ed inoltratofi fui !8ÌK* 
Pifano , cominciò a prendere varie di quelle Cartel- JJTiiu* 
Ja.Pafsò anche fui Volterrano , ficcome uomo fpe- 
ditiffimo nelle fue imprefe : nel qual tempo anche i 
Sanefi apertamente modero guerra a Firenze , ed 
altrettanto ancora fece Jacopo , o fia lodifio^fppiano 
Signor di Piombino . Erano a mal partito i Fioren- 
tini allora , perchè fprovveduti di efercito e di Ca- 
pitano , e malmenati dal Ticcinino , che ogni dì an- 
dava prendendo nuove Terre, e Ior conveniva te- 
ner buon prefidio in Pifu , Arezzo, ed altre Città 
minacciate . Prefero pertanto al lor fervigio Nicco- 
li da Tolentino , e Micbelctpo Attendalo da Cotigno- 
Ja colle lor genti d' armi . Frequenti erano in que- 
llo Secolo i Condottieri d' armi Italiani , annoverati 
nelle Croniche di Marino Sanuto. Cadaun di quefti 
venturieri conduceva la truppa de'iuoi combatten- 
ti , chi più , chi meno , e prendeva poi loldo , dove 
migliore trovava il mercato. Ma la falute de'Fio- 
rentini altronde venne . Da che i Veneziani con tan- 
te forze ebbero aperto il teatro della guerra contro 
Jo Stato di Milano , abbifognando il Duca del TiiiU 
nino e delle fue truppe , il richiamò in Lombardia, 
e ne ricevè poi buon fervigio , per quanto abbiamo 
veduto. Aveano efli Veneziani a fine di far mag- 
gior diverflone all'armi del Duca (A) , edifov- 
venire ancora al bifogno de' Fiorentini , inviata nel ■M*ra 
Mediterraneo a Porto Pifano una flotta di Galee e 
d* altri Legni comandata da Tier predano , dove fi 
congiunfe con altri JLegni de 9 Fiorentini. S' incon- 
trò quefta nel dì 27. d' Agofto in vicinanza di Por- , !•««• 
tofino colla Genovefe, inferiore di forze , di cui era tI«% v «ii. 
Capitano trance feo Spinola . (e) Attaccata la batta- * 

glia , 
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glia , per tre ore continue rabbiofamente fi combat- 
\\*n tè fra quelle due Nazioni ab antiquo nemiche , fin- 
*»» »4i« chè fuperata la Capitana di Genova , fi dichiarò la 
vittoria in favore de' Veneziani , colla prefa di fette 
sfe'u V.?/ o otto Galee , (*) e dello tteflb Ammiraglio Spinola. 

Dalla parte ancora del Monferrato fecero guerra a l 
BM ,Mli< Duca di Milano i Veneziani e Fiorentini , avendo 
tirato nella lor Lega Gian-Giacomo Marchefe di 
quella Contrada , e Bernabò adorno ribello di Ge- 
nova , e padrone di alcune Cartella nel Geno- 
vefato , il quale nel Mefe di Settembre infettò 
non poco la Riviera Occidentale de* Genovefi. Spe- 
dito dal Duca a quella volta T^iccoll 'Piccinino nell' 
Ottobre , ebbe la maniera di fconfìggerlo , e farlo 
prigione nel di 9. di quel Mefe . Dopodiché, per 
attettato di Giovanni Stella,e del Sanuto , egli rivol- 
fe V armi contro del Monferrato , e durante il ver- 
H,i°iKV no ridufle quafi in camicia quel Marchefe (.6), con 
■ÌT'imu'c. torgli la maggior parte delle di lui Terre , annove- 
^'«w rate da Benvenuto da S. Giorgio (e) . Non gli refta- 
!?*£&! va P m k non tifale di Sant' Evafio con pochi altri 
* Luoghi , quando Amedeo Duca di Savoja , parente 
fuo e del Duca di Milano , s' interpofe per aggiufta- 
mento. Retto conchiufo , che il Marchefe depofi- 
taflfe quelle poche Terre, che Tettavano in mano 
fua , in quelle di Amedeo Duca di Savoja : il che fu 
efeguito . Egli poi pieno d' inutili pentimenti,inco- 
gnitamente per gli Svizzeri , fi portò a Venezia ad 
implorar V ajuto di quel Senato , e a vivere alle 
fpefe de 9 Veneziani. Il Simonetta (e/), e il Corio(e) 
fuo Copiatore, e, quel che è più, il Biglia, attribui- 
^ C0D0 ^ m P re & del Monferrato al Conte Francefco 
• Sforza • Potrebbe effere , che anch' egli intervenia- 
te a quella fetta ; s' egli poi fo(Te , o il Viccinino , co- 
me pretende il Poggio, e Giovanni Stella , Autore 
anch' efiò contemporaneo , il principal mobile di 
queir imprefa , noi faprei dire. Aggiungono bensì 

tali 
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tali Autori, avere J e foldatefche del Duca in tal 
congiuntura commefle tali enormità , sfoghi, incen- K 
dj , e crudeltà contro de* Monferrini , che il raccon- *«• 
tarle farebbe orrore . 

Era negli anni addietro (lato occupato Sigifmondo 
Re de' Romani , d' Ungheria , e Boemia nelle terri- 
bili guerre degli oftinati eretici Urtiti , che fconvol- 
fero lungamente la Boemia , e coftarono fangue fen- 
za fine . (4) In queft' anno , giacché erano in qual- • 
che calma i luoi affari delia Germania , determinò t # '«Uiì. 

• ••ti» Rrr in Me» 

di venire in Italia per prendere le Corone • Arrivò, 
non fo dire, fc nell' Ottobre , o pure nel Novem- 
bre , a Milano , con feguito di poca gente , accolto 
con gran fnlennità da quel popolo , e lautamente^ 
fpefato dal Duca . Curiofa cofa fu il vedere , che 
elfo Duca Filippo Maria , il quale foggiornava allo- 
ra a Biagrafib per cagion della Pefte , quantunque 
praticaffe tutte le maggiori finezze a quello gran 
Principe Sovrano fuo , pure non fi lafciò mai vede- 
re a Milano , finche vi dimorò Sigifmondo , non fa fe 
per diffidenza , o per qualch' altro motivo . Certo 
è , che non gli volle mai permettere 1' entrata nel 
Cartello di Milano (£) . Egli era una teda partico- fj«* • + 
lare . Nel giorno 25. del fuddetto Novembre , fella Hr.ir.iie. 
di Santa Catterina , (e) feguì nella Bafilica di Santo 
Ambrofio di Milano la Coronazione di Sigi/mondo , » 
avendogli Bartolomeo Capra Arcivcfcovo porta in £ES2? 
capo la Corona Ferrea . Fermofll poi in Milano nel tST"* 
verno, difponendo intanto il fuo viaggio alla volta 
di Roma. Nel di cinque di Maggio dell' anno pre- 
fente (<0 i tre Malatefti, che dominavano in Rimi- jcmkm 
ni , Fano, e Cefena , ertendo di poca età , furono in itUTi*. 

• 1 , , • - • t il ••-Itali* 

pencolo di perdere la lor fignona per una folle va- 
zione , non io fe ordinatala Malatejìa Signore di 
Pefaro , o pure dagli Ufiziali di Papa Eugenio. So- 
lamente apparifee , che in quelli tempi in Forlì do- 
minava il Pontefice. Ne' medeiimi tempi Città di 
TmJX. Tar.I. N Ca- 
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Cartello attediata da piccoli Fortcbmccio , (<0 ebbe 
* R A foccorfo da GnUantonio Conte d'Urbino, e reftò li- 
iSTmh bera dall' unghie ai lui . Furono infettati nell' Au- 
tunno di quett' anno i Veneziani (i) nel Friuli da- 
,'r»X ìt€ ' gli Ungheri,per ordine del Re Sigifmondo,* petùio- 
IcTiuìU ne del Duca di Milano , fra cui ed elfo Re palla va 
u Vr"e« buona corrifpondenza ed amicizia . D' uopo fu che 
k^iSu il Senato inviaflc al riparo Taddeo Marchete d'Ette 
con altri Condottieri d' armi , i quali non perdero- 
no tempo a feonfiggere que' barbari , e a farli tornar 
di galoppo alle lor cafe . Si diede principio in queft* 
anno al Concilio Generale di Radica, Prefidente 
del quale fu a nome del Papa Giuliano Cefarino Car* 
dinaie di gran credito in quelli tempi * 

Anno di Cristo mccccxxxii. Indizione 
di Eugenio IV. Papa 2. 
di Sigismondo Re de' Romani 21. 

ERafi già cominciato in Bafilea il Concilio Gene- 
rale , ed ogni dì più andava crefeendo il con- 
corfo de' Padri ; (Orna poco flette Papa Eugenio a 
pentirfi d'averlo permeilo in Luogo, dove non po- 
teva egli quel , che voleva , perchè que' Padri die- 
dero per tempo a conolcere voglia di limitare 1' au- 
torità del Papa , e di attribuirò una fpecie di fupe- 
riorità fopra di lui . Per quello il Pontefice determi- 
nò di chiamare a Bologna quel Concilio , e ne man- 
dò l'ordine al Cardinal Giuliano Legato. Ma que' 
Padri , affittiti dal Re de' Romani , e da vari altri 
Potentati, furono di fentimento diverfo, e vollero 
continuar le loro feflioni in Bafilea: dal che nacque 
diflenfione fra elfi e il Papa . Di più non ne dico, ri- 
mettendo il Lettore in quello propofito alla Storia 
Ecclefiafiica , e agli Atti di quel Concilio . Era cala- 
to , ficcome già accennai , il Re Sigifmondo per por- 
tarli anche a Roma a prendere la Corona Imperiale; 

1 . i ■ ma 
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ma ritrovò anch'ali degli oftacoli a'fuoi difegni. 
Il Papa oltre all' effere Veneziano , cioè di Nazione ^J^* 
allora nemica di Filippo Maria Duca di Milano, avea **— »#• 
de' particolari motivi di fdegno contro di lui , per- 
chè o credea, o fapea di certo , che nella guerra fat- 
tagli néll'anno precedente dai Colonnefi , eflb Duca 
avea avuta mano. E veggendo ora Sigifmondo sì 
attaccato ad cfTo Duca di Milano , non fipea efclu- 
dere i fofpetf i della di lui venuta a Roma . Inca- 
glioffi perqueflo il viaggio di Sigifmondo, (a) iU 
quale da Milano pal'sò a Piacenza , e quindi a Parma, ft 
con far delle lunghe pofate in quelle Città . Nè fu£ ,Ui " 
fìtte, come fi pensò Benvenuto da S.Giorgio , ch'egli 
portatoli nei Monferrato vi foggiornafTe gran tem- 
po. AndofTene dipoi a Lucca, menando feco otto- 
cento cavalli Ungheri , e fecento del Duca di Mila- 
no . Il Poggio (Ì) gli dà due mila tra cavalieri e k h**. 
fanti di fuo ft puito. Una delle maggiori premure ximVt». 

n , n - > ti i- • ter. ful»«. 

di quello buon Principe era quella di quetare 1 ru- 
mori dell'Italia , e s'era anche efibito con calde 
lettere a trattar la pace fra il'Duca di Milano , e i 
Collegati avverfarj. Ma egli ritrovò molto Con- 
certate le cofe in Tofcana . Militavano allora con- 
tro de'Fiorentini le milizie del Duca (uddetto, e de' 
Sanefi fotto il comando di Merico Conte di Lugo 
CO» con cui erano Bernardino dalla Carda degli ^ 
Vbaldini , Lodovico Colonna , Antonio Tetrucci , 
*Ardizzon da Carrara , ed altri Capitani ; ma difeor- ■«< *jgj 
di fra loro . Michele zittendolo da Cotignola Gene- &m* 
rale de' Fiorentini , e Niccolò da Tolentino lor Capi- J^iufi.' 
tano, feppero ben profittare della lor difunione; 
imperocché nei dì primo di Giugno (<0 venuti ccn 4 a*..*. 
loro alle mani , li sbaragliarono , e fecero prigionie- u^,.."** 
ri più di mille cavalli . Io non fo , come tutto al ro- 
vescio è raccontato quefto fatto d' armi da Pietro 
Rollo nella Storia di Siena (e). Secondo lui , vinci- .t. *t, 
tori furono i Sanefi , e Niccolò da Tolentino vi fu i<r * ,l ~ to 

Ni fatto 
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s fatto prigione . Comunque fia , nel giorno innan- 
u * zi era giunto a Lucca Sigifmondo , ed ebbe il difpia- 
r 4i* cere d' intendere , che quafi fotto i fuoi occhj patta- 
rono dopo quella vittoria i Capitani de' Fiorentini 
a dare il guafto al territorio Lucchefe . Ancorché 
elfi Fiorentini colle parole moftraffero rifpetto alla 
facra di lui perfona e Dignità , pure coi fatti fi Co- 
privano fuoi nemici , perch'egli era tenuto per par- 
ziale del Duca di Milano, e de'Sanefi, e Lucchefi loro 
remici . Andavano perciò meditando d' impedirgli 
il parfo alla volta di Siena . Ma mentre van confu- 
tando, Sigifmondo, feortato dalle milizie fue,dcl Du- 
ca , e di Siena , fi mife in viaggio , e felicemente 
arrivò nel dì 1 1. di Luglio ad erta Città di Siena , 
dove fu accolto con incredibii'onore e magnificenza 
da quel popolo , che l'afpettava a braccia aperte . 
Fermoffi Sigifmondo tutto il refto dell'anno in quel* 
la Città , perchè non s'accordavano le pive del Pa- 
pa , con aggravio e doglianze non poche del popolo 
Sanefe , a cui coflava troppo la sì lunga vifita di que- 
llo Principe, trattando egli intanto di pace , ed afcol- 
tandogli Ambafciatori de' Fiorentini , ma fenza ca- 
varne alcun fugo . Altri avvenimenti di guerra fpet- 
tanti a queft' anno in Tofcana riferifee il Rofli fopra 
mentovato nella Storia di Siena , che non occorre 
rapportar nella mia. 

Quanto alla guerra di Lombardia , incredibile 
ftrepito fece in Italia , ciò , che in quell'anno accad- 
de al Conte Francefco CarmagnuoU Generale della 
Veneta Armata , il più accreditato Capitano , che fi 
averte allora l' Italia , ma famofo ancora per la fua 
fuperbia , onde era probabilmente proceduta anche 
la fua caduta dalla grazia del Duca di Milano . Le 
ommiflioni da lui commefTe negl' infaurti avveni- 
menti dell' armi Venete dell' anno precedente , fe- 
cero n.fcere così gagliardi fofpetti della fua lealtà 
Hcll' animo di chi reggeva quella Repubblica , che: 

nel 
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n'd d) 8. d' Aprile (a) fu rifoluto nel loro Confi- 
giio di levargli non folamente il comando, ma per fi Vo £ m A 
maggior Scurezza anche la vita. Mandato a chia- 
mare il Carmagnuoia , che veniflTe a Venezia , col 
pretefto di volere udire il di lui parere intorno alla i^ST 1 * 
Pace, che fe gli rapprefentava vicina , andò egli tE?'"»». 
francamente colà , onorato per tutto il cammino ; *"* ' 
ma vi trovò la prigione , che 1' afpettava . Fu meflb 
a' tormenti > cioè a quella crudele edubbiofa via di 
ricavar la verità dei delitti ; e fcrivono , eh' egli in 
fine confefsò il fallo della Aia corrotta fede . Il per- 
chè collo sbadaglio in bocca condotto fra le colonne 
della Piazza di San Marco , quivi lafciò egli mifera- 
mente la teda fopra un palco nel dì cinque di Mag- 
gio . (£) Grandi furono le dicerie per quefto . Di fccym 
ilia morte al certo pare , che aveffe occafione di 
rallegrarli non poco il Duca di Milano > per veder 
tolto afe un si pericolofo nemico, e a* Veneziani 
un Capitano si prode . Fu pofeia eletto Generale 
dell' elercko lòr? Ghn-Fr atee fio da Gonzaga Si* 
gnore di Mantova, il quale nell' anno prefentc tol- 
Jo sborfo di dodici mila Fiorini d'oro confegul dal 
Re de' Romani il titolo di Marchefe di Mantova . 
Giunto quefto nuovo Generale ali* efercito della 
Repubblica , vi trovò Cavalli nove mila e fecento > 
Fanti ottomila , Baleftrieri ottocento , Cernide Tei 
mila , ed infiniti Partigiani ; ma niuna rilevante im* 
prefa fece egli in tutto queft' anno , fuorché la pre- , 
fa di Soncino , e d' alcune picciole Terre . Nè dal 
canto del Duca di Milano s' udì veruna bravura , 
eccettochè una vittoria riportata da Niccolò Vicci» 
nino in Valtellina , Provincia fpettante in addietro 
ad eflo Duca , ed occupata allora dall'arni Venete . 
V era Giorgio Cornato Provveditore delia Repub- 
blica con groflò corpo di gente . Colà portatoli il 
Ticcinino attaccòja mifchia , ma fu corretto a riti- j£ a *^ì* 
rarfi CO % Vi tornò con intelligenza de' Gibeilini , *«.iuue.' 

N * ed 
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3B ed affatiti i Veneti , li feonfiffe con tal fortuna, che 



\£J* pochi ne fcamparono , e vi refhrono prefi lo fteffo 
Cornato Provveditore , Taddeo Marchefe d' Efle , 
Talìano Furiano , Ce/are da Martinengo y e molti al- 
tri Condottieri d'armi. Il rumore di tal vittoria 
andò crefeendo per via di sì fatta maniera, che 
ìt,s*n»Ì' Autore della Cronica di Ferrara (d) ebbe a feri- 
to. i»uc. vcrc ^ ayer j n t pr a • Veneziani perduto tra morti e 

prigioni circa nove mila pedone . Anche f Ammì- 
i ti?*- rati (&) fa afeendere il danno loro a tre mila cavalli 
e quattro mila fanti . Fu arche guerra in Val Ca- 
monica Ja quale , fecondo il Sanuto, venne in po- 
tere de* Veneziani ; feri vendo all' incontro 1* Auto- 

£?h"l Urc ^ c ?'i i ^ nna ' 1 di ForW (c) , che vi furono prefi e 
morti dalle g« nti del Duca di Milano moltiflimi de' 
nemici. Se crediamo al medefimo Sanuto, Gian» 
Giacomo Marchefe di Monferrato , gii fpogliato de' 
fuoi Stati dal Duca , fu in quell'anno rimctfò in fua 
grazia colla reftituzione di quanto avea p rduto. 
All' interpofizione di Sigismondo Re de* Romani 
venne attribuita quella concordia . Ma ciò non fuf- 
filte , ed è da vedere il Guichenon (rf) , che moflra 
^ tal reftituzione effettuata folamente in vigor della 
To2.7. r * pace, di cui parleremo all' anno feguente , e con 
varie difficoltà ancora in contrario nell' efecuzione 
della medefima • 
Ebbero non poche moleftie nell' anno prefente i 
fJrtK*?T: Genovefi (e) da una poderofa Flotta di Galee , fpe- 
•«■{^dite da Venezia contro di loro, che andarono feor- 
t« iMit. rendo per quelle Riviere , e mettendo i Luoghi men 
forti a facco coli' amenza de'Fregofi e d' altri fuo- 
rufeiti di Genova» Talmente fi difefero que'Citta- 
mfiSta* dini,che uè pure rùifcl a'nemici di prendere PafTedia* 
jRJuSg. ta Terra dl s eflri di Levante, e diedero ancora delle 
rmSSS* ^uffe 21 ^ u °rufciti 5 che erano aflai forti in terra. Nel 
r«?iuìk. ^ 9* Ottobre (/) venne a morte Galeotto liber- 
to Malate/la Signore di Rimini , Principe riguarde- 
vole 
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volt per la Tua piiflìma vita. E perchè in quelli 
tempi ci volea poco a confeguir dai popoli il titolo JLJ 
di Beato , gli fu etto accordato dai Fori i ve fi . AI Ma- »«•• 
latefla Signore di Pefaro tolta fu nel di 18. d' Ago- 
fio quella Città dalle genti della Chiefa: laonde i 
Malatejìi fi ritirarono a Foffombrone . Quanto al 
Regno di Napoli , V avea finqul difpoticamente go- 
vernato Sergianni Caracciolo gran Senefcalco , te- a T| 
nendo come fchiava la Regina Giovanna (4) . Non JJHy^J 
contento d' averne ricevuto in donoCapua , e molt' m**** 
altre Terre , s'invogliò ancora del Principato di Sa- 
lerno ; e perchè la Regina non condifeefe a conceder- 
glielo , ficcome uomo fuperbo , usò parole difone- 
ile contro di lei . Coloro , che 1' odiavano , ed era- 
no la maggior parte de* Nobili Napoletani , e manl- 
mamentc Ottino de* Caraccio li Hofjì , e la Duchefla 
di Setta, fi fervirono di quella congiuntura per at- 
terrarlo , e tanto menarono , che la Regina s' induf- 
fc a rilafciar l'ordine di farlo prigione . Ciò badò ai 
congiurati per andare una notte a fvegliarlo , e a 
trucidarlo a colpi di Hocco , con rapprelentar poi 
alla Regina , la quale fommamente fe ne afflitte , ciò 
euere futxeduto , perch' egli s' era meno in difefà . 
Furono pofeia imprigionati Trojano fuo figliuolo , e 
molti altri Caraccioli fuoi attinenti , e Taccheggiate 
le lor cafe . La Vita di Ser Gianni fcritta da Trilla- 
no Caracciolo fu da me pubblicata nella mia Raccol- 
ta l^er. Italie. Allora P ambiziofa DucheflTa di Setta 
cominciò a padroneggiar nella Corte , nè permife , 
che più venitte a Napoli il Re Lodovico d y *Angiè , 
tuttavia dimorante in Calabria, ma in batto (lato , 
contuttoché egli fi figurafle venuto per lui il buon 
tempo , c fi fotte metto in punto per trasferirli a_> m*™ 
Napoli . (6) Era intanto approdato a Meffina nel 
6. di Giugno dell'anno prelente Ulfonfo Re d* Ara- *" lM 
gona con ventickie Galee , e con alcune navi grotte. 
Sul principio d' Agofto , rinforzata che ebbe co i al- 

N 4 tri 
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tri Legni, c con gran concorfo di Siciliani quella 
v«i f Mg Flotta , fece vela verfo Malta , e andò pofcia 

piombare addoflò all' Ifola delle Gerbe in Affrica . 
O fia , ch'egli non trovafle i Tuoi conti coi Mori pa- 
droni dell' Ifola , o pure che all' avvifo delle muta- 
zioni accadute in Napoli fi ri (vegliale ro le fperanze 
fue, di riacquiflar ivi il dominio perduto, e tanto più 
perchè fegretamente era favorito dalla Duchefla di 
Setta : fe ne tornò in Sicilia nel Mefe d' Ottobre , e 
d'fpofe i fuoi affari per pattare in Regno di Napoli . 
Nel dì 20. di Dicembre arrivò ad Ifchia, e quivi fi 
fermò , afpettando d' udire , fe alla prefata Duchef- 
fa riufciva di farlo adottar di nuovo per figliuolo 
della Regina . Ma Vrbano Cimino , che flava fempre 
all' orecchio d' efla Regina , ed era tutto per Lodo- 
vico d\ingià , ebbe maniera di fventar ogni mina 
della DuchefTa . 

Anno di C r i s t o MccccxxxinJndizione xi. 
di Eugenio IV. Papa 3. 
di Sigismondo Imperatore 1. 



c 



Oll'efferfi fermato in Siena quafi un* anno Si- 
gifmondo Me de' Romani , converti le bene* 
dizioni di quel popolo in maledizioni fenza fine, 
dante Io ftrabocchevol'aggravio , che lordava la si 
lunga permanenza non meno di quefto Principe, che 
/■•«iV^ delia lua Corte e gente d' armi (4). Maneggiava 
teckf. C gjj , ntanto ì f uo j intereflì con Tapa Eugenio ZA' per 

ottener la Corona imperiale ; e finalmente dopo 
efferfi fpianate tutte le difficoltà , che il iofpettofo 
Pontefice avea frappofto , e dopo efferfi cotìchiufo 
la Pace fra le Potenze guerreggianti ; egli da Siena 
fi mofle alla volta di Roma . Segui , diflì , la Pace 
fra i Veneziani e Fiorentini dall' una, e Filippo Ma» 
ria yifeonte Duca di Milano dall'altra , e i lor Col- 
legati , per opera fpezialmente di Aie colò Marcbefc 

d'Efte, 
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d'Erte , Signor di Ferrara , Modena, e Reggio. 
Erafi quefto Princfpe acquiftato già il credito di Pa- 
ciere d* Italia colla fua onoratezza , e deprezza ; e àM » , «" 
(Iccome amico d'ognuno e neutrale nell'ultima-* 
guerra, cotante iftanze fece , che ognuno de' Prin- 
cipi ir.terefTati in erta difeordia fpedl a Ferrara i fuoi 
Ambafciatori per trattare d'accordo fotto la fua 
mediazione Co) . Quivi fi trovava ancora Lutei Mar- ^ rc,, : i «*;- 
chefe dì Sai uzzo , fuocero dello fteffò Marcbcfe tyie- »»• ,uJif * 
colè , che unì i fuoi ufizj a si lodevol'imprefa . Do- 
po eflerfi dunque digeriti tutti i punti della contro- 
versa dai due Marchefi arbitri , finalmente nel di 
26 d'Aprile furono fottoferitti gli -Articoli della b 
Pace. Marino Sanuto (£) , eilCorio(c), la fan- V*« Vxli". 
no conchiufa alcuni giorni prima. In vigor d' effa ,t * l, * ,ie 
tanto il Duca di Milano , quanto i Veneziani , Fio- 
rentini , Sanefi , Lucchefi , ed altri Collegati , re- 
ftituirono le Terre occupate nelP ultima guerra • Il 
folo Gian-Giacomo Marcbefe di Monferrato ebbe_> 
molto a penare a vederli rimeffo interamente in_* 
pofleffo dì tutte le Terre a lui tolte dal Duca di Mi* 
lano , e dell' altre raccomandate ad ^Amedeo Duca 
di Savoja . Promoflero ambedue varie difficoltà , e 
tirarono in lungo il più che poterono la reftituzione, 
con effe re (lata obbligata per quefto la Repubblica* 
Veneta a fpedire più Ambafciatori, a fin di fòftenere 
quefto fuo malconcio Collegato. Intorno a ciò fon 
da vedere Benvenuto da S. Giorgio Storico Monfcr- 
rino(<0, e il Guicheoone Storico della Real Cafa il'Ei* 
di Savoja (0, che fon ben difeordi nella lor rela- 
zione . Ora dappoiché fu ritornata la calma in To- J^JulS 
fcana , e Lombardia (/*), Sigijmondo Re de' Roma- 
ni, d'Ungheria , e di Boemia , fi mife in cammino 
verfo Roma, dove pervenne nel di ai di Mag- HS^^ 
gio , accolto con gran magnificenza dal popolo KTjuii*. 
Komano , e con ^fretto paterno da Tapa Eugenio . 
Nel dì 3 1 del mcdefiwo Mefc , fefta della Pen* SSX& 

teca- 
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tecofte, fcguì nella Bafilica Vaticana la folenne d5 
' u * Coronazione , fecondo il ritoconfueto , laonde 
inaaMif cominciò egli ad ufare ne' fuoi Diplomi il titolo 
d'Imperador de' Romani, non ufato finquì dagli 
Eletti , fe non dopo aver ricevuta la Corona Roma- 
.cf.i f .na (a). Partito da Roma nel Mefed'Agofto, ven- 
Si5.tr" neper Perugia , e pofeia a Rimini , e per la Roma- 
m<r,m,k "gna, dove fece vari Cavalieri ; e nel dì 9 di Set- 
h Cr# „ ic ,tembre pervenne a Ferrara (£),dove fu magnifica- 
ijSSrl niente ricevuto ed alloggiato dal Marchefe piccoli, 
»«. itane. e ( jj e( j e po r dinc della Cavalleria ad Ercole e Sigi- 
[mondo figliuoli legittimi d' eflb Marchefe , e a Lio* 
nello , Borfo , e Folco baftardi del medefimo * Paf- 
sò pofeia a Mantova , e quivi oltre all' aver dato , 
ficcome accennai poco fa , a Gian-Franccfco Signo- 
re di quella Città il titolo di Marchefe , ftabill an- 
cora le nozze di Lodovico di lui figliuolo con Barba- 
ra figliuola del Marchefe di Brandeburgo . Offerva 
»! i?ut il Corio (O con altri > che Sigifmondo entrò in Ita- 
lia amico del Duca di Milano 9 e ne parti nemico . 
Perlo contrario al fuo arrivo parea mal foddisfatto 
d'i Vapa Eugenio , e de'Veneziani : ma loro amico 
fc ne ritornò in Germania . -Andoflene dipoi a Bafi- 
lea, dove quel Concilio avea già moffe delle infolite 
pretenfioni contro di Papa Eugenio, con aver anche 
tirato nel loro parere il Cardinal Giuliano Legato 
Prefidente di quella facra Aflemblea . Softenne effo 
Imperadore la Dignità Pontificia contro di que' fe- 
diziofi . Ma di. quelle controverfie non è mioafTun- 
to il trattarne, rimettendone la conofeenza a!la«_, 
Storia Ecclefiaftict > 

Non bollivano intanto in Cuor dì Filippo Maria 
Duca diMilano,fe non fofpetti e penfieri di vendet- 
te .Fra'gli altri gli venne in diffidenza il ContcFrancc- 
\i- tra» Sf or 2 a * c d ìvea prefu la rifoluzione di farlo ucci» 
K"i£' dere » ma ,n ^ ornlato »i Conte di cosi perverto difc- 
T^,«n'. gno , fondato nella fua innocenza (rf) , a dirittura 
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fc n' andò a Milano , ed ebbe coli' ajuto degli ami- S555 * 
ci maniera di giù rtificarfì , e di dileguar tutte Tom* 
bre concepute dal Duca ; il quale mutato 1' odio in 
amore e carezze , cominciò a riguardarlo , come 
Aio figliuolo. Era parimente in collera efìb Duca 
contro di Taf a Eugenio , perchè ncll' antecedente 
guerra avea congiunte l'armi fue con quelle dei 
Fiorentini ai danni del medefimo Duca- Segreta- 
mente adunque s'intefe col predetto Franqefco 5/or- 
za , il quale con prendere il pretefto di accorrere 
alla difefa degli Stati a lui fpettanti in Regno di Na- 
poli , ed allora infettati da Jacopo Caldera , licen- 
ziato dal Duca , dirittamente fe ne andò verfo il 
Regno per la Romagna . Nel Mefe di Novembre-* 
pafsò pelBolognefe(tf) , e giunto nella Marc* di 4 
Ancona, o fia perchè invitato da que' popoli, o»£. im- 
pure per effettuar le occulte commiflioni , e trame 
del Duca , cominciò colie fue genti ad infignorirfi 
di quella Provincia , efTendofi unito a lui Lorenzo 
zittendolo da Cotignola con altre milizie . Con Let- 
tere fìnte inoltrava egli di far quelle conquide a b 
nome del Concilio di Bafilea che P avea rotta *—< 
col Papa, Alle mani diluì volontariamente venne 
Jefì , e per forza il iMonte dell' Olmo , e quindi 
Ofimo , e Fermo colla Rocca , Recanati , ed Afco- 
li , eflendo fuggito Giovanni Vitellefco Governa- 
tore di efla Provincia. Anche la Città d' Ancona li 
rendè a lui , e divenne fua tributaria . Si credeano 
que' popoli di darfi al Duca di Milano , ma il Conte 
chiaramente proteilava di voler eterne egli Signo- « w«h 
re (e). Udite quelle nuove il Duca, confortollo 885^" 
fegretamente a continuar 1' imprefa . Nello ftef- »«£V*uc 
fo tempo con altre foldate fche entrarono nel Du- 
cato di Spoleti Talliano Furiano , Antonello àaj> 
Siena , e Jacopo da Lunato , Condottieri d' armi , 
allegando anch' effì , cioè fingendo , d' eflTere colà 
inviati dai Concilio fuddetto , Nè qui finì tutta la 



Digitized by Google 



204 ANNALI D* ITALIA. 

(cena. Anche piccoli Fortebraccio , foprannomi- 
1 " nato dalla Stella, dianzi Capitano del Papa mede* 



lMtMM fimo , rivolfe Tarmi contro di lui , e dopo la prefa 
di Tivoli cominciò ad infettare la fletta Roma. In_3 
grandi angurie ed affanni era per tali movimenti il 
Pontefice . Rimafta in quefti tempi libera dalle guer- 
• «Mi rc e ^ erne ^ a Repubblica Fiorentina , ne (offrì una 
"' d ì» lf * - * * ntcrna C tf ) • Rinaldo degli %Albizi con altri potenti, 
Vogliofo di abbattere la fazione di Cofìmo de y Medici y 
il più ricco e faggio di que' Cittadini , tanto fece f 
che Bernardo de' Guadagni Gonfalonier di Giudi- 
zia, chiamato a Palazzo e fio Co/imo, il trattenne 
prigione . Fu in pericolo la vita di lui . Tuttavia 
indò a finir la tempefla in relegar lui per dieci anni 
a Padova , Lorenzo fuo fratello per due anni a Ve- 
nezia , e gli altri Medici in altre Città . Fermoffi , 
come già dicemmo , Mfonfo He d'Aragona ad Ifchia 
tttAiono. colla fua Flotta , afpettando mutazioni a fe favore- 
EStiF vo ^ ne ^ a Corte della Regina di Napoli (A) . Riduf- 
■w. mite. f e intanto alla fua divozione Jacopo Duca di Sefla ; 

ma quello fervi appunto a rovinare gl'interelfi fuoi 
ASf" (*) ; perciocché Cobella ì{ufa DuchefTa di SeOa , 
da cui,ficcome favorita della Regina,dovea venire il 
buon vento , eflendo nemica del Duea fuo marito , 
voltato il mantello impiegò tutti i fuoi ufizf contro 
d'+rflfonfo. Egli dunque trovando delufe le fue fpe- 
ranze , fatta una tregua di dieci anni colla Regina , 
j fe ne tornò fchernito in Siciliz . Nel Mefe di Dicem- 
gjftT bre (d) Antonio degli Ordelaffi , chiamato dal popò- 
pjjjjjj; lo , entrò in Forlì , e fe ne fece Signore , con ifeac- 
S?*to& ciarnc ,a g u arnigion Pontifìcia. E Sigi [mondo Mala - 
tefla Signore di Rimini , unito con Malatefta fuo 
fratello , occupò la Città di Cervia » 



Anno 



Digitized by 



ANNALI D» ITALIA. io* 

AnnodiCaiSTO Mccccxxxir.lndizione xn. B T * ft £ 
di Eugenio IV. Papa 4. 
di Sigismondo Imperadorc 2. 



CRebbcro in qucft' anno gli affanni di Taf a Eu- 
genio (4) . Dall' un canto 1' affliggevano i 
Padri del Concilio di Bafilea , che infuperbiti facea- 
no di mani e di piedi per abbaffare V autorità del 
Papa , e far conofeere fuperiore ad effa quella del 
Concilio Generale . Andò tanto innanzi labriga,chc 
Eugenio colla mira di fchi vare uno Scifma , contro 
fua voglia cedette ad alcune pretenfioni di que' Pa- 
drini chediede poi motivo a molte difputc fra iTeo- 
logi.Dall'altra parte crefeeva la perfecuzionefattaa- 
gli Stati della Chiefa dal Conte Francefco Sfar za (Jb\ * f " 



li V„u» 

Coll'acquiilo della Marca avea quelli rallegrata non jgff* 
poco ed accrefeiuta la fua Armata, e però durante il B^JS* 
verno pafsò nell'Umbria , con occupar Todi , Ame- 
lia , Tofcanella , Otricoli , Mogliano , Soriano , ed 
altre Terre . Atterrito da quello fiero temporale il 
Papa , altro mezzo non feppc trovare per quetarlo, 
che quello di trattare un' accordo (e) * Spedi per- 
tanto allo Sforza il fuo Segretario Biondo da torli , ' * 
Storico rinomato ; c la conchiufione del trattato fu, 
che Eugenio concedette al Conte Francefco in Vica- 
riato , fua vita naturale durante , la Marca d'Anco- 
na nel dì a 5. di Marzo ; e per maggiormente impe- 
gnarlo alla propria difefa , il creò Gonfaloniere del- 
la Chiefa Romana . Si accinte infatti lo Sforza a fo- 
ftcnere gl'intereffi del Papa ; e perchè T^iccolè For- 
imbraccio tenea (IrettaRoma, inviò due mila caval- 
li fotto il comando di Lorenzo otttcndolo, e di Leone 
Sforza fuo proprio fratello in foccorfo a Micheletto 
méttendolo , Generale in quefti tempi del Papa. An- 
darono quelle genti all'afTedio di Tivoli , dove s'era 
fortificato il Fortebraccio , il quale da li a non molto 
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attaccò una battaglia , c n'ebbe la peggio . Portofli 
" v# *,* lo rteflo Conte Francefco a! l'afTedio di Montefiafconc, 
uh e l'avrebbe aftretto alla refa , qualora Filippo Maria 
Vifconte non averte imbrogliate lefcritture . S'ebbe 
qui fti forte a male , che il Conte Francefco averte 
abbracciato contro la fua mente il partito del Papa . 
Per quanto dunque fu creduto , ricorfe ad un 5 altro 
ripiego a fin di lalvare le apparenze , e di far del 
oiuìe,fecondochè fofpirava,al l'odiato Pontefice. Cioè 
operò, che i Perugini , o fla che averterò , o pure 
che fingertero d'aver paura delConteFr^cf/foi/frz*, 
chiamafTero in loro ajuto A'iccolò Viccinino lorCon- 
. . cittadino (4), il quale moftrando di voler trasferir- 
kL^"**' fi per bifogno di fua faniti ai Bagni di Petriuolo, ot- 
tenne da' Fiorentini il paffaggio di fccento cavalli, ed 
altri cinquecento ne fece marciare per la Romagna . 
Giunto che fu il />fcri»/jzo,correndo il Mefe di Mag- 
gio , in quelle parti , arreltò i difegni dello Sforza f 
e cominciò a camminar d'intelligenza con T^iccolè 
Fortebraccio , il quale ricevuto un rinforzo di gen- 
te da Viterbo , più che mai fi diede ad inquietare , 
ed anguftiare i Romani. Ordiva egli nello ftertb tem- 
po delle trame co* Gibellini di quell'augufta Città > 
di modo che iòllevatofi il Popolo Romano nei di ay. 
del Mefe fuddetto , ed attizzato fpezialmente da'Co- 
b »** lonnefi (6) , andò furiofamente a lamentarfi al Papa 
^ e ^ c vertazioni , che lor conveniva di fofferire pel 
fuo mal governo , e a far iftanza, che conce- 
derti: loro il reggimento temporale della Citta. Tan. 
to il Duca di Milano,quanto il Concilio di Bafilea,fu 
creduto,che fegretamente foffiartero in quello fuoco. 
Andò tanto innanzi l'ardire de' Romani , che non fo- 
c imiid. lamente fecero prigione Francefio Condolmicri Car- 

Vtlh Ann. . 1 J> ri* T» I | 

T " s Ivii c * lna * c » c ,n P otc d c "° Papa > ni* anche milero le 
» e*. 'italici guardie al Palazzo del Pontefice medefimo, abitante 
* MB*», allora a' Sànt i A portoli , ritenendolo anch'elfo come 
ì'cTiùii* prigioniere (e). Ebbe la fortuna Papa Eugenio nel 
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.dì 18. di Maggio di poterfene fuggire tra vcftito con 
du? foli compagni da Monaco Benedettino , olia de* ^ 
Minori Oflcrvanti , e di poferfi imbarcare in uno*»" 0 M* 
fchifo.o pur brigantino . Accorti/! di fua fuga i Ro- 
mani il perfeguitarono , e baleilrarono molto per le 
rive del Tevere ; ma volle Dio , che fano e falvo 
egli pervenirle ad una Galea , che Pafpettava in ma- 
re di là da Oftia (4) . Adagiatofi in cfTa pervenne e- 1 
gli nel di 12. di Gi ugno a Livorno , da dove palso xo«.**«ix. 
poi a Firenze nel di 2 3 . accolto con grande onore da IuUe 
quel popolo. 

Reitò dunque Roma in potere di Aiuolo Forte- 
br Accio , ma con pocogufto di quei Cittadini (4) , JjJJjf^ 
imperocché dall'una parte Micbclettoc Lorenzo da wiar * 
Cotignola con Leone Sforza , e dall'altra il Cartella- 
no di Santo Angelo li tormentarono si fattamente 
con faccheggj , e morti , che cominciarono dopo al- 
cun Mcfe a defiderarc, e a parlar d'accordo. Pertan- 
to nel dì 26. d'Ottobre Giovanni de* Vitcllejcbi Ve- 
feovo di Recanati , e il Vefcovo di Turpia (e) ri",*^ 1 *' 1 
pigliarono di conllnfode' Romani il poffeffo , e do- J^*JJJ; e# 
minio di Roma a nome del Papa. Furono affai vicine 
in quelli tempi l'Armata del Conte Francesco Sforza 
unito con Micbeletto zittendolo dall' una parte , e 
dall'altra quella di T^iccolò Viccinino congiunto con 
AiccoU Fortcbraccio, a venire alle mani fra loro(<0, 
efuccederono anche molti movimenti delle lor ar-i.*!"^' 
mi; ma interpolili gli Ambafciatori del Duca di Mr * u,u '* 
Milano *fegul fra loro una fpecic di concordia , per 
cui (I obbligò il Piccinino di non impacciar fi nelle 
cole di Roma . Mentre da quella parte erano lòtto il 
pelò dell'armi gli Stati della Chicfa , fi accefe un'al- 
tro incendio in Romagna (e) . Nel di 2 1. di Genna- • e*«t« 
jo , elfcndofi follevato il popolo minuto d'Imola, col» ìfJjST*- 
le quella Città alle genti del Papa , e chiamò cola le 
milizie del Duca di Milano , che ftanziavano a Lu- 
go : il che diede motivo a Guidantonio de' Manfredi 

Si- 
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, . * ' 1 Signor di Faenza di far guerra a quella Citta , e di 
K v<£.rA occupar quafi tutte le Cartella del di lei Contado . 
*H»i4*4 p er q Ue rt a novità non menoi Veneziani , che i Fio- 
rentini , fpinti maffimamente dalle iftanze del Papa, 
rtrepitarono forte , lamentandoli , che l'incontenta- 
bil Duca di Milano aveflfe chiaramente contravenu- 
to ai Capitoli dell'ultima Pace . E perchè anche in 
Bologna v'erano de' cattivi umori per cagion della 
fazione allora dominante de' Canedoli , fpedirono i 
Veneziani fui territorio Bolognefe Gattamclata lor 
Capitano con mille lande, acciocché teneffe l'occhio 
addoffo a Bologna , intendendoli col Governatore 
di quella Città ,che era allora il Vefcovo d'Avigno- 
ne . Gtttamelata fcnz'altre cerimonie s'impadronì 
di Caltelfranco , di Manzolino , e della Rocca di S. 
Giovanni* in Perficeto ; ed efTendo capitato nel 
di 15; di Giugno ad efla Terra di San Giovan- 
ni , Gafparo fratello di natili a da Canedolo con 
cinquecento cavalli , venendo da' fervigj della Re- 
pubblica Veneta : il Gattamclata il fece prigione 
con tutta quella gente . Si follevarono per quello i 
Canedoli in Bologna , e dopo aver prefo il Governa- 
tor Pontifìzio ,introduflero in Città ducento cavalli 
del Duca di Milano • Trattofli poi d'accordo con gli 
Ambaiciatori del Papa , ma perchè non fu riiafeiato 
Gafparo di Canedolo , non ebbe effetto il trattato . 
Intanto nuova gente venne da Venezia a Gattame- 
lata fui Bolognefe , e in Romagna f che occupò Ca- 
rtel Bolognefe , Cartello S. Pietro , ed altri Luoghi . 
I Fiorentini vi fpedirono anch'elfi Aiuoli da Tolen- 
tino colle lor foldatefche ; e nel medelimo tempo il 
Duca di Milano, oltre all' a ver vi inviata gente dal 
^•^•etiw canto fuo , richiamò anche Aiccoli Ticcinino colle 
fue fquadre dalle Terre del Patrimonio (<*) . Venne 
y*. il Ticcinino a portarli ad Imola, e dopo varj piccioli 

I«"iS5fc^ att ' 9 ne ^ **•" d'Agorto 9 ficcome Capitano accor-* 
tiflìmo , c maeftro di guerra , avendo con fallì affalci 
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tirata di qui da un Ponte fra Imola , e Caftel Bolo- S 

— . _ /*_ ^ _ /■ • ii _ _ . 



Vimini 



gnefe parte detl'efercito Collegato de' Veneziani co' E K A 
Capitani fteflije fatto da' fuoi occupare quel medefi-^MM 
mo Ponte , non durò gran fatica a sbaragliar quefto 
corpo . Dopo di che marciò di là dal Ponte 5 c (con- 
fitte il retto dell'Armata nemica. Segnalatiffima fu 
quella vittoria minutamente deferitta dall' Ammi- 
rati (a) , perchè il campo de' Veneziani , e Fiorenti- ££ r,4i 
ni era comporto di fei mila cavalli , c tre mila fan- 
ti , e fecondo la Cronica di Bologna (&) fu creduto , & T «viu 
che appena ne fcampaflero mille cavalli , redando e;Ii **** 
altri prigionieri ; e fra quefti ultimi fi contarono^) 
lo tteflò Mccolè da Tolentino Generale de' Fiorenti- * 
ni , che mori poi , o fu fatto morire , Pietro Giam- m?ì«im 
'Paolo degli Orfini , ^f/ìorre de' Manfredi di Faenza , 
Ce far e da Martinengo , ed altri Condottieri d'armi . 
Ebbero la fortuna di fàlvarfi Gattamelata , Guidati- 
tomo de' Manfredi Signor di Faenza , e Taddeo Mar- 
chefe . Spefe pofeia il Piccinino i due feguenti Mefi 
in liberar da' nemici varie Cantila del Bologne- 
se . 

In Firenze neldi zó.di Settembre gran tumulto fece £2^' 
quel popolo (<0,c fu richiamato dall'efilio Cofimo de'V^'ì 
Medici con altri confinati.E perocché la rotta data dal 
Piccinino in Romagna avea di molto cfaltato il Duca uì*m 
di Milano (0 , i Fiorentini cercarono di condurre al SfJl 
fervigio loro, e della Lega il Conte Fr a net feo Sfor- 
za , già divenuto Marchete della Marca d'Ancona . 
Quefti fi trovava allora di danza a Todi , e quantun- 
que gli fletterò davanti agli occhi i vantaggi ,che fpe- 
rava dal Duca di Milano coli' accafamento di Bianca 
di lui figliuola; pure confederato , che il Piccinino 
gli andava avanti nella grazia del Duca , e che a lui 
e non a fc , verrebbe raccomandato il comando dell' 
Armata : antepofe all'incertezza delle fperanze dell' 
avvenire la certezza de'prefenti vantaggi • E tanto 
più , perchè gli premeva di confervare l'acquiftato 
Tom.lX.ParJ. O do- 



m 



A futa. 



" Digitized by Google 



», # ANNALI D'ITALIA. 

= dominio della Marca , di tenerli amico il Papa co* 
« R A Fiorentini , e di co.if.rvare il grado di Gonfalomer 
della ChÌefaC«).Pertanto fi acconciò al fervigio oro 
con ottocento cavalli , e cinquecento fanti . Il Si- 
fójftK monetta Caparla di tre mila cavalle di mille fanti, 
J«Ti«.«. c che ad eflb Conte Francefco fu promeno il Gene- 
nlato dell'Armata de' Collegati. Da molto tempo 
j, «~ fl , inore eeiava la famiglia de' Varani in Camerino. 

Per ope g ra di Giovani dMtelkfibiàz Cornerò Ve- 
I«"»<-fco V o di Recanati, e poi Patriarca di Aleflandru , 
perfonaggio, che per la fua fuperbia , e crudeltà 
sfreciòdf molto il Paltorale, e la Mitra , fu uccifo 
Giovanni Parano da due fuoi fratelli; e a Pietro Gen- 
tile altro lor fratello dallo (teffo r'itellefco tolta tu 
la vita . Non pafsò molto , che i due fratelli uccifo- 
ri , cioè Gentile Tandolfo , e Berardo, furono truci- 
dati dal popolo di Camerino : con che i far ani pen- 
derono quella Signoria , e i Camerinefi fi recero tri- 
butari del Conte francefco Sforza con permiffione 
di so vernarli colle loro Leggi . V'ha chi mette que- 
ftoìatto fono il precedente anno . Per alcun tempo 
avea Amedeo fili Duca Primo di Savoia , e Pr.nci- 
• pe di Piemonte (c) gloriofamente e faviamcnte go- 
»»£*> Ornati i fuoi Stati , quand'ecco , che nel N^embrc 
dell'anno prefentc dato un calcio alle grandezze ter- 
rene e rinunziato il governo ai due fuoi figl.uoU 



Tom. i. 



ne di S MAUrUÌO . Fra poco vedremo queuo rnn- 
cioe in ima politura bendiverfa. Guerra intanto 
era nel Regno di Napoli (<0 « Sovvertita la Regina 
da' fuoi Configlicri, cioè da gente invi- 
KCSìu aiofadel potere, e delle ricchezze di Gian-Jntomo 
\"£X OT r vt o Principe di Taranto, che era allora il primo 
C&* Barone del Regno, gli raofle guerra . H Re Lodovi- 
co d'^ntiò , dimorante allora m Calabria , per or- 
dine delia Regina menò contro di lui mille e cin- 



« 



■ANNALI D'ITALIA, Mt 

ed altrettanti pedoni. Tre aJ tri - 

mila cavalli conduflè a queftaimprefa "Jacopo Caldo- B * *> 
ra allora Duca di Bari, e Signor dcli'Abbruzzo; e 
la Regina vi mandò cinque altri mila cavalli . Con- 
tro di quello torrente fece quanta difefa potò il Prin- 
cipe di Taranto , aiutato da Gabriello Orfino Duca 
diVcnofa Tuo fratello ; pure pattavano male i fuoi 
affari , ed era , dopo avere perduto alcune Città, in, 
pericolo di rimanere fpogliatodi tutto , eflendo an- 
che flato auediato in Taranto. Ma venuto il Novem- 
bre , fa forprefoda gagliarde febbri il Re Lodovico, 
ed eflendo parlato al C-ftello di Cofenza in Calabria, 
vertala metà di quel Mefe pafsò a miglior vitajPrin- 
cipe per le fue rare qualità compianto da tutti,.- fpe. 
zialmente dalla Regina , ben pentita d'averlo tratta- 
to si male pertanto tempo, con tenerlo lungi' da le. 
Aveva egli fpofata in quefto , onci precedente anno, 
Margherita figliuola del fuddetto Amedeo Duca di 
Savoja , e forella di Maria Duchetfa di Milano , ed 
avea anche impiegata , o gittata buona parte della 
dote nella fpedizione fuddetta (4). Divenne poi que- tftSSìf' 
Ila PnncipelTa in feconde nozze moglie di Lodovico 
Duca di Baviera , Conte Palatino del Reno . Per la 
morte di quemo Principe , e perchè Jacopo Caldora, 
fazio fino alla gola di prede , s'erà ritirato a Bari\re- 
fpiro alquanto il Principe di Taranto; e con quelle 
poche genti, che aveva ; ufcito in campagna nel 
verno , in meno d'un mefe ricuperò tutte le ferrea 
perdute : frutto marinamente delle lue amabili ma- 
niere , e della fua onoratezza , e giuIUzia. 



* * 
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Anno di C Ri s T o mccccijcxv. Indizione xr ir. 
1m»«i* di Eugenio IV. Papa 5. 

di Sigismondo Impcradorej. 



c 



Onfermarono in quell'anno i Veneziani, e Fio- 
rentini la Lega loro per dieci anni avvenire , 
( ,, ?n . per opporli allora , e dipoi agl'inquieti penficri del 
Au,..t»c: 4 jj> uca di Milano (4). Ma il manicrofo T^iccolò Mar- 
chefe d'Erte, e Signor di Ferrara, eletto dalla Prov- 
videnza per dare ne' tempi addietro la Pace all' Ita- 
lia , quelli volta ancora fi sbracciò per ifmorzar Ia__» 
nuova inforta guerra. Il credito della fua oncratez- 
za in sì fatti maneggi animò il Papa , e tutte l'altre 
Potenze guerreggianti , a compromettere in lui Icl_> 
mSSSt lor differenze (6) : laonde nel dì 10. d'Agoilo furo- 
ri»™!* no fe guati gli Articoli della Pace, vantaggiofi al 
Papa , come fi può vedere nella Storia del Biondo 
(O s per li quali cefsò la guerra di Romagna , Imo- 
la fu reftituita al Papa, e Bologna anch' effa fi riduf- 
fe alla di lui ubbidienza . Tornò allora in e(Ta Città 
Antonio de* Bcntivogli Capo di fua fazione con altri 
fuorufeiti; e quantunque non ribello del Papa, anzi 
in addietro fempre a lui aderente , pure nel di 23. di 
Dicembre, per ordine di Saldature <f Offida Minitiro 
Pontificio efTendo flato prefj , gli fu iniquamente, e 
fenza rnifericordia tagliata la teila . Per quello fatto 
tirannico fu vicina a ribellarli di nuovo la Città di 
rfffiSm 1 Bologna . Gran fefla nel Gennaio del prefente anno 
Iv^ùiu. 00 fa fotte ln Ferrara per le nozze di' Lionello figli- 
uolo del M^rchefe Niccolò d'Elle con Margherita fi- 
gliuola di Gian-Francefco da Gonzaga. Marchefe di 
Mantova .Mar/ìlio da Carrara , unico figliuolo le- 
• ìmm gittimo di Francefio //.già Signore diPadova(c), fin 
to^'juTu. °i u * avea menata vita privata , e quieta , guardandoli 
dalle infidie di chi potea defidcrar la fua morte. L'an- 
dò egli a cercare da fe fteffo nel Marzo di quell'anno 
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coll'avere ordito in Padova un trattato con alcuni 
di quc' Cittadini ,che gli dovcano aprir una Porta , Viw A 
e far ribellare la Citta . Nell'andare colà , 0 fia che * nM nii 
fo (Te tradito da un Tuo compadre, o pure , che i 
Villani del Vicentino il riconofeettero ,fu prefo , e 
pagò colla tefta l'infelice efito de' fuoi difegni : alla 
qual pena foggiacquero ancora non pochi de'congiu- 
rati Padovani . Prima poi che feguiflfe la fopra men- 
tovata Pace 5 il Conte Franccfto Sforza Genera- 
le della Lega era venuto in Rom igna colle fue gen- JjJJJJ* 
ti con difegno di opporfi a Niccolò Ticcinino fpedito JJ*',jji. 
colà dal Duca di Milano . Per la di lui lontananza in- 
coraggito piccolo Fortebr accio nemico del P.ipa con 
una marcia sforzata arrivò addotto a Leone Sforza^- 
fciatodal Conte Francefco ino fratello a Todi C0rt-j 
mille cavalli, e cinqueceuto fanti pjr' guarJia de' 
Tuoi Stati ; c il fece prigione coi più del fuo feguito. 
Dopo di che (refe te conquide c i iaccheg^j nel terri- 
torio di Camerino , minacciando anche il redo del- 
ia Marca . Fu da ciò obbligato il Conte Francefco a 
volare colà . Spedito ^Icfsandro Sforza fuo fratello 
con Taliano Furiano contro d'etto Forte braccio , che 
attediava allora Capo del Monte , fu quel di Cameri- 
no attaccò la battaglia. Andò in rotta l'Armata dei 
FortebracCio, ed egli (Iettò mortalmente ferito fini da 
lì a poco di vivere • Rallegrate le milizie vincitrici 
del Conte col ricchiflimo bottino , furono appreso 
condotte ad Aflifi , già occupato dal fuddetto Forte- 
braccio . Si rendè al Papa quella Città, e Leone fra- 
tello del Conte fu rimetto in libertà . 

Ma quello-, che più ilrcpitofo riufeì nell'anno 
prefente , ci vien fugg^rito dalla Storia di Napoli h eUtntU 
(6) . Poco flette la Regina di Napoli Giovanna //, y # 4 ^ ol ^ h 
inferma da qualche tempo , a tener dietro al defun- **r.i»w* 
to fuo figliuolo adottivo Lodovico d?*Angià. Mancò 
ella di vita nel dì 2 di Febbraio , con lafciare erede 
B^nato^ o ila lanieri d^ngiò , fratello di Lodovico» 

OS Vi 
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Vi fu, chi pretefe battuto alla macchia quel Tuo Te- 
vd^t A lamento • Dimorando allora in Sicilia •Alfonfo A e 
Aut. i«fi f dragona , teneva fempre gli occhi aperti (opra i 
fatti del Regno di Napoli , e già era nel fuo partito 
Gian- sintomo degli Orfini Principe di Taranto col 
Duca di Seflà , e con altri Baroni . Trovofli allora 
v&%£ divifo il Regno in varie fazioni (<*J . Papa Eugenio 
*»Ì£l! IV, pretendendolo devoluto allafanta Sede, noaj 
Solamente fpedì colà i Monitor} , ma diede ordine a 
Giovanni Vitellcfco di entrarvi col Farmi Pontifizie; 
rè gli mancava il fuo partito .La Città di Napoli con 
afiai altre Città e Baroni teneva quello degli Angio- 
ini . E in ter2o luogo , ficcome ho detto , facendo il 
l\e Mfonfo valere Padoiione già di lui fatta , benché 
ritrattata dalla Regina , ed aflìftito da molti di fua 
fazione, fi mife in punto per ottener colla forza ciò, 
che eli era contrattato dall'altre contrarie fazioni • 
Unita dunque una ponente Flotta , andò a sbarcare 
nel Regno di Napoli , e a congiugnerli col Duca di 
Seffa : nel qual tempo Jacopo Caldora,c Michele At- 
tendolo aflediavano Capua , occupata dalle genti del 
Principe di Taranto . Gran pefo avrebbe dato alle 
armi del Re Mfonfo l'acquillo di Gaeta , Città for- 
te , e mercantile : però la ftrinfe d'atfedio , per ma- 
re e per terra , e cominciò a berfagliaria colle bom- 
barde . Non fapendo i Gaetani mal preparati alia 
difefa a chi ricorrere , fpedirono per ajuto a Geno- 
va . Nemici Capitali de'Catalani erano da gran tem- 
po i Genovefi ; e qucfto motivo aggiunto alle efor» 
tazionidel Duca di Milano loro Signore , che fi di- 



Ami 
• coataf. 



chiarava malcontento dei l{e idlfottfo y ba&ò per muo- 
verli (i).Dopo aver dunque fpedite dueGaleein foc- 
fcrjS fc corfo di quella Città > fecero un'armamento di tre- 
dici grolle navi fotto iJ comando di 1 ' uca Ufercto , 
valente Maeftro di guerra nelle Armate di mare > e 
quello inviarono nel di 22. di Luglio alla volta di 
Gaeta.. Appena ebbe l* animofo He jùfonfo intefo 

l'av- 
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V avvicinaménto di quefta Flotta , che in peribna_> - 
Èli fiiHa propria , e fi difpofe per incontrare i ne- E v 0 £» t A 
mici . Era efl'a compofla di quattordici groffe navi , A-0 ° 
e di undici Galee , fopra le quali Io fteflò Re con.-* 
tattn la Nobiltà Tua , e de* Baroni Regnicoli , e con 
c rea undici mila combattenti andarono come ad un 
Scuro trionfo , fonte la troppa loro fuperiorità di 
forza . Le grida e le ingiurie , colle quali aflaliro- 
no l'Armata GenoVefe , diedero nel di 5 d'Agofto 
verfo 1* Ijòla di Ponza il principio alla terribil bat- 
taglia , che quafi dal nafecre del Sole durò fino al 
fuo tramontare . In effa fecero di grandi prodezze 
le milizie del }{e silfonfo ; ma non fi può abbaflanza 
deferivere la bravura de* Genovcfi, a' quali ven- 
ne fatto di pienamente feonfiggere la contraria Ar- 
mata (<*) , e di far prigione lo ftefTo 1{e Ulfonfo , ?if. JiTSi 
Giovanni He di JVavarra , ed •Arrigo Gran Alafl fO lon»..i. 
di S. Jacopo fuoi fratelli , Gian-Antonio Orfino fìm^ti\ 
Principe di Taranto , Jacopo Marzano Duca di Sei- 
fa , Angelo Gambate fa Conte di Campobalfo, Ono- 
rato Gaetano Conte di Morcone , ed altri non po- 
chi Signori , de* quali tralafcio il nome . Delle quat- 
tordici navi del Re una fola 0 falvò , in cui era l'In- 
fante Don dietro fuo fratello . 

Quefta infigne vittoria di mare animò Francefilo 
Spinola, ed Ottolino Zoppo, che pel Duca di Mi* 
lano difendeano Gaeta , a tentar anch'elfi la lor for- 
tuna ; edufeiti colle lor genti contro degli afTedian- 
ti , vi diedero dentro , e li mi fero in rotta i con che 
rcitò intieramente libera quella Città . Ciò fatto i 
vittoriofi Genovefi , bruciate le navi prefe, e rite- 
nuti i foli gran Signori , fecero vela alla volta di Ge- 
nova , fenza volcrfi mettere ad altra impreia . Colà 
giunti , ed informato Filippo Maria Duca di Milana 
di quel prclperoiò avvenimento, volle , che fi con- 
duceflcro a Milano tutti i prigioni . O fia che i con- 
figli del Ticcinino , od altri motivi pulitici averterà 

O 4 for- 
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£ ^ forza ncll* animo del Duca , o pure , che il Re *Al. 
Voltare fonfo , Principe di mirabile fenno ed eloquenza, fa. 
Aaa&f 4jf ^ valerli della fua lingua, e delle Aie profer- 
tc in tal congiuntura : certo è , che il Duca il trat- 
tò come amico, e magnificamente l'alloggiò, c_> 
fatta Lega con lui , da lì a poco tempo il rimife in li* 
berta con tutti i fuoi .Portata quella nuova a Geno» 
va,fe ne alterò si forte quel popolo tra per l'odio lo, 
ro a'Catalani,e per vedere sì inferamente perduto 1 
frutto della lor vittoria,giacchè fenza alcun rifeatto, 
fenza alcun vantaggiofo patto per loro , fu rilafciato 
sflfonfo con tanta Baronia: che fin d'allora cominciò 
a macchinar la riioluzionc di lòttrarfi al dominio del 
Duca, di cui peraltro erano mal foddisfatti , per- . 
ci coHtchè loro non avea mantenuti i patti (4). Pertanto 
i£fii»l nel di 12 di Dicembre , prefe l'armi, e gridando 
Viva la libertà , fi follevarono , ed uccifero obiz» 
zino , o fia Tarino da alzate , o fìa fidato , Go- 
vernator della Città , e feotfero affatto il giogo Du- 
b «io ma chefeo . Quello guadagno fece colia fua generofltà 
Jjj*J l il Duca di Milano . Aveano intanto i Napoletani (£) 
Jr.'itaiir. fpediti Me(fi per chiamare a Napoli Henato d^ngio 
Conte di Provenza , a cui diedero il titolo di Re • 
Ma accadde ,che egli era flato fatto prigione in una 
battaglia da Filippo Duca di Borgogna , nè potendo 
venire , fpedì la Regina ^fab eli a fua moglie , ere- 
de del Ducato di Lorena , e Principefla di gran fa- 
viezza , con Luigi fuo fecondogenito , chiamato 
Principe di Piemonte . Venne ella , fu ricevuta-» 
con onore in Gaeta , e molto più in Napoli ; ed 
avuta ubbidienza da molte altre Città , fpedi Mi* 
cheletto unendolo col figliuolo Luigi in Calabria 1 
Provincia , che in breve fu ridotta alla divozione di 
lei. Ma DonVietro Infante, avuto ordine dal He 
iXlfonfo fuo fratello dopo la fua liberazione , di ve- 
nirlo a prendere , pàlTando con undici Galee davan. 
ti a Gaeta nel di di Natale , e faputo , che per la_» 

Pelle 
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Pefte v'era reftata pcca guarnigione , fe ne impa- J -jp A 
drorl ; e fermatofi quivi , inviò i Legni a levare i; ^ 0 i,«re 
fratello. Nè fi dee tacere (4), che il Tatriarca ,<,, 
Fitellefco trovandofi nel di 31. d' Agofto a campo . fewB| 
contro del Vrefetto a Vctralla , T ebbe per tradì 
mento in mano,e gli fece tofto mozzare il capo nella imu* 
Piazza di Soriano . Continuava intanto il Concilio 
di Bafilea , col confenfo bensì del Papa , ma non.-* 
lènza quotidiani difgufti del medefimo Pontefice , 
che fpczialmente s' ebbe a male nelP anno preferite , 
che que' Padri averterò abolite le Annate de' Bene* 
fizj y pretendendo effi , che puzzaflero di Simonia , 
e data con ciò una fiera fioccata all' erario Pontifi- 
cio . Il popolo di Fabriano fi follevò in queft' anno b »■••» 
(b~) contro a Tommafo Chiavelli Tiranno della lor lì'.f.TiV 
Città , e dopo fatto un* orrido macello di lui , e di 
tutta la fua Famiglia , fi diedero al Conte Francefco 
Sforza , che vi mife prefidio . 

- 

Annodi Cr isto mccccxxxvi. Indizione jciv. 
di Eugenio IV. Papa 5. 
di Sigismondo Imperadorc 4.' 

FTnqul avea Vapa Eugenio tenuta la fua refiden* 
za in Firenze , onorato , e rifpcttato da quel 
popolo, a cui non poco tornava il conto d' aver 
predò di se la Corte Pontificia . I Romani all'incon- 
tro , che dopo la fuga del medefimo Papa , oltre 
al provare un cattivo governo , miravano crefeere 
ogni dì più la lor povertà (r) > perchè privi delle jjfl**** 
rugiade Papali , gli fpedirono nel Gennajo di queft' J^VJm» 
anno Ambafciatori , pregandolo con tutta fommif. 
fione a ritornarfene alla fua Sede . Ma il Pontefice 
troppo ricordevole" del recente affronto a lui fatto * 
li mandò in pace fenza volerli confolare. All' in- 
contro confiderando più convenevole alla fua Di- 
gnità P abitare in una Città propria , che in cafa al- 
trui, prefela ri foluzionc di trasferirà a Bologna. 

Si 
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Si morte dunque da Firenze nel d) 1 8 d'Aprile (a*) l 
8 * A e nel di 22 fece la Tua /bienne entrata in effa Città di 

www 

*"o M i« Bologna. Qualche dilla pore dipoi dovette infor- 
gere fra etfò Pontefice , e il Conte Franrefio Sfor- 

£*oiV.£ za , il quale colle fue genti era in Romagna . Per 

Ilr? tini, ordine del medelimo Eugenio (6") avea qui-fti fatto 
T attedio di Forlì , e corretto Antonio degli Orde* 

wSSit'ltffi a dimettere quella Città , che tornò all' ubbi- 
dienza Pontificia nel dì 24 di Luglio . Perciò an- 
davano tutte le cofe a feconda dei defiderj d' Euge- 
nio , fe non che gli flava fui cuore la Marca d'An- 
cona pofifeduta da elfo Conte ^ e cominciò a pentirà 
d' avergliene conceduto il Vicariato. Quefto fu cre- 
duto il motivo, per cui lì diede a cercare da 11 innanzi 
le vie di abbatterlo.Fece in quello mentre guerra ai 
Conti di Cunio,e tolta a loro la nobil Terra di LflgOj 
la donò a Lionello figliuolo di V'ccolò Efletife Mar- 
chefe di Ferrara . BaldafTare da Offida Podeftàdi Bo- 
logna , uomo fcellerati filmo , fu ilfuo Generale, o 
pur Comminano a tale imprefa , nè il Conte vi fu 
invitato . Solamente egli vi mandò parte delle fue 
truppe fenza poi poterle riavere . Se P intendevi 
coflui ccn Niccolò Ticcinino, Generale del Duca 
di Milano , emulo , anzi nemico del Conte , il qua- 
le fi trovava allora a Parma con gran gente , fòlle* 
citandolo affinchè vr nifle contro del medefimo Con- 
te . Andava allora anche il Papa d' accordo col Du- 
ca di Milano . Nè quello gli bafrò. Avendo faputo, 
che eflb Conte dimorava fenza fofpetto e guardie a 
Ponte Polledrano , perchè gli erano ignoti i pen- 
Heri del Papa , fi mife in procinto di lorprenderlo 
quivi , e di farlo prigione nel di 24. di Settembre 

t*jcro«kf CO • Fu per buona ventura fegretamente avvifato 

%SSfK. il Conte da Niccolò Cardinale di Capua di quel, che 
cSSS fi tramava contro di lui , nè tardò a muoverfi di là, 
JiTiv, e a deludere il difegno di chi gli volea male . Ma in* 

**** tercette poi Lettere dell'Old* al Ticcinino > tcn* 

dèlti 
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denti alla propria ruina , fenza poterfi più concene- SF ~*^ 
re , fegretamente mete in marcia le Aie truppe ,gli fi v JJj V 
fu all' iroprovvifo addoflb , lo kov.fMc , c fpogfiò ***** 
quanti erano con lui . Se ne fuggi Vofpda a Budrio; 
ma colà portatofi il Conte , 1' ebbe nelle mani , c 
i! mandò poi prigione nel Girone di Fermo , dove 

10 fcellerato fece quel fine , che avea meritata la 
fua vita . Non mancò Tapa Eugenio di mandar pcr- 
lòne al Conte per ccr.tificirlo , che fenza fua con- 
tezza V Ojjìda gii avea tramate quelle infidie ; ma 
Franccfco credette quello , che a lui parve . 

Per la perdita di Genova non fi iapea dar pace 
Filippo Maria Due* di Milano. (a) Subito che la fiU^ 
Itagion lo permife , fpedì Niccolò Viccinino a quella dìa * ,i ••• ,, 
volta coli' Armata , fperando di ricuperar la Città , 
giacche fi foiteneva tuttavia in mano delle fue genti 

11 Caftelletto . Ma Aiccolò non giunfe a tempo ; il 
Caftelletto attediato , e con più alJ'alti tentato dal po- 
polo di Genova , prima ch'egli giugneflc > capitolò 
la refa , con che fvanirono tutte le fperanze del Du* 
ca. Voltò il Viccinino V armi contro la Riviera^ 
d'Occidente , con' Taccheggiar tutto il paefe ; alfe- 
diò la Città d' Alberga , ma non gli riufei di metter* 
vi dentro i piedi . In quefto mentre i Genovefi avea- 
no creato loro Doge Isnardo Guano , che non durò 
fe non fette giorni in quella Dignità , perchè Toni' 
mafo da Camfofregofo il caccio di fedia , e fi fece 
di nuovo proclamar Doge . Entrarono pofeia i Ge- 
novefi in Lega coi Veneziani e Fiorentini . Veduto 
che ebbe Mccolè Viccinino , che nulla di fodo fi po- 
teaconquiftare nel Genovefato, pafsò d'ordine del 
Duca in Tofcana , giacché i fuorufeiti di Firenze^ 
con lufinghiere fperanze gli faceano credere ficuri 
molti vantaggi • Ma non dormivano i Fiorentini » 
(6) Prefero e di al loro foldo , e con titolo di Gene- 
rale , il Conte Franccfco Sforza t il quale non tardò ***** 
a comparire colà colle fu c-iòUat ciche • c ^ndò a po- 
rta.^ 
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5 ftarfi a Santa Gonda per impedire il paffaggio dell' 
Arno al Ticcinino , arrivato fui Lucchefe. Niun 
tentativo fu fatto xia eflb Ticcinino , eccettochè con- 
tro la Terra di Barga, eh' egli afTcdiò durante il 
verno . Ma avendo i Fiorentini dato ordine al Con- 
^ìiST/te Francefto Hi darle foccor io , 00 egli fpedì colà 



to*. lui* TijccoU da Tifa , Tictro Urunoro , e Ciarpcllionc con 
'cariti* due mila e cinquecento uomini , che nel di 8. di 
diMu. 0 . p e hbrajo dell' annofeguente mifero in rotta il Pie» 
duìna , e fra gli altri fecero prigione Lodovico Gon- 
zaga , figliuolo di Gian Francefto Marchefe di Man- 
tova, il qual pofeia volle militare lotto le bandiere 
Sforzefche . Imbarcatoli intanto il Re ^Alfonfo nelle 
Galee fpeditegli da Don Pietro fuo fratello , con efle 
Kjion»i.giunfe nel di due di Febbrajo a Gaeta (6). Quivi 
Sfui s'andòdifponendo per far guerra nei Regno . *}aco- 
** " 4ltt 'po Caldora Duca di Bari era il Colo , in cui aveflero 
fperanza i Napoletani. Ma coftui avvezzo a penfarc 
più a 5 proprj , che agli altrui vantaggi > lto in Ab- 
bruzzo per raunar gente, sì fattamente disgudò 
que' popoli , che Sulmona, Civita di Penna , ed al- 
tre Terre alzarono le infegne del Re d' Aragona • 
Tornò poi Sulmona all'ubbidienza del Re fenato, 
e Civita di Penna prefa dal Caldora fu meda a facco . 
Portò efso Caldora la guerra dipoi in Puglia contro 
del Principe di Taranto , con afediar Barletta e Ve- 
nofa a ma fenza profìtto . Menieuccio dall' àquila , 
che avea prefo lbldo nell'efercito dei Re di Arago- 
na , prefe Pcfcara : il che fu cagione , che anche la 
Città di Chieti fi ribellane ; e quantunque il deldora 
mettefle il campo a quella Città , pure altro non pò- 
tè tare, che Taccheggiar il paefe d'intorno. Gio- 
vanni de' Vitcllcfcbi Patriarca d* Alexandria in_* 
hit!!"** 1 quefti tempi , dimentico della Cherica , la faceada 
l£ **I!ki Generale d'Armata pel foramo Pontefice . Efsen- 
ABiSr""' dochè i Colonnefi , e Savelli inquietavano forte 
■£!'£*!«. Roma , (0 ponò loro addoffo nel Mete di Marzo U 

guer- 
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guerra , con prendere c disfare Savello, Albano, ed sc- 
altre loro Terre. Afsediò Paleftrii», nè di quella A 
fola s' impadronì , ma anche di Zagarolo , e d' altre amÌUh 
Terre di Lorenzo Colonna , coJlrignendolo a ricove- 
rai a Terracina . Quel che è più , il Conte sinto- 
mo da Vontadera , Condottier d'armi , che tenera 
in ifchiavitù Campagna di Roma , nel d* 1 5. di Mag- 
gio reltò dalle genti d* elfo Patriarca sbaragliato e 
prelo. Fu condotto a Pipcrno , dove per ordine 
del Patriarca sii fu mozzato il capo. Quefte pro- 
dezze del Vitellefco , e molte altre Terre da lui 
pr. fé e faccomanate , tuttoché non molto convene- 
voli a pedona di Chiefa , pure portarono la pace e 
quiete a Roma , e a' fuoi contorni , di modo che ef- 
fendo egli andato a Roma nel dì ip. d' Agolio, dal 
popolo Romano fu ricevuto come in trionfo, e gli « 
furono anche donati mille e ducento Fiorini in una 
coppa d'oro. Per quello andò crefeendo la di lui 
fuperbia, con divenir nondimeno maggiore la fua 
crudeltà . 

* 

Anno di C r 1 s t o mccccxxxvii. Indizione xv» 
di Eugenio IV. Papa 7. 
di Sigismondo Imperatore 5. 

S ' ndarono fempre più imbrogliando gli affari 
del Papa col Concilio di Bafilea . Pretendcano 
que' Padri non fola niente di riformar la Chiefa, che 
ne abbifjgnava allora non poco , e i Papi medefimi , 
ma voleano in tutto e per tutto farla da Papi , anzi 
da più dei Papi : cofa che Eugenio non volea (offe- 
rire . Andò sì innanzi il ri/caldamcnto degli animi ; 
che il Concilio giunfe a citare il Papa a rifpondere 
a varie accufe proporte contro di lui per cagion del- 
le Riferve de' Benefizi , delle Annate , del non am- 
mettere le Elezioni , di praticare apertamente, co- 
me 
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*s=» me erti diccano , la Simonia , e fopra altri punti(<0# 

%cUir^ c ^ lC * rr,taro E*&HÌo pubblicò una Bolla, con 
a~o m^V cui dichiarò fciolto il Concilio in Bafilea , e deter- 
minò Ferrara pel Luogo , dove s* avea da tenere da 
*ùSS& 11 innanzi il Concilio , al quale ancora invitò i Gre- 
ci . Intanto il Patriarca Fitellefco , che nel prece- 
dente anno avea tolto Paleftrina a Lorenzo Colonna , 
nel di 20. di Marzo mandò colà gualcatori , che in- 
teramente la diroccarono e fpianarono, ficchè rima- 
io affatto difabitata e un mucchio di pietre. Edi 
quello ancora , perche creduto ordinato dal Papa, 
fu fatto a lui un reato dai Padri del fuddetto Con- 
cilio . 1 enea mano a quella difeordia ^Alfonfo Re_-> 
d* Aragona . Non avendo Papa Eugenio voluto ac- 
cordargli l'Invefiitura dei Regno di Napoli , richie- 
fta da lui parte colle preghiere , e parte colle mi- 
naccie , ficcome quegli , che già favoriva il partito 
del Re fenato iT^ngiò: AÌfonfo fi voltò aperta- 
mente contro d'eflfo Eugenio , e fece di grandi offer- 
te al Concilio per torre Roma al Pontefice . Parca 
intanto , che profperaflTcro gli affari d' e fio ^Ifonfo 
h «tonti, nel Regno di Napoli , (&) perchè i Conti di Nola, e 
J?«?xìì.R di Caferta feguirono le di lui bandiere . Il perchè 
1 la Regina Ifabella , conofeiuta vana per allora la 
fperanza di veder liberato il Re Renato fuo marito 
dalla prigionia , ricorfe per ajuto al Papa ; e quelli 
ordinò al Patriarca di paffar colà con tutte le fue for- 
ze . Nel Mefe d'Agollo entrò egli nel Regno, e dopo 
avere prefo Ceperano , s* impadronì di Vcnafro, 
di Santo Angelo , Rupecanina , c Piedimonte , e__> 
pofeia fe ne andò a Napoli a vifitar la Regina , da 
cui ricevette grande onore e danaro per pagar le 
truppe . Partitoli di colà fenza perdere tempo, ri- 
dufle all' ubbidienza della Regina il Conte di Cafer- 
ta, e poi prefe Montefarchio . Alle iflanze del Re 
*Alfonfo fi mofle in quelli tempi Gian- dintorno Orft- 
no Principe di Taranto con un corpo di truppe, c 

il 
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il concerto era di prendere in mezzo il Patriarca ; 1 ,T *" 
raa quelli più aftuto di loro andò a trovare il Prin- fi Vo £ OTt A 
cipc a Monte Fufcolo , gli diede una rotta , e il fe- mt 
ce prigione con all'ai altri Baroni. L 1 onore e le ca- 
rezze ufatc dal Patriarca AY Or fino predarono mo- 
tivo a molti di credere, che prima d' allora fotfero 
d' accordo infieme . (<0 Si itaccò il Principe infatti « u*im 
dal Re dlfonfo , e fi uni col Patriarca , il quale in i«*Ud* 
premio della fua bravura meritò in quell'anno la 
Porpora Cardinalizia da Papa Eugenio . Ma non an- 
dò molto , che nacquero disgufti fra eflb Patriarca e 
la Regina; nè fra il Principe di Taranto e Jacopo 
Caldora fi rimife buona amicizia, di maniera che 
niun d' elfi fi fidava dell' altro ; e fu anzi creduto , 
che ii Patriarca e il Caldora apertamente folfero di- 
venuti nemici . Ma avendo il Re stlfonfo attediata e 
quali ridotta all' agonia la Città d* Averfa , la Re- 
gina fcrilfe lettere calde al Patriarca , e al Caldora , 
acciocché la foccorreflero • Allora fu, che quelli 
4ue perfonaggj comparvero anima e corpo infieme , 
e tutti e due nella Vigilia di Natale moflrro le lor 
armi alla volta d' Averfa . Tuttoché il Re sAlfonfo 
da più d' uno folfe avvertito , che frcttolofamente 
coftoro marciavano contro di lui , noi fapea crede- 
re ; e tanto indugiò , che quali il forprefero a tavo- 
la • Ebbe tempo da fuggire a Capua ; ma andò in 
rotta tutta la fua gente ; molti ne furono prefi , ed 
interamente il bagaglio reitò preda de' ben venuti , 
e degli Averfani. Conturtociò elfendo divampata 
Ja nemicizia fra il Principe di Taranto e il Caldora , 
e non potendo il Patriarca ricevere rinforzo nè dal. 
1' uno nè dall' altro , fu ridotto a mal partito, in gui- 
fa che prefa una picciola barca , in quella s' imbar- 
cò e pafsò a Venezia , e di là poi a Ferrara , dove 
vedremo , che fi trasferì anche Papa Eugenio . Qua- 
fi tutta la fua gente abbandonata prefe foldo nell' 
Armata di Jacopo Caldora grande imbroglione , e 
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di fede fempre incerta in quello fconvolgimento 
B vo!^. A dcl Re g no • 

**** mi» Nel verno dell' anno prefente (4) Niccoli Ticci- 
nino s* era impadronito di Sarzana e di altre Terre 
tUSmm della Lunigiana; ma ufeito in campagna nell' Aprile 
,u> ' ,u il Conte Franccfco Sforza Generale de' Fiorentini 
con cinque mila cavalli e tre mila fanti , poco flette 
a ricuperar que' Luoghi . Moflero in queft' anno an- 
che i Veneziani guerra al Duca di Milano , e comin- 
ciarono a far delle iftanze ai Fiorentini per avere al 
comando della loro Armata il fuddetto Conte Fran- 
cefeo , giacché Gian- Franccfco [ e non già Lodovico, 
come vuole il Sanuto ] Marchcfe di Mantova lor 
Generale fdegnato , perchè s' avvide d' eflerc in fo- 
fpetto la fua fedeltà preflb quel Senato , proponeva 
di rinunziare il baffone . Ma anche ai Fiorentini 
premeva di ritenere in Tofcana quello gran Capita- 
no per la voglia e fperanza , che nudrivano , dell'a- 
cquilto di Lucca, Città come abbandonata , per cfle- 
re ilato richiamato dal Duca in Lombardia il Picci- 
b popi»» nino . (6) Cominciò per quello ad alterarfi la buona 
utL ix. armonia fra effi Veneziani e i Fiorentini . Prefe non- 
Rcr. muc. ( j| meno c fe ebte i| Conte Francefco la maggior par- 

< et*», tc de ^ c Cartella del Lucchefe (e) , e piantate alcune 
t&Sr"" B a ^' e intorno a Lucca, fen venne di qui dall'Apcn- 
k^imuc. nino Reggiano colle fue truppe per accudire al 
fervigio de* Veneziani ; ma pereti' effi noi poterono 
{muovere dal fuo proponimento di non voler patta- 
re oltre Po , così portando i Capitoli della fua con- 
dotta: dÌ3guftato di loro , perchè noi voleano paga- 
re , fe ne tornò in Tofcana , dove pafsò il rimanente 
dell'anno . Poca felicità ebbero in queft' anno Tarmi 
Venete contro del Duca di Milano . piccoli Pira- 
nino li travagliò alìaiflimo fui Bergamafco, dove_> 
prefe alcune Cartella . E nel di ao. di Marzo diede 

*t a» una ^ cra *P c I azzata efercito loro predò il Fiume 
b Adda, dove fecondo gli Annali di Forlì (d) circa 

tre 
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tre mila faldati Veneziani recarono o annegati o 
prefi . Similmente nel di 20. di Settembre (4) riufcì 
ad eflb Ticcinino di /configgere la loro Armata con 
prendere molti uomini di taglia e buona parte del 
bagaglio e delle artiglierie . Quefti furono i motivi, \S. i"V*. 
per li quali il Senato Veneto mife in dubbio la fede r *c~"Ì« 
del Marchefe di Mantova. Ma non fu perora ac-To*™" 
cettata la rinunzia del Marchefe di Mantova ; e per- 
eh' egli fe n'andò a cala , fu eletto da* Veneziani per 
Vicegenerale il Gatt amelata . Mancò di vita nel di 
8. di Dicembre dell'anno prelènte (6) Sigìfmondo 
Imperatore , lafciando dopo di fe tina gloriola me-Uuiùui 
moria d'efTtre Ihto Principe piilfimo , prudentiflì- 
mo, e di liberalità, che s* accodava all'eccello, 
maffimamente verfo de* poveri. Fu nondimeno no- M1| 
tata da Enea Silvio (e) la di lui incontinenza ; diri JjjjjJ *»' 
qua! vizio macchiò. fopra modo la propria fama an-**"» . 
che Barbara Augufta di lui moglie . Lafciò erede 
de 5 fuoi Regni di Boemia ed Ungheria ^Alberto Du- 
ca d' Auftria genero fuo . Se crediamo al Rinaldi 
(<0 , ribellatoci in queir anno a Papa Eugenio Tirro £tiV' u 
Abbate Cafinenfe , Cartellano della Fortezza di Spo- 
leti, fu quivi aflediato dagli Spoletini . In ajutodi 
lui chiamato nel Mefc di Maggio Francesco figliuolo' 
di T^iccolè Ticcinino , coftui a tradimento entrato 
nella Città la mife a facco colla morte ancora di moU 
ti di que' Cittadini . Ma il Simonetta {e) riferire 
quello fatto all' anno feguente , e con più ragione . 



* * * 

* * 
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todel fommo Pontefice , continuando i Vefcovi di 
Bafilea il loro Concilio , giunfèro fino a formare uni.? A 
Decreto , in cui fi attribuirono l' autorità di fofpen-* ,B » 
derc l' autorità e giurifdizione di Papa Eugenio , ed 
anche di proccflarlo . Alberto Duca d' Aultria , fic- 
cnme erede del defunto Imperador Sigismondo , per 
eflere marito d' Ifabella di lui figliola , nel d\ primo 
diquelP anno fu coronato Re d'Ungheria infame 
colla moglie (a) . Sutfeguememente dagli Elatori l""*' 4 
nell i C ittà di Francoforte nel dì 20. di Marzo fu Ufitìl' 
concordemente eletto Re de' Romani , e poco dap- 
poi coronato in Aquifgrana. Ebbe de* contrafli per 
la Corona di Boemia , di cui nondimeno reflò paci- 
fico pofleflbre : con che la già grande potenza dei 
Duchi d' Auftria crebbe di molto , ma per poco 
tempo a cagione della corta vita di queflo Principe. 
Mal foddisfatti fi trovavano i Fiorentini della lor 
Lega co" Veneziani , parendo loro , che quelli pen- 
fuflcro unicamente al loro vantaggio , come era fuc- 
ceduto in addietro , e nè pure averterò caro, che 
Lucca venifTe alle lor mani. (&) Spedirono a Vene- » 
zia Co fimo de 9 Medici , nè fpediente vi fu per una 
buona concordia : ficchè raffreddori forte la loro^i.***. 
Lega . Anzi il Sanuto (e) feri ve , che quefta andò 
per terra. Intanto il Duca Filippo Maria inviò let- Mr.tuiw. 
tere e Melfi in Tofcana al Conte Francefio Sforza, g-*"*» 
per ritrarlo al fuofervigio: al qual fine principal- 
mente fu adoperata la potante batteria delle Nozze t Urtwu 
con lui di Bianca unica figliuola del Duca medefi- tÌ«!V7h. 
mo , non però atta per anche al Matrimonio , che 
gli fi faccano credere immancabili . Inoltre il pregò 
d'interporfico' Fiorentini , acciocché lafcialTcro in 
pace la Città di Lucca, raccomandata ad effo Du- 
ca: altrimenti non poteva difpenfarfi dall' inviare 
colà V armi fue per liberarla dai loro inibiti . Ac- 
cordofii il Conte col Duca ; e i Fiorentini , che di 
buon' ora s 9 erano accorti del maneggio , e lo rifep- 

P a pero 
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pero anche dal Conte , che era Signor faggio e di 
M vJL* onorc > P^cfero anch'elfi il partito di levar le offefe 
♦no» .£t da Lucca nel dì 28. di Marzo , e di trattar accordo 
co' Lucchefi. Infatti eflendo intervenuti gli Am- 
bafeiatori del Duca, ne feguì pace , con reftare a 
Lucca il folo piano di fei miglia , e il redo delle.-* 
Cartella prefe in potere de' Fiorentini : pace perciò 
molto difguftofa ai Lucchefi , ma neceflaria in sì fca- 
brofe contingenze alla lorfalvezza. 

Filippo Maria Rifiorite fu Principe profeflbre di 
una «Vana Politica. Prometteva oggi per mancar 
di fede domani . Le vampe della vendetta e dell'am- 
bizione tali erano in lui, che per qualunque Pace 
non mai fi eftinguevano in fuo cuore . Perciò fami- 
liari a lui erano le finzioni e le cabbale per offènde- 
re altrui , e per moftrarfi innocente di quelle offe- 
fe. S'era egli pacificato con Papa Eugenio ; ma fi 
vide ben predo foll«citare ed animare per mezzo 
de'fuoi Ambafciatori il Concilio di Bafilea contro 
di lui . Peggio poi fece, ficcome fra poco dirò. Avea 
tirato dalla fua di nuovo il Conte Francefco Sforza 
con tale apparenza di voler effettuare il Matrimo- 
nio di fua figliuola con lui , che era fin giunto a far 
tagliare le velli , e a pubblicar P invito per quelle 
Nozze ; e pure era dietro a burlarlo . Si moiirava 
eziandio in apparenza amicifiimo del Re Alfonso , 
ma perchè il Re non avea efeguito quanto larga- 
mente gii avea promefTo in Milano, l'odiava, e 
fembrava fofpirare la di lui rovina . Adunque per 
foddisfare a quelle fu e fegrete paflloni , facendo vi- 
fta , che Francesco Sforza foflc in fua libertà, gi' in- 
finuò occultamente di pafTare con pretefti nei Re- 
gno di Napoli a foftenere il partito del Re tignato 
à'sAngil , e pubblicamente il pregò nel medefimo 
t n«ì tempo 00 di non offendere il Re d' Aragona, come 
cSfirt confìderato da lui pel maggiore amico , ch'egli avcl- 
I^?itJSIÌ: le al mondo. Fece nello fteflò tempo creder.- ad 

M- 
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utìfonfo di eflcre con lui (<0 , coli' inviare Francefco 
figliuolo di Mccoiè Ticcinino con un corpo di trup- * Vi £ ar * 
pe in ajuto del Re medefimo . Ma colini, giunto che Ato ° mh 
fu ad Afcoh , unito co' fuorujiciti di quel'a Città , 
fi perdè a Taccheggiar quel paefe , e f<* non era il 
Conte Francefco , che in viarie foccorfo a que' Cit- 
tadini , Afcoli fi perderà. Tentò il giovane Ticci- MAttU *' 
nino anche Fermo, ma effendo (lato fpedito dal Con- 
te Ffancefco coli Taliano Furiano , defitte dall' im- 
prefa . Quello , onde fi dolfe non poco il Conte Fran- 
cefco , fu che per ordine del Duca di Milano il P/c- 
cinino fuddetto efibì sì vantaggiofe condizioni ad 
eflb Tal$anc y che lo (laccò dal fuo fcrvigio, e il tratfc 
.a quello del Duca . Unito pofeia con etto Taliano, e 
coi Camerinefi , fece guerra alle Terre del Conte 
Francefco. E in tale occafione fu , fecondo il Simo- 
netta , e per atteftato ancora della Cronica di Rrmi- 
tri (£) , che Francefco Ticcinino col fuddetto Talia- fc >Tb 
no , chiamato in ajuto dall' Abbate di Monte Calino, 
Che era attediato nella Fortezza di Spoleti , entrò in 
quella Città , e la mife barbaramente a ficco , lenza 
perdonare ne pure ai Luoghi facri , come air anno 
precedente ci fece Capere il Rin aldi . Pjfsò intanto 
dalla Tofcana nell' Umbria colle fue valorofe mili- 
zie il Conte Francefco Sforza . Venne alle fue mani 
Afiifi. Erano i Norcini allora addoflò aiCeretani;. 
limile in rotta un corpo di gente , che effo Conte 
fpedl contro di loro , e forzogli ancora ad implorar 
mifericordia. Era parimente ribello del Papa Cor* 
rado de'7Yinci Signor di Foligno « Tal terrore gli 
mifero l'armi del Conte , che mandò immantencn- 
te a raccomandarfi , e fi fottomife agli ordini del 
Romano Pontefice • Marciò pofeia il Conte nel Re- 
gno di Napoli , e fece guerra a "Jofia Ac^uavWn* 
aderente al Re A Ifonjò, con impadronirfi di varie di 
lui Terre fino al fiume Pefcara , e infieme della Cit- 
tà di Teramo . Gran confufione fi mirava allora nel 
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Regno di Napoli (a) . Era riufcito all' affannato Re 
E fo * jfìfonfo di attaccar di nuovo al Aio partito il Prin- 
swm mh c i pc di Taranto , il Conte di Caferta , ed altri Pero- 
ni, e in bella politura fi trovavano i Tuoi affari . Ri- 
w.pÌk7. lU pigliarono poi migliore afpettoquei del Re fenato , 
tiT'iwiu perch'cgli fciolto dalle prig oi idei Duca di Borgo- 
gna, col rifatto di dncento mila dobble d'oro, per 
la qual fomma fu «nece Aitato ad impegnare Stati ed 
amici ; finalmente nel dì ip. di Maggio arrivò a Na- 
poli con dodici Galee ed altri pochi Legni , e fu con 
(fomma allegrezza accolto da quel popolo. Ma egli 
era povero t nè ufeendo dalla fra borfa le afpettate 
rugiade , fi raffreddò in breve la (lima e l'amore de* 
Napoletani verfo di lui. A' fuoi fervigj nondimeno 
fi efibì pronto con tutte le fue foldatefche Jacopo 
Caldora ; e MicbeUtto unendolo fuo Generale anch' 
egli vigorofamente fi accinfe alla di lui difefa . Ora 
il Re Alfonso per indebolire i fuoi avverfarj , calde 
Lettere in primo luogo feri (Te al Duca di Milano , 
pregandolo d' interporre i fuoi ufizj pretto il Conte 
JFrancefcOy acciocché non gli fofle nemico. E il Du- 
ca intenerito non mancò di farlo , anzi per quello 
fcrifle anche ai Fiorentini , che pagavano il Conte, 
pregandoli di richiamarlo, ufando eziandio m inac- 
cie, fe noi faccano . Intervennero appretto altre 
mutazioni , per le quali infatti il Conte ebbe da ri- 
, tirarfi dal Regno di Napoli . Secondariamente il Re 
stlfonfo a fin di allontanare il Caldora dal Re lunato, 
marciò con tutte le fuc forze in Abbruzzo ; ebbe 
Sulmona , e mife il terrore per tutta quella Provin- 
cia. Accorfo colà acopo Caldora , fu a fronte del 
Re ; e benché egli fofle inferiore di forze , il tenne a 
bada con fargli credere di volerli accordar feco , 
tanto che il Re Ugnato con Michele zittendolo ven- 
ne ad unirli feco nel dì 29. d' Agofto. Era la loro 
Armata di dicciotto mila perfone ; e però mandaro- 
no il guanto della disfida al Re «tlfonfo, che licta- 

men- 
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mente l'accettò; ma per rifpofta mandò , che gli 
affettava in Terra di Lavoro , e quivi farebbe Ve- 
nuto al fatto d' armi . Dopo di che , fapendo, che *i 
poca gente d' armi fi trovava in Napoli , palio co* 
là , e nel di 27. di Settembre l'attediò per mare e 
per terra , facendo ben giocare le fue artiglierie » 
Vi flette fotto trentafei giorni , nel qual tempo una 
palla di bombarda fparata dai Napoletani , percofle 
di balzo in tefta l'Infante Don Vietro , fratello d'effo 
^flfjnfo , e il fece cader morto con incfedibil cor- 
doglio del medefimo Re, e di tutti i fuoi t Perdu- 
te perciò le fperanze di vincere quella Città , M~ 
fonjo fe ne tornò a Gapua ; e il Re Binato nel di p* 
di Dicembre rientrò in Napoli . 

Diede maggiormente a divedere in quert' anno il 
fempre inquieto Duca di Milano , qual fotte l'animo 
iuo verfo Papa Eugenio IV 00 . Imperciocché , *?i£E'* à 
mentre efTo Pontefice era intento in Ferrara al Con- 
cilio , fpedì nel dì 24. di Mxrzo fui Bolognefe MC m 
colò Viccinino fuo Generale con gran corpo d'arma- 
ti. Andò cottili girando per que' contorni , finché 
ebbe con gli Zambeccari y ed altri amici de' Bentìvogli 
ben concertato d'infignorirfi vlella lleila Città di Bo- 
logna . Infatti nella notte antecedente al dì 21. di 
Maggio rotta la Porta di S. Donato , egli v'entrò 
colle fue genti , e ne prefe il dominio per fe , con 
aver ben trattati que' Cittadini. Fu cagione qucfto 
avvenimento, che anche Imola , e Forlì (ì ribellai 
fero alla Chiefa (4) , e il fimile fecero tutte le Ca* b É>friM 
ftella di que' Contadi . Entrò in Forlì Antonio degli 
Ordelaffi , e ne ripigliò la fignoria ; ma nel Cartello **' l " l * < 
fu porto prefidio dal Viccinino . Prima di querti fatti 
^tflorre , o fia Giorgio de' Manfredi Signor di Faen- 
za , unitoli colie fue genti ad elfo Viccinino CO % 
avea occupato Bagnacavallo t ed altre Cartella del to 
territorio Ravcgnano ; ne! qual tempo f cioè nel di 
16. d'Aprile, il Viccinino ftrinfed'aflcdiola ftefTa^ U?*3k 
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Città di Ravenna; e quantunque i Veneziani vi 
t n a mandaflcrofoccorfo (4) , pure Ofìafio da Tolenta , 
Signor di quella Città , fu corretto da lì a poco , 
cioè rei di 21. d'euo Mefe , a dimandar accordo , 
■ ».r»«» per cui cacciò di Ravenna i Veneziani , e fi dichia- 
*<'*.. rò aderente al Duca di Milano. Se di tali novità 
fctl '*" fotte malcontento il Pontefice Eugenio , Tel può cia- 
feuno immaginare • Per quanto s'ha dagli Annali dt 
T Forlì , anche la beila Terra , o Cu Borgo S. Se- 
'polcro, fu proditoriamente tolta in quelV anno nel 
di 26. d'Agoflo alla Chicfa Romana. Per tali, e 
tante turbolenze , e movimenti di guerra, che il 
Duca di Milano fingeva fatti dal Viccinino lenza or- 
dine fuo , e moftravaanzi di lamentartene , i Fio- 
rentini richiamarono dal Regno di Napoli il Conte 
Francefco Sforza , che già s'era accorto d'eflère be£» 
fato dal Duca di M L'ano . Se ne tornò egli nella Mar- 
ca , e volendo fecondo l'iniquo coftume dei guerrie- 
ri d'allora rallegrar le fu? truppe con qualche fac- 
cheggio , trovati dei pretedi , che non mancano 
mai a chi vuol far del male, andò addoflò alla ricca, e 
popolata Terra di Saflbferrato , Patria di Bartolo, 
celebre Giurifconfulto nelle vicinanze di Fabriano 
c CO » c f cnza c crcar accordo ,in tre ore d'affalto v'en- 
trò dentro. Quivi ancora fu commetta ogni forta di 
^.«.••crudeltà, e difoneftà nel terribil faccomano dato a 
&£.«£ que' Cittadini , e alle lor Chiefe . Ciò fatto riduf- 
ft parimente colla forza Tolentino già ribellato a ri- 
tornare alla fua ubbidienza . Anche i! popolo di Ca- 
merino fi ridufle a chiedergli perdono , e pace ; do- 
po di che, mefle a quartier d'inverno le fue foldatc- 
jfchc , attefe a reclutarle , per poter nella feguente 
primavera comparir forte in campagna. Terminò 
i fuoi giorni nel dì 14. di Novembre Malate/la Si- 
gnore di Pefaro . 

Sole non furono in quell'anno le imprefe di fopra 
narrate di T^iccoli Piccinino . Siccome egli era un* 
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infan'cabil Capitano , ne fi dava mai pofa , appena 
sbrigato dalla Romagna , corfe nel Mefe di Giugno fi * A 
aCafal Maggiore, e mife il campo a quella nobil *■■••«« 
Terra pofleduta dai Veneziani (4) . Non fin) il Mefe, 
che fi renderono que' Cittadini con buoni patti. Paf- llSST 
sò poi TOglio Fiume, mife il terrore per tutto il m * lta ***' 
Erefciano , ed arrivato al Iago di Gardi , s' impa- 
dronì di Rivoltella , edell'Hola di Sermione . Mi- 
nutamente fon deferitti qucfti , ed altri fatti da__> 
Criltoforo da Soldo Brcfciano nella fua Storia (&) , kT. ni. 
e dal Platina (r) in quella di Mantova . Gian-f ran- È "~ ltMÌ "' 
cefio da Gonzaga , flato finora Generale de' Vene- e H i%>r. 
ziani , non fìdandofi di loro , giacche era terminata Umuì% * 
la fua condotta , non folamente nel d\ di Luglio 
fi licenziò dal loro fervigio, ma fi accordò anche col 
Duca di Milano, per militare in favore di lui ; ed in 
oltre fatte correre le fu e genti fui Vcronefe , prefa 
Kogarola, ed altri Luoghi , vi fece molti prigioni • 
Di quefto , come fe foffc un grave tradimento , fi 
lagnarono forte i Veneziani > intorno a che fon da* 
• vedere le ragioni del Gonzaga addotte dal Platina • 
Prepararono dunque un' Armata navale , e nel di 
28- d'Agofto la fpedirono fu per Po a* danni del Du» 
ca , e del Marchefe di Mantova. £d affinchè Mcca- 
Marchefe d'Erte Signor di Ferrara non prendetTe, 
partito col Duca , il quetarono con riiafciargli libe- 
ramente Rovigo con tutto il fuo Poiefine , tanti anni 
prima dato loro in pegno da eflb Marchefe , quando 
era in verde età , per felTanta mila Fiorini d'oro , 
Continuò in quefto mentre i fuoi progredì Me col è 
Ticcinino, coninfignorirfi di Gavardo , Garda , Sa,» 
lò , e Lacife. E colla medefima preikzza faltando or 
qua or là , ridufTe in fuo potere Chiari , Pontoglio , 
Soncino, ed altri Luoghi , tutti menzionati da Cri- 
ftoforo da Soldo. Ma ritrovandofi egli a Roado, ali' 
improvvifo gli arrivò addoffo Stefano detto il Gatta- 
melata , che nel di io. d'Agofb gli diede una pelata, 
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con prendere circa quattrocento cavalli de' fiioi, ed 
E K « A ucciderne altrettanti. Prefe all'incontro il Viccinino 
M|f cento cavalli Veneziani , e cento fanti, ed in oltre 
ebbe Roado , e Palazzuolo . Trovofli allora il G*t- 
tameUtd come bloccato in Brefcia ; e pe rchè il Se- 
nato Veneto non avea efercito dalla parte di Verona 
( cofa , che molto gli premea), il GMamtlata per 
quel di Lodrone , e di Trento con tre mila cavalli , e 
due mila fanti pafsò fino a Verona, e per ricompen- 
fa ebbe il battone di Generale . Tentò l'Armata Ve- 
neta navale fui Po Sermido, Terra del Duca di Man- 
tova , ma con poca fortuna, e fe ne tornò indietro . 
Tietro Loredano Comandante d'efla giunto a Vene- 
aia tardò poco a sbrigarli da quella vita, e fu detto 
per malinconia della fua sfortunata fpedizione . In- 
tanto Tiiccol* Viccinino pofe l'afledio alla Città di 
Brefcia ; e intorno ad erta fabbricò alquante Badie • 
Fu gran pelle nell'anno prefente in Genova, e portò 
al fepolcro migliaia di perfone . 



Anno di Cr i sto mccccxxxix. Indizione u, 
di EucKNioIV.Papap. 
di Albcrto IL Re de' Romani 2. 



E 



R A entrata la Pelle anche nella Città di Ferrara. 
Tra per quello difordine , e pericolo , e per- 
chè il Pontefice Eugeni* non fi trovava afTai quieto 
in quella Città ,da che Niccolò Viccinino avea pre- 
fa Bologna , Imola , e Ravenna (<0: determinò egli 
amjbmi.' coi Padri di trasferire il Concilio Generale a Firen- 
cìit'xm. ze. A quello cangiamento fi accomodarono ancora 
l'Imperadore, e il Patriarca de' Greci . E però nel 
d fc iS3Ij!i di i5. di Gennajo (i) il Papa imbarcato in una Peo- 
JÉ£E ta > c fervito dal Marchefe piccoli d'Elle fen venne 
a Modena co' Ca rdinali , e per le montagne fu con- 
dotto ficurofinoa Firenze da elfo Marchefe; giac- 
ché niun d'erti fi attentava di pafTarc per Bologna , e 

fuo 
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fvo diretto , perchè occupato dal Ticcinino . L'Ini- 
pcrador Giovanni T ale ologo , e il Patriarca Greco, 
con gli altri Vefcovi Orientali, fui fine del medefi- 
mo mefe s'inviarono anch'eflì a quella volta , aven- 
do loro conceduto il palio per la valle di Lamone il 
Signor di Faenza . Fu dunque continuato in Firenze 
il fuddcttoConcilio con gloria immortale di Papa £«- 
genio /^perciocché ivi feguì la tanto fofpirata unio- 
ne delle Chiefe Latina, e Greca, benché col tempo 
non meno per gli fpaventofi progredì de' Maomet- 
tani , che per la perfidia de' Greci, poco frutto ne 
rifultafle alla Chiefa di Dio. Quefla fanta opera t 
che dovea calmare gli fpiriti fediziofi de' pochi Ve- . 
fcovi,tuttavia raunati io Bafilea , fervi forfè a mag- 
giormente inafprirgli . E però la sfrenata loro am- 
bizione fi lafciò traiportare nel di 25. di Giugno a 
formare il Decreto della depofizione di Eugenio Pa- 
pa legittimo con orrore di tutti i buoni , e difappro- 
vazione della maggior parte del Criftianefimo . Ma 
non tardò ad entrare nella ftefla Città di Bafilea la 
Pefte O), che fece gran paura a que' Prelati , ed • "«g" 
alcuni ancorane portò al Tribunale di Dio ; tutta- jftf* - **- 
via gli altri , benché pochi , animati dal Cardinale 
ù'drles dettero faldi , e nel dì cinque di Novembre 
giunferoad eleggere un' Antipapa. Quefti fu Ame * 
deo Duca di Savoia , che vedemmo dianzi ritirato 
in fua vecchiaia a Ripaglia nella Diocefidi Genevra, 
per far ivi vita eremitica , benché non lafciafle fot- 
to quell'abito di far anche da Duca . Sotto la fua_> 
lunga barba nondimeno , e fotto quel rozzo abito al- 
loggiava tuttavia l'antica voglia di comandare : e 
però prefentatagli l'elezione, fi contorfe bensì, e 
versò anche delle lagrime , ma in fine l'accettò . 
Prefe il nome di Felice F, fenza molto ponderarci 
l'empietà di quell'atto , che non era mai feufabile nò * 
predo Dio , né predo gli uomini , avendo egli rino- 
vato nella. Chjefadi Dio lo Salina 9 tanto de tettato ' 
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dalle Leggi divine, ed umane , e riprovato allora 
v«i t «M infino dal Duca di Milano , quantunque genero 
Umg « lf d'eflb Amedeo . Da che Papa Eugenio con tutte lc-f 
fue diligenze non avea potuto impedire queftoScifma, 
informato che fu dell'efecrabile attentato de" Prelati 
di Bafilea , fulminò, ma folamente nell'anno feguen- 
te , contro dVfli la fcomunica , e dichiarò Eretico , 
e Scifmatico Io fletto Amedeo; e per fortificare il fuo 
partito , nel di i8« di Dicembre dell' anno prefente 
fece in Firenze una promozione di diecifette Cardi- 
nali di tutte le Nazioni Cattoliche . 
tSSSSi ^ ^ 2 7' d'Ottobre di quell'anno (*) fu da im- 
SttSi. matura morte rapito,e non fenza fofpettodi veleno , 
TÌ,'i.ii. Alberto 11 Duca d'Auftria , Re de' Romani , d' Un- 
gheria , e di Boemia , e Principe Iodatirtìmo da tut- 
ti gli Storici . Lafciò gravida la Regina Ifabella fua 
moglie , che poi diede alla luce Ladislao , ricono- 
m«i2E? feiuto per loro Re dai popoli dell'Ungheria (£).Con- 
*c^it«i,i. tinuò in quell'anno ancora nel Regno di Napoli la_j 
guerra fra i due nemici Re *Aifonfo d'Aragona , e 
Renato d'Angiò . Manteneva/! tuttavia in Napoli 
Cartello Nuovo con guarnigione delPAragonefe. Fu 
erto affediato per terra», e per mare dalle genti di 
fenato , e non oftante lo sforzo fatto da *Alfonfo per 
l'occorrerlo di gente, e di vettovaglia, con aver 
anche meflTo il campo intorno alla ftefla Cittì di Na- 
poli,quel Cartello nel di di S.Bartolomec d'Agoflo ca- 
pitolò la refa , e fu confegnatoagli Ambafciatori del 
Re di Francia , i quali poi maltrattati dal Re *Alfon- 
fo , Io diedero al Re tignato . Dopo quella perditi 
tAlfonfo impadronitofi di Salerno, ne invertì Z^ji- 
vtondo Orfino , cugino del Principe di Taranto , e 
creollo anche Duca d r Amalfi . Ridufle del pari alla 
fua divozione enterico Sanfe verino Conte di Cajaz- 
za , e tutti gli altri Baroni di quella Cafa . Sul fine 
di Settembre- eOeiidofi morto Jacopo Caldor a Duca- 
•di Bari colle fue genti dalPAbbruzzo,per andarli a* 
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unire col Re Renato^ corfe ad opporfegli il Re Alfon- 1 
fo , e il tenne un pezzo a bada , finché elfo Jacopo B V J| W A 
nel di iS.di Novembre forprefo da mortale acciden- lf » 
te fini i fuoi giorni,con fama d'efTere flato prode Ca- 
pitano , ma colla macchia di poca fede , c di moka 
avarizia . Antonio Caldora fuo figliuolo prefe allora 
il comando di quella Armata , e fu confermato Du- 
ca di Bari ; ficcomc Raimondo fuo fratello creato» 
gran Camerlengo . Erano i Caldorefcbi la maggior 
fperanza di Ugnato . In quefti tempi il Re *Alfonfo > 
che era padrone di tutta la Terra di Lavoro , e con- 
tinuamente anguftiava Napoli , mife anche l'afledio 
al Cartello d'Averla : i! che cagionò di grandi affan- 
ni al Re fuo avvedano . 

Maggiormente fece Crepito in queft'anno la guerra « 
diLombardia(<O.Avea7v(iVc0/j P/Vc/»iwo,ficcome già JKSit 
accennai , nell' Ottobre dell' anno precedente bloc- 
cata , e fretta con alcune Badie la Citta di Brefcia , 
con ifperanza di vincerla nel verno colla fame • Po- 
co più di due mila difenfori v'erano dentro , perchè 
gran gente a cagion della Pefte n'era ufeita. Contut- 
tociò que"Cittadini,fcdeliffimialla Repubblica Ve- 
neta, che odiavano il governo del Duca di Milano, 
fecero delle maraviglie in difefa della lor Patria. Più 
e più aflalti diede loro il Piccinino , facendo anche 
inceffantemente giocar le artiglierie contro le loro 
mura, ma gl'intrepidi Brcicianifoftenevano tutto , 
provvedevano a tutto , e fino i Preti , e i Frati me- 
narono allora le mani . Son diffufamente deferitti 
quefti fatti da Criftoforo da Soldo , e dal Platina . 
Ora in tali anguftie i Veneziani , che nell'anno pre- 
cedente s'erano moftrati quafi fprczzatori della Le- 
ga co' Fiorentini , e dell'aiuto del Conte Francefco ^ 
Sforza , mutarono ben mafTìma , e linguaggio (&) • j-jC 
Inviati a Firenze i loro- Ambafciatori , in tempo che 
Cofimo de' Medici , uomo faggio , era Gonfaloniere , 
nel dì 1 8- di Febbrpjo riconfermarono la Lega , alla 
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quale s'aggiunferoancoraPapa Eugenio,* i Genovefi. 
A n,un( *' cfl * tornava il conto,che prevaleflcro l'armi 
A^Mit del Vifconte . Concordemente poi cominciarono a 



folleotare il Conte Francefco , acciocché portate 
foccorfo in Lombardia agli affari feoncertati de* Ve- 
neziani . In quello mentre raccomandandofi forte i 
Brefciani a Venezia per ottenere ajuto , perchè avea- 
no tre nemici addoffo , cioè l'armi del Duca , la Pe- 
ftilenza, e la Fame : ebbe ordine il Gattamclata di 
palTar colle fue truppe pel Trentino,e per Lodrone, 
ed Arco , a quella volta . Andò, ma nel di 12. di 
Gennaio ebbe uno fvantaggiofo incontro colle folda- 
tefche del T'urinino , che teneano i pani , e gli con- 
venne retrocedere . Inoltratofi all'incontro in quel- 
Ctnwo le parti Taliano Furiano con altre milizie Duche- 
w«*f"" fche (4) , ebbe anch'eli nel dì 22. d'eAo Mefc una 
iSTiiuc 1 : rotta da T*àte* Marchefe d'Efte , e da P*r**/io Conte 
di Lodrone . Irritato da quello fatto il Ticcinino , 
marciò in perfona a Lodrone , e dopo averlo prefo , 
tornò fui Lago di Garda per vegliare ad un* Armata 
dì circa ottanta Legni fra grandi , e piccioli , che la 
Repubblica Veneta fece con immenfe fpefe portare 
per terra fino a Torbola fui Lago fuddetto. Tutta- 
via perchè era troppo nemico dell'ozio , nel mefe di 
Marzo fi fpinfeful Vercnefe, pafsò in taccia ai ne- 
mici l'Adige , afTcd/ò, e prefe Legnago, Lonigo , 
ed altre Terre . In una parola non pafsò il Mele dì 
Maggio, che quali tutto il territorio di Verona, e 
Vicenza si il piano , che il monte, fi fottomife all' 
armi di lui, e del Marchefe di Mantova , di cui do- 
veano efTere Verona, e Vicenza , qualora fe ne foffe- 
ro impoffeflTati . Ritiroflì intanto Gattamclata nel 
Serraglio di Padova, premendogli di non avventu- 
rare ad una giornata la falute della Repubblica . In- 
tanto fu rallentato PafTedio di Brefcia con fomma 
confolazionedi que*Cittadini,che non nepoteano più. 
Quello inoltrarfi cotanto del Piccinino era per op- 
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porfi al Conte Francefco Sforza , il quale per le tan- aes 
te ragioni , preghiere , e promeffea lui recate dagli H v * $t * 
Ambufciatori di Venezia , e Firenze , s'era meflò in *m 
viaggio in foccorfo de' Veneziani , giacché feorgeva 
non poterfi far capitale delle fperanze a lui date dal 
Duca . 

Dopo aver prefo Fori impopoli il Conte Francefco 
fen venne pel Ferrarefe con fette mila cavalli , e_> 
quattro mila fanti ben' in punto , e fui principio di 
Luglio giunfe fui Padovano (4). Unitoli poi coII'c^m-*- 
efercito del Gattamelata , in pochi giorni ebbe tut- Jjl'p 
to il Vicentino in lua balia. Avea fatto in quello 
mentre il Ticcinino a Soave , e ad altri Luoghi Sca- 
vare di grandi fofle , e tagliate , laonde fu forzato 
il Conte a tenerli per la montagna , fe volle andare 
innanzi , e gli convenne ancora urtar più d'una vol- 
ta nei nemici . S'andò ritirando il Ticcinino , e paf- 
sò anche di qua dall'Adige , con che diede campo 
al Conte di ricuperar tutto il di là . Pertanto fi ri- 
duce la guerra fui Lago di Garda , dove a Torbola 
era la Flotta Veneta , contro la quale anche il Du- 
ca di Milano fi premunì con un' altra fabbricata a_* 
De^enzano . Trovavafi la Veneta a Maderno fui La- 
go con Taddeo Marcbefe d' Efte,e con altri Capitani, b Criiaf 
e parte delle foldatcfche era in terra (i). Arrivò Ji.^.» 
loroaddouo nel dì 26. di Settembre A/iccol* Ptoir 
vino tanto coi Legni Milanefi fabbricati fullo fteflo ,t. VSS 
Lago di Garda , quanto colle foldatefchc per terra, 
avendo feco il Marcbefe di Mantova, e l'aliano Fht« 
lano ; e tutta quella flotta pofe in rotta colla prefa 
de' Legni , e con far prigione Taddeo Mar chef è , i 
Provveditori Veneti, e altre pedone da taglia. 
Inellimabile fu il danno , che ne riportarono i Ve- 
neziani . Ma fenza punto fgomentarfi s'accinfe tofto 
la potenza Veneta a formare una nuova Flotta, non 
perdonando a fpefa veruna . Refpirava bensì Bre- 
feia , perchè ne era levato V afledio ; ma fprovvo 
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*sam duta di vettovaglie , ne facea continue iftanze alla 
** A Repubblica Veneta . Prefe dunque il Conte Francc- 
A^Mip/c^la rifoluzione d'incamminarli colà per le mon- 
tagne^ per la Valle c!i Lodrone . Con difegno d'im- 
pedirgli il paflb , fi pollarono il Ticcinino^ il Mar- 
chefe di Mantova al Cartello di Ten ; ma eccoti nel 
dì 9 di Novembre fi veggono aflaliti in que* paffi 
diretti dal Conte , e fono affretti alla fuga . Vi ro- 
llarono prigionieri Carlo figliuolo del Marchcfe di 
Mantova, Ce fare da Martine ngo , ed altri Condot- 
tieri con cento uomini d' armi , e molti fanti,e cer- 
nide . Ebbe fatica lo ftc(To Piccinino a falvarfi , e~> 
lulle fpalle d y uomini fi fece portare ( fu detto in un 
facco ) a Riva di Lago . Ma non mai comparve Tar- 
di:ezza d' elfo Vice inino , come quefta volta. Do- 
po la rotta Suddetta non fi fapeva dove egli fotte . 
Da li a pochi giorni giugne avvifo al Conte France- 
filo , come egli col Marchefc di Mantova avea data 
la fcalata a Verona , ed entratovi fc n* era quafi in- 
teramente impadronito , non re ih n do più in mano 
de' Veneziani , fe non il Caftel Vecchio, e quello 
di S. Felice , ed una delle Porte . Parve cofa da non 
credere un si inafpettato colpo . Era il Conte all'af- 
fedio del foprannominato Caftello di Ten , e rice- 
vuta quella cosi ftravagante nuova , non tardò nel 
di 17 del predetto Mcfe di Novembre a metterli 
frettolofamente colia fua Armata in viaggio alla vol- 
ta di Verona. Nella notte precedente al di 2©.ef- 
fendo paflato per le vie feabrofe della montagna , 
entrò egli nel Caftello di S. Felice , contro di cui 
•già s' erano alzate le batterie , e che poco potea du. 
v!r 5 £°u- rarc » perchè fprov veduto di gente e di viveri (4). 
To« fc «V P att0 piombò il Conte colle fue valorofe fquadre 
Mr.'ii^. addobbagli alfedianti , e trovandoli in parte attenti 
a bottinare, li sbaragliò . Tal fu la calca de' fuggi- 
vi fui Ponte deli' Adige , che quello fi ruppe , la- 
onde moki (li mi fi annegarono j e da due mila per- 
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fone rimafcro prigioniere . Con si fafta velocità li- 
berò il Conte la Città di Verona. Venne pofcia il 
Ticcinino fui Brefc^ano , dove diede gran Tacco e_> 
danno , e maggiormente affamò quella Città . Andò 
il Conte Francesco all' affedin d'Arco , ma noi potè 
avere ; e però ternato fui Veronefe , mife quivi a 
quartiere pel verno k lue affaticate fchicre. Con 
tali prodezze terminò la campagna di quell'anno in 
Lombardia , avendo il Conte Francefco lafciata ai 
Veneziani una perenne memoria del fuo valore e__* 
della fua fedeltà. E di qui potè conofeere Filippo 
Maria Duca di Milano il bel frutto delle fregolatc 
fue rifoluzioni . S' egli aveffe avuto dalla fua , o 
non già nemico , lo Sforza , correa manifefto pe- 
ricolo la Repubblica Veneta di perdere tutta la 
Terra ferma , giacché al folo Sforza fi potè attribui- 
re 1' averla coofervata , e con tanto decoro . In_f 
quell'anno (a) il Tatrhrca Vitellefco Capitano del « mik. 
Papa mife il campo a Foligno , ed entratovi per tra- J: 
dimento fui fine dell' anno fece prigione Corrado Jj^JJJ; 
de' Trinci Signore di quella Città con due fuoi figli. M,, 1 
uoli ; e condottolo a Soriano, da queil' uomo cru- 
dele , che era, gli fece mozzare il capo: con che 
la Famiglia de* Trinci , che per più d' un Secolo 
avea tenuta la fignoria di Foligno ; ne reftò priva , 
e fe n* andò difperfa . Nè fi dee tacere , che il Du- 
ca di Milano per tirare nel fuo partito Guidantonio • cwow* 



de 7 Manfredi Signore di Faenza gli donò nclP S .«85! 
Aprile dell'anno prefente Imola , Bagnacavallo , c Cro aita 
Ja Maffa de* Lombardi . USE* 
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Anno di Cristo mccccxl. Indizione iti. 
di Eugenio IV. Papa io. 
di Federigo IH. Re de' Romani i. 



D 



^po la morte di sflkcrto II Due* d'Auftria e 
Re de* Romani , Federigo •Aujlriaco figliuolo 
cuJViSS; del Duca Erneflo , e Conte del Tirolo (a) prefe il 
governo del Ducato delPAuftria , e degli altri Sta- 
ti della fua potente Cafa , e pofeia nella felli della 
Purificazione della Beata Vergine fu eletto in Fran- 
coforte Re de' Romani di comune confenfo degli 
Elettori; Principe piiflimo , manfucto,ed amator 
della Pace . Il retto delle fue azioni lo lafcio alla_3 
Scoria Germanica . Fu fui principio difapprovato il 
fuo contegno, perchè nello Scifma cominciato dai 
pochi Prelati di Bafilea , egli infinuò alla Nazione 
Germanica la neutralità , ed indifferenza , quando 
b rt»dM quafi tutti gli altri Monarchie Principi^) tenevano, 
uht£» L ' come ragion voleva , la parte del vero e legittimo 
S^LEi Tapa Eugenio IV. Finquì Giovanni Vitcllefco da 
».a«mi.. Corneto , Patriarca d'Alertandria e Cardinale , fi 
era acquiftato credito di gran Capitano di guerra 
N predo gli uomini , ma non già preflb a Dio , iìcco- 
me uomo più diffondo , che di Chiefa . Più faggi 
avea egli dato della fua fmoderata ambizione , cru- 
deltà , e lufTuria , nel corfo delle fue bravure , ed 
ultimamente avea ricuperata la Rocca di Spolcti , 
lio!""** 1 con ^ ar P f ig I0ne ^ Abate di Monte Cafino(c) . Da 
l£B$± s * ^ att0 uomo vo ^ e Dio liberare gli Stati della Chie- 
fa , e permife , che Tapa Eugenio (non ben lappia- 
mo , fecon veri o falli fondamenti ) prendere ga- 
gliardo fofpetto di lui , quafichè egli macchinane 
d* impadronirfi delle Città Pontifìzie , e tenefìe fe- 
greta intelligenza col Duca di Milano , e con A'/c- 
colàTiccinino , dicendoti, che furono incercettc^ 
alcune fue Lettere fcritte in cifra CO • Andò dun- 
que 
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que ordine del Papa ad Antonio ì{edo Cartellano di 
Gattello Santo Angelo , di farlo prigione per pofeia € ' v ^ Mt ^ 
formare il fuo proccrtò • Ma diverfamente pafsò la 
faccenda , perchè volendo cflb Cardinale nel dì 18 di 
Marzo partirli da Roma,nel paflare in vicinanza del 
A ddetto Cartello, allorché vide, chi volea fermarlo, 
fi mife alla direfa, e guadagnate alcune mortali feri- g 
te , fu portato là entro (4) , dove nel dì 2 d'Apri- , 
Jc unì 1 iuoi giorni o per veleno o in altra gniia , e 
vilmente venne dipoi feppellito . Oftia , Soria- 
no, Civita Vecchia , ed altri Luoghi , che egli te- 
neva , tornarono fenza gran fatica in potere def 
Papa . 

Penfava feria» ente Filippo Maria Duca di Mila- 
no a levar fi di doflò il fuo gran flagello, cioè il Con- 
te Fraticefio Sforza ; e perchè fapea , che i Fioren- 
tini fi trovavano allora mal provveduti per la guer- 
ra , determinò di portarla colà , immaginando/! , 
c'ie tifi richiamerebbono incontanente in Tofcana il h ||tf| 
Conte alla lor difefa (£) . Gli andarono per la mag gJJJJk 
gior parte falliti i fuoi difegni. Spedì egli adunque JgjJJJ* 
nel Febbraio Aiccclò Ticchi ino in Romagna con fei 
mila cavalli , che giunto a Bologna nel dì 4 di Mar- :« cmnir« 
7.0 (e) , continuò poi il fuo viaggio , e fece tal pau. ioST'tr * 
ni -a Sigifmondo Malatefla Signor di Rimini , e agli "* 
altri fuoi conforti, già flipendiati da' Veneziani , 
che prefero accordo con lui • Impadronitoli pofeia 
di Oriolo, e di Modigliana, per la via di Maradi paf. 
sò in Tofcana, e penetrò nel Cafentino, dove ebbe 
Romena , e Bibbiena - Con tutta diligenza fecero i 
Fiorentini quella marta di gente d' armi , che pote- 
rono, e fopra tutto ebbero MicbcUtto zittendolo 
lor Generale , c Pietro Giam Paolo Orfino con altri 
Condottieri d'armi. Ordinò anche il Papa, che 
marciartero in loro ajuto tre mila cavalli e cinque- 
cento fanti di Aia gente . Ma per quanto i Fioren- 
tini defideraflcro e pregartelo , non poterono impe- 
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**HS trar dai Veneziani il Conte Francefco Sforzi , peri 
nif»/ cnè troppa ne abbifognava quel Senato per dar foc- 
corfoa Brefcia. Andoflene dipoi il Piccinino fino a 
Perugia Tua Patria con foli quattrocento cavalli , 
con penderò di fard Signore di quella Città . Ave- 
va oltre a ciò de 5 trattati in Cortona ; ma fi fciolfc- 
ro in fumo tutti i Tuoi difegni • Ritornato perciò in- 
dietro , venne colla Tua Armata al già da lui occu- 
pato Borgo S. Sepolcro , mettendoti a fronte dell* 
efercito Fiorentino , il quale s'era pollo ad Anghia- 
%Ì , ?£? i,# ri (&) • Poca (lima faceva egli delle foldatcfchc nc- 
^p'ei {«• lT, ichc; molta delle iue ; e venendo a battaglia , li 
frJBT*" tenca 1* vittoria in pugno . Volle farne la pruova 
nel dì 2p. di Giugno, fcfta folenne de' Principi de- 
gli A portoli , con attaccarla zuffa. Valorolamentc 
ìi combattè da ambe le parti per quattro ore , e fi- 
nalmente toccò al prode 'Piccinino A* andare in rot- 
ta , perchè i fuoi vennero ftanclii alla pugna , e fi 
perderono anche a bottinare . Poca umano f.ngue 
vi fifparfe ; contuttociò gli Scrittori Fiorentini fan* 
no afeendere a circa tre mila i cavalli prefi , e fi 
contarono fra i prigioni offlorre de* Manfredi , 
gramoro Vifconte , ed altri Capitani ddTiccinino . 
Di querta vittoria nondimeno poco feppero profit- 
tare i Fiorentini ; il Papa folo ricuperò in tal con- 
giuntura Borgo S. Sepolcro , ch'egli vendè pofeia 
a' Fiorentini per bi fogno di danaro . Andato intan- 
to il Ticcinino verfo Perugia , fen venne poi pel 
paefe d' Urbino alla volta della Lombardia , e però 
anche buona parte dell'Armata Fiorentina ca lòdi 
qua dalPApennino in Romagna, Nel dì ij di Set- 
tembre tentò con breve a (Te dio e con alcuni affJti 
la Città di For.ì , uè potè averla. Prefe bensì fta- 
gnacavallo, e Malfa de* Lombardi , Terre , che per 
bifogno di pecunia il Papa poco appreflb vendè a_» 
piccoli Ffìcnfì Mdrtbcje ..ìi Ferrara. 

Non fi flette colle mani alla cintola nè pure in~> 

Lom- 



> 



Digitized by Google 



ANNALI D'ITALIA. 14* 

Lombardia • Per la fonimi carcilia fi trovava tutta- 
via in pericolo la Città di Brefcia , nè ce fu vano le 
premure ed Manze d^' Veneziani per portarle Toc- Ml * 
corfo (<0 . Perchè il paflag^b del Mincio era guar- 
dato dal nemico Marchefe di Mantova , piativa mo! 
te difficoltà . Il folo Lago di Garda parea piuttofto Jj; *jj] 
il varco , per cui potette pattare un grotto convo- 
glio di ^enti e di vettovaglie . A queir) fine avca 
il Senato Veneto preparata una Flotta di varie navi 
a Torbole , con far condurre colà per terra indo le 
Galere : il che corto immenfe fpefe (A) . Infatti nel &Ji£? 
dì 10 d* Aprile riufcl ad etta Flotta di fconfisgere_> 
quella del Duca di Milano , comandata da l'aliavo 
Furiano , e pofeia di attediare e prendere Riva di 
Trento . Allora fenza badare a ditficoltà nel di % di ? eeriÈ0t . 
Giugno (e) pafsò il Conte Francefco animofamente fj*j£jj 4 
colle Aie genti il Mincio,ricuperò Rivoltella, Lona- Jjjyfc, 
to, Salò,Calcinato,ed attaiffimi altri Luo^hi.Più non 
militava con etto lui il GattameUta da Narni , per- 
chè colpito da un* accidente apopletico, diede poi 
fine alla Tua vita nell* anno 1443. in Padova , dove 
tuttavia fulla Piazza del Santo fi mira la di lui itatua 
equefire di bronzo, alzatagli dalla gcnerofità della_> 
Repubblica Veneta . Quanto più poi s' inoltrava 
l'Armata Veneta , tanto più fi ritirava indietro la 
Duchefca , ficcome inferiore di forze , talché lc_> 
convenne ridurfi al Fiume Oglio • Ma anche lo 
Sforza comparve colà nel di 14 di Giugno (tf) , e__> f it tìm ?" 
venuto alle mani coli' efercito del Duca tra g^Jjj^V* 
Orci e Soncino , ne riportò vittoria con prendere 
tutto il carriaggio , e circa mille e cinquecento ca- 
valli Duchefchi . Buona parte di etti era di Borfo 
Eftcnfi figliuolo di piccolo Marchefe d' Efte , il 
quale con mille cavalli era pattato come venturiere 
al fervigio del Duca di Milano. Non folamcntc re- 
do allora liberata Brefcia dai nemici , e dalla fame , 
con ricco trafporto di biade , ma in poco tempo xor- 

nò 
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nò alla divozione della Pene t a Repubblica la mai*- 

*vJL* S' or P arcc delle ^ 11C ^ crrc c Calìe Uà coli' altre per- 
dute nel diflrctto di Bergamo : tutto pir la vaporo* 
fa condotta del foni? Frat-ccjco Sforza . Kè quelle 
furono le fole azioni lue . Si fbinfc egli più avanti , 
e s' impadronì di Caravaggio, e in una parola, di 
tutta Geradadda , prima che terminarle il Mefe di 
Giugno. Ne" fcgucntiJMefi continuò egli le fue_j 
conquisesi in ricuperar le recanti Terre perdute 
nel Brefciano e Vcror.efe,che in prenderne dire fui 
Cremonefe, e in togliere Pefchiera ed altri Luo- 
ghi al Marchete di Mantova : tanto clic giunte le 
pioggic autunnali , ed accodandoli i! verno , le fol- 
datefche piene di bottino , fe l'andarono a geder 
ne' quartieri . Infornala nuove ceca fio ni al certo 
ebbe il Duca ni Milano di pentirti d'aver beffatoci 
abbandonato Fr aie e fio Sforza 9 che farebbe Irato, 
s' egli aveffe voluto , il fuo braccio diritto , 

Ne pure in quefl' anno andò efer.te il Rejrno di 
Napoli dalle dure pcnUoni della difeordia a cagion 
della guerra , continuata fra i due Re , cioè fra 
forfo He ^Aragona , e lattato d'^ngiò . Povero era 
innato, e mancandogli gente, e pecunia (<0, cioè 

ZiriiSi 1 rìuc maggiori requifiti a f;re e follencre la guerra, 
altra fperanza non avea , fe non in Antonio Calde- 
ra Duca di Bari . .Ma quelli a quanti Mefiì gli man- 
dava il Re , affinchè cavalcale in fuo ajuto, addu- 
ceva per i few fa la mancanza del danaro , e il timo- 
re , che in Aia lontanala fi ribellaflèro i Popoli deli' 
Abbruzzo. Prefe gettato allora l'ardita risoluzione 
di portarli incognito in perfona in quelle contrade , 
e 1' efeguì con maraviglia d' ognuno . Raccolfe im^ 
efib viaggio donativi , danaro , e gente , e maffi- 
mamente dagli Aquilani . Trovavafi egli nel di 29 
di Giugno in faccia all'efercito Aragonefe , e man- 
,òòzàZAfcnfo la disfida della battaglia . La rifpo- 
ib deli' Aragonefe fu , che trovando/I ctli padro^ 

ne 
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ne della maggior parte del Rer;no ; non fi fentiva^i ~« J »--'s 
voglia di mettere a repentaglio tutta la Tua fortuna t: K * 
in una giornata. Avrebbe nondimeno Renato an- *m2*lm 
che aflalito il campo nemico , e probabilmente con 
ifperanza di vincerlo, perchè già fi ritirava ; ma 
l' infedele Cdldora co' fuoi ricusò di muoverfi. Per 
quello efacerbato Innato il fcce ritenere , e prefe 
al fuofoldo buona parte delle di lui milizie, lancian- 
dolo pofeia tornare in Abbruzzo con titolo di Vice- 
ré. Ma invece di tornar coli il Caldera , cominciò 
a trattare accordo col l{s sflfonfo , Dio punì la fua 
inf deità, perche in quello mentre Gian- Antonio 
Orfino Principe di Taranto, già tornato alla divo- 
zionc del J{g LétfifZfi , tenne trattato con Marino da 
Norcia Governatore di Bari pel Caldura , ed entrò 
in poflfeflò non folo di quella Città , ma anche di 
Coiiverfuno , e di tutte V altre Terre de' Caldore- 
ichi . Tornò pofeia il ì\e rflfoufo colle fue genti all' 
attedio di Napoli , e però il fenato , quantun- 
que avelie ricuperato Caftello ^.uit* Ermo , tornò 
ad eficre in dilanio come prima , e ricorie a Vapa 
Eugenio per ajuto . FinqiJ erano fiate rifpcttate le 
Città, e Terre depji Sforzeschi in Regno di Na- 
poli , cioè quelle dei Conte Francesco e de' fuoi 
fratelli . Il Kg Ulfonfo , fecondo i Giornali di Na- 
poli , le prcle nell'anno prelente, ancorché fofle 
pace tra lui e il Conte ; e trovoìie ricchitfìme, 
per aver efle goduto finora c profittato della loro 
neutralità. Ermu quelle Benevento, Manfredo- 
nia , Bitonto , ed Jtre non poche (4) : danno gra- influì* 
ve provenuto a! Conte Francefco per la fua lonta-Ii! , i"il«'! 
nanza , avendo egli perduto li proprio per iòfte- 
nerc l' altrui . Verilimilmente fu quello un fotto- 
manodel Visconte , che per vendicarli d' eflo.S/ar- 
za fegretamente attizzò contro di lui il ì\c <Aifonfo. * vjuu» 
11 Simonetta (£) difierilce fino all'anno 1442. lo uni. 1 fi 
i'poglio di tali Città fatto al Conte . In mano di ui%V t \ 

efib 
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eflTo Re venne anche la Città d* Averfa col fuo'Ca- 

* R A ftelio . Sìgtfmondo Malatcfla Signore di Rimmi (4) 
Jì&Tm*. per interpofizione di T^iuol* Marcbcfe di Ferrara , 
/ fi r "* ro dall' amicizia del Duca di Milano , e tornò 
iÌ*K» a quella de* Veneziani : il che fu cagione \bi) , che 
k cole, anche Ravenna , e i Polentani faceffcro Io fleUò nel 
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frec/i 52. Guerra a lui molla ce coll'actiuifto di Vercelli 

dal Legato ;f « 173. Altri fuoi acqui Iti lui. 
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Mariilia 149. Perde Napoli AquilaCittà afTediata daBraccio 
iff.efeg.Fa pace col Duca 149. 153. B' liberata 157. E' 
di Milano 160, Eftingue lo prefo Braccio con gran copia 
Scifma 178, Sbarca in Re- de fuoi , mortalmente feri- 
gno di Napoli 214, $confir- to tvf , e feg. 
to > e fatto prigione dai Ge- Aftorre Vifconre lì fa procla- 
nove li . Ivi* e feg. E'rimef- mar Duca di Milano 84.Sua 
fo in libertà dal Duca di morte , e fepoltura. Ivi • 
Milano aio*. Comincia la_» Aftorre de* Manfredi fpoglia- 
guerra in Regno di Napoli to di Faenza 27. Il Cardi-, 
220. Reità feonfirto ad A- nal CofTa gli fa tagliare il 
verfa 223. Indarno aftedia-, capo %6* 
Napoli 231. Fa guerra al Aftorre II. de' Manfredi Si- 
Re Kenaro 236". • :#nor «li Faenza 231. Viuo- 
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ria de* Fiorentini conno Ji 
Jui fatto prigione 244. 

BAIdalFare Coffa Cardina- 
le Legato contro il Du- 
ca di Milano io". Ricupera 
Bologna r7. e feg. Poi Fa- 
enza 27, Fa guerra ai Conti 
di Barbiano 3?. Manda il 
fu> Kferciro contro la Città 
di Forlì 44. e feg. La fot- 
cornette 4? .Si dichiara con- 
tro Tapa Gregorio XII. sS- 
Muove guerra al Conte Al- 
berico di Barbiano Gran.» 
Contefìabiie in Roma del 
Re Ladislao» e gli coglie^ 
alcune Tene <fa. 6%, Libe- 
ra Roma, ed altre Città dal- 
le mani del Re Ladislao 66. 
e feg. B'c Ietto Tapa 7 a. Ve- 
di Giovanni XX/Il. 
Barnaba da Gomo Doge di 

Genova io» 
Bartolomeo Capra Arcivefco- 
vo Ji Milano $4. Governa- 
tore di Genova 177, 
Benedetto Antipapa Jafcia- 
ro in libertà dagli Avigno- 
nefi 3. Mmda Ambifciato* 
ria Papa Bonifacio ir. 
ieg. RicTjuofcinto per Papa 
daiGenovefi 2$. Va a Ge- 
nova to\Si ritira a Mai lìlia 
4f . e feg. Torna a Geno vi, 
fìngendo premura dell'u- 
nione j 1. j4 # I Franzeiì gli 
levano l'ubidienza 5-5 .e fe^. 
Fugge in Spagna 57. e feg. 
E* depolto ó"4. Citato dal 
Concilio diCoftanza oS'O- 
ftinato in volere foftenere il 
fuo punto oS.ioj. Condan- 
na emanata contro di lui 10,9, 

• 
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. e fc£. Di fine alla fua vita 

Bologna , Jc fa guerra Alberi- 
co Conte di Barbiano 8. lo. 
Si dà a Gian Galeazzo Duca 
di Milano 12. Torna in po- 
tere del Papa 18. Se gli ri- 
bella 78. Torna ali ubbidien. 
za della Chiefa gf. Pofciafi 
rimette in libertà 10 3 . Si 
fottomctte al Papa 117. 128. 
Di nuovo lì rivolta 1.76". E 
torna alla ubbidienza 17S. e 
ieg. Ivi nuova follcvazionc 
iSf. Pact riabilita fra il po- 
polo di eira * e il Papa 
Si riduce alla ubbidienza del 
Papa 212. Occupata da Nic- 
colò Piccinino a} r. 

Bonifazio IX Papa riceve in_» 
grazia i CoJonnefi i.Fa_» 
guerra al Duca di Milano 
i->. Ricupera Bologna 18. 
Termina il corfodi fua vita 
li. Sue belle doti* e difetti» 
Ivi , c feg. 

Braccio da Montone » principi 
della fua miliziano", e 76*. 
Fa guerra a Perugia fua Pa- 
tria So". Mette a ferro, 
fuoco il Contado di Cefena 
101. Suo accordo coi Bolo- 
gnefi loft Dà una rotta a_» 
Carlo Malatefta 104. Di- 
vie n Signore di Perugia»» 
iof . e feg. S'irapadronifee 
di Roma 110. e feg. Ne è 
cacciato da Sforza 112. La fa 
da masnadiere 120. Batta- 
glie fra lui > e Sforza 124. Si 
riconcilia con Papa Martino 
V. 127. A cui rottomene-* 
Bologna 128. Invertito del 
Principato di Capua va i»-» 
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fcccorfo <fel!a Regina di Na- 
poli i }o.S'irnpadronifcc di 
C ini di Coltello 1 4x. Xffe- 
•li.i l'aquila 148. D . ve tro- 
va gran retiftenza 140.6 feg» 
rj j.e feg. Scon tu ro>e ferito 
ce Ili di vivere 1*7» e feg. 

Brefcia tolta dai Veneziani al 
Duca di Milano 16 c feg. 
Loro fi rendono ambe leCit- 
tadelle 16*6. Attediata da_» 
N i eco lòri cci nino a $ 4. i j 7. 
Liberata da Francefco Sfor- 
za m8. e feg. 

Bicicaldo Governatore diGe- 
nova, fuavigoroft giuftiz'a 
Fa battaglia navale con 
Carlo Zeno 10. Dà „j u ro ai 
Pi fa ni a3.4o.e feg .Acqu irta 
Sarzana fi. Leva la vita a_» 
, Gabriello Maria Vifconte 
<i2. Governo di Milano 
lui dato 6~8.Lo perde, c infie- 
me quello di Genova 

CArlo Cavalcano Signor 
di Cremona, zf. Gii to- 
glie dominio, e vitaGabri- 
no Fondo io 4? » 
Carlo Ma lare fta Signor di Ri- 
mini protegge Papa Grego- 
rio X£J. <JL e feg. Governa- 
tore di Milano éo. Se ne ri- 
tira 62» e feg. Generale de* 
Veneaiani Vintole 
imprigionato daBraccio 10$ 
Sconfìtto 1 e fatto prigione 
dal Duca di Milano ìcp. 
Che tofto il rimette in li- 
hen 'z.Itri 9 e feg. Genera le di 
elfo Duca re Ito (confìtto» e 
- prigione 1 7t. 
Carmagnuola Francefco fede- 
le a Filippo Maria Vifcon- 
1 te do* Coftringe Monza al- 
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la refa 8^. Fa guerra a Pan- 
dolco Mala te n\i io_i* Libera 
Alexandria. Ivi. Kidac» 
Piacenza alfa ubbidienza del 
Duca ri) e feg.H p. iBerga. 
mo t sto*. Da una rotta apan- 
dolfo Malatclh ij } .Gover- 
natore <J> Genova cade dalla, 
grazia del Duca 1 5 %,Si ritira 
da lui , e perde rutto 16*0. 
CreatoCapitanGenerale da' 
Venezhni . Toglie ]>re- 
feia al Duca di Milano. lvì % 
e feg. Varie fue battaglie^» 
contro di etto Duca 171. 
Sconfitto aSoncino iKo.Dit** 
fideuze de' Veneziani con- 
tro di lui 1 00. Frefo, e fatto 
morire inVenezia ìptf.e feg. 
Cingari » lor primo apparire ia 

Europa 144. 
Colarmeli procefTari da Fapa_» 
Eugenio IV.1S6". Gii fan-» 
guerra . Ivi . 
Concilio di rifa, in cui è crea- 
to Papa Aleirandro V. 6*4. 
Concilio di Coltanza intimato 
da Papa Giovanni XX III. 
Suo principio ^4. Ivi elet- 
to Papa Martino V. no. 
Concilio di Ba Alea» fuo prin- 
cipio 1 94. Muove delle in- 
folite pretensioni contro il 
Tapa Eugenio JV.aoa.10J. 
Atti di Papa Eugenio in_» 
contrario ni. e feg. zio". 
B legge un 'Antipapa, che fa 
Amedeo Duca di Savoja » 
chiamato Felice V. a te. 
Concilio Generale in Ferrara 
xi6. Tra fpor tato a Fircn- 
ze a 34, e feg. 
Corrado de' Trinci Signor di 
Foligno 22 p, Te relè Stato, « 
vita 241. R J. Cri- 
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Crifolora M i •mei In accende in 
Italia ioftudio della lingua 
Greca a. 

Dieci i con figlio di efli in 
Venezia 41 

EUgenio IV. Tapa , fua_. 
elezione TroceiTai 
Colonnefi , che li fan guer- 
ra Ivi , e feg. Dà la Corona 
Imperiale aSigifmondo 10 1 
e feg .G li è tolta la Marcada 
Francefco Sforza zos.Fug- 
ge a Firenze 107. Va a Bo- 
logna ai 7. Intima il Conci- 
lio a Ferrara aai. e feg. Dà 
principio ad etto Concilio 
a 16. Lo trafporta a Firenze 
t34* e feg» Creato conrro 
di lui un' Antipapa , che fu 
Amedeo di Savo)a > col no- 
me di Felice V. *tf. To- 
glie dal tyondo il Patriar- 
ca Vitellefco a 41» 

F Acino Cane ufnrpa la Si- 
gnoria di flieflàndri* aj. 
Alno ve guerra ad Otrobuo- 
no de'Terzi 4?. S'impadro- 
nifeedi Piacenza . Ivi . Sue 
battaglie con Ottobuono ex. 
e feg. Fa guerra al Duca di 
Milano jg. e feg. Viene a 
battaglia con Fandolfo Ma- 
Jatefta 67. e feg. Fa perder 
Ge nova a Rucicaldo 68. Sua 
pace coi Milane»' 7{. Sac- 
cheggia Favia . Ivi . Ne»/ 
divien Padrone So.Termina 
i ftioi giorni 8t. 
Federigo Duca d* Auftria pro- 
tegge PapaGiovanni X ÌJIJ. 
04. E dà ricerto a lui fuggi- 
to da Corta n za o_f. e fe^. 
Filippo Maria Vifconte lafcia*» 
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to Conte di Paria , e di al- 
tre Citta dal padre 14. Car- 
cerato in Pavia 27. Si tien 
nel Cartello 6*o. Gue»ra_» 
conrro di lui 7$. Ridotto in 
camicia da Facino Cane So. 
Succede al Fratello ucci fe- 
rie] Ducato di Milano 83 » 
Ricupera Piacenza of. Toi 
la perde tot. Ac^uifta Lo- 
di , e Como 106*. e feg. To- 
fc in Piacenza 114» Sua cru- 
deltà > e ingraritudine verfo 
la moglie 1 17. e feg. 

Filippo Maria Duca di Milano 
fa pace coi Genove fi > e di- 
vien Padrone di Bergamo 
iio'.rofeia diCremona I it, 
B di Brefcia 1 2 a. Toi dì 
Genova 140. Ivi fa un_» 
grande armamento 1 co. c_» 
feg. E lofpe^ifce in ajuto 
della Regina Giovanna.» 
r fa. Dà una torta ai Fioren- 
tini i gy. Da lui fi ritira il 
Carmagnola ifo.GJi è tolta 
Erefcia dai Veneziani t66~. 
Coi quali fa pace iftp. Rotta 
la pace torna a far guerra a* 
Veneziani 17». Varie bat- 
taglie fra loro £H- Fa pace 
c«n efli , e perde Bergamo , 
e Cremona 1 7$. Manda foc- 
corfi a Lucca 1S2. e feg. 
Sua virrori a de* Veneziani 
a Soncino 1 83. E pofeia in 
To 190. Con loro fa pact_> 
200. e feg. Dà la libertà al 
Re Alfonfo,e gli fi ribella- 
no i Genoven* zio". Si ri- 
nova la guerra fra lui , e i 
Veneziani 224. Sue cabba- 
Je , e finzioni 11%. Sconfìt- 
te date da Francefco Sfor- 
za 
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za a Iti! 240» I4f*g *cg. 

Filippo ArcelH occupator di 
Piacenza i»i.N'è cacciato 
dal Carmagnnola io .Ge- 
nerale de* Veneziani fa_> 
guerra nel Frinii izrf« 

Fiorentini collegati contro il 
Duca di Milano fi* &. e feg. 
7 emano l'acqui (io diFifa-* 
17. e feg. La comperano , e 
reftano beffati $7»e kg* 
diventano padroni 4*L» 
feg. Guerra loro moira dal 
Re Ladislao©"*. Acqui ftano 
Cortona i9. Sconfitte loro 
date dal Duca di Milano 
159 io*i. e feg. Collegati 
coiVeneziani contro il Du- 
ca di Milano 163. e feg. Lo- 
ro Milizie fpedite a Brefcia 
f6*7 Sottomettono Volterra 
ribellata g 7o.AiredianoLuc- 
ca i8z. Sforzati a ririrarfene 
1 1)* Tornati a queir atte- 
dio reftano feonfitti 1S4. 
Loro fa gverra il Piccinino 
101 .Danno una rotta ai Col- 
legati 19; .Sconfìtti da Nic- 
colò Piccinino ioff. 

Francefco Marchefe di Man- 
tova milita contro Bologna 
pel Dnca di Milano 1 1. c_> 
feg. Occupa Pefchiera,e O- 
itiglia £0. Muove gtierra ai 
Carrareft 31.3 9. Muore et. 

Francefco da Carrara Genera- 
èe di Roberto He de* Roma- 
ni 5 «Collegato coi Bologne» 
fi li* e feo.Fa gnerra al Du- 
ca di Milano ig.io.S'impa - 
dronifee di Verona. Ivi » e 
feg. Guerra a lui moira da'Ve 
aeziani ja «Perde Verona 
Pofcia Padova 40. £ finaf- 
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mente la vita egli cVftglj 41. 
FrancefcoSforza,fua nafeita 
Imprigionato inNapoli t no. 
Principio del fuo inalza- 
mento 108. e feg. E della-» 
fua milizia f iz.e feg. Pren- 
de moglie tip. Combatto 
contro di Braccio t*4.c feg. 
Va al ferviglo del Duca di 
Milano i6*<.Ualla difefa del- 
la Cittadella diBrefcia irto". 
Sconfitto dai Villani delGe* 
nove fato »?4-e ftg. Soccor- 
re i 1 licerteli 1 92. e feg. Dà 
una rotta ai Veneziani iS y. 
e feg. Occupa la Marca aoj. 
Creato Gonfalonier della_» 
Chic fi aof. Generale de' 
Fiorentini 109. 21 o. Sue-, 
guerre inTofcana ai4.Cbia- 
mato al fervigio dal Du- 
ca di Milano a&9. Fjl^ 
guerra in Regno di Napoli. 
Ivi .e feg. Saccheggi» Saf- 
foferrato 232. Va in foccor- 
fode' Veneziani H9» Ricu- 
pera Verona colla feonfitta 
del Piccinino 243» Libera 
Btefcia , e fa altri acquiili 
I4<.c ftg. 

Francefco Fofcari Doge di Ve- 
nezia ift é 

Franchino Rufca occupa Como 
17. 

GAbriello Maria Vifcon- 
te Signore di Tifa 14. 
Guerra a lui moflà dai Fio» 
rem ini x_2» A'^uali rende-» 
Tifa 57. Perde Sarzana fi. 
In Genova gli è tagliato il 
capoep. 
Gabriello Condolmien Cardi- 
nale 1 a 9. Vedi, Eugenio IV. 
Gabrino Fondolo Tiranno 
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di Cremona 4J. La di 
lui geme dà una rotta ad un 
corpo di Ottobuono de Ter- 
zi ii. Accoglie il Papa > e 
il Re de'Romani 8y. Con- 
tro di lui s'avventa il Car- 
magnuola rifilato di fter- 
minarlowf. ti<. Terd<L^ 
Cremona I ta. La f eia la te- 
tta in Milano fopra nn pub- 
blico palco to"<. 

Genovelt > lor battaglia navale 
«o'Veneziani ip.Riconofco- 
no per Papa Pietro di « una 
2.S. Il qual fi porta a Geno- 
va $4". Acquiftano Sarzana 
f 2. Cacciato Bucicaldo , li 
rimettono in libertà 62. 
Danno una rotta al Proven- 
zali 7^. Cicchino il Mar* 
che fé di Monferrato 7». Lor 
guerra civile . t ot. e feg. 
Sortomeli! a Filippo Duca-» 
di Milano 140. Lor grande 
armamento per mare i;o. e 
feg* Loro tatti in ajoto della 
ReginaGiovanna igy.Gucr- 
ra loro molti dai Catalani 
Danno una rotta ni Fio- 
re n t i n i 1 Sconfìggono >e 
fan prigione il Re Alfonfo 
tifa Si ribellane al truca 
di Mi (ano 

Giano Re di Cipri , a lui fan 
guerra ì Genovefi r 

Gian Antonio Orlino Principi 
di Taranto , a lui fa guerra 
ia Regina Giovanna aro. e 
feg. Re fta prigione de'fre* 
nove fi tK, Varia fm figura 
nella guerra del Regno di 
Napoli ni. e feg. 24?. 

Gian-Franccfco Gonzaga Si- 
gnore di Mantova 5j^. Col- 
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legato coi Veneziani e©«- 

tro il Duca di Mihno io~6. 
172» Genenle de'Venezia- 
ni isr>. Creato Marchefe 
202. Diffidenze di lui in 
Venezia 214. Va al fervi, 
gio del Duca di Milano 

Gian-Galeazzo Vifconte De- 
ca di Milano > guerra a lui 
molla da Roberto Re de' 
Romani <• e feg. U fa tor- 
nare in Germania con poco 
onore <L Dà una rorta ai 
Bologne»* > e s* impadtoni- 
fee di quella Crrtà e 
feg. Fine de' fuoi giorni 
ij» Sua potenza» e funera- 
le 14. 

Gian-Maria Vifconte D>.cn_> 
di Mihno fuccede al Padre. 
14. Gli fa guerra il r p 
16*. Fa pace con lui r 7. e feg. 
Sua crudeltà vetfo la ma- 
dre ìJLt Prende per fuoi 
Tutori i Malatelti 6~o. Suo 
tumulruante governo 6"r. e 
feg. Uccifo da' Congiurati 
^ Si. 

Gian-Galeazzo de' Manfredi 
Signor di Faenza 7 j. Sua 
morte to6. 

Gian -Jacopo Marchefe di 
Monferrato 117 . Muove 
guerra al Duca di Milano 
16 8. t »t. Di cui c fpogl ia- 
to de' fuoi itati. Ivi. e feg. 
Li ricupera ma co.-, difficol- 
tà tor. 

Giovanni XXfir » Tapa , fna 
elezione 7^. Vedi Baldaf- 
fare C$fja. Va a Roma jtf. 
Ferde Bologna , e Forlì 78. 
Fa pact «qì Re Ladislao 
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§i. Ricuperi Bologna Si- 
Dal Re fuddetto è fatto 
fuggire da Ronn >£. Si ab- 
bocca con Sigi finendo Re_^ 
de Romani £1* Ricupera 
Roma ) e di p!»ncipio al 
Concilio di Coftanza 04. 
Da elfo fugge 22i Viene 
imprigionato , e deporto 
j»7» Si umilia a Papa Marti- 
no V, e muore 1 2 1. e feg. 
Giovanna II , Regina di Na- 
poli, fuccede a Ladislao fuo 
fratello 03. Torbidi nella 
fua Corre ££. Trende per 
marito Jacopo della Marca. 
Ivi, e feg. Da Jui maltratta- 
ta 107. M^nda Sforza con- 
tro di Braccio occupatore di 
Roma no. Toi cerca di 
dcptimerla u8. e feg. Sen 
,U SS C in Francia Jacopo 
fuo marito 1%%, e feg. 
Gueira a lei molTa da Sfor- 
za , e da Lodovico IH. d! 
Angiò 1 29, Adotta per fi- 
glio il Re Alfonfo no. e 
reg. Chiama in fuo ajuro 
Braccio 1 3*. e feg. Sue ge- 
lone contro il Re Alfonfp 
141* LI quale in fine le Fa 
guerra 146". e feg. Adotta 
in figlio Lodovico d'Angio 
148. Ripiglia Napoli i<6*. 
Sua vittoria di Braccio l<7. 
Rie n pera Capua , ed altri 
luoghi 1 $9» E Ja Calabria 
177» Rivoluzioni nella fua 
Corte 199. Muove gueira 
al Frincipe di Taianto 210. 
e feg. Sua morte a 1 } . La- 
feia erede Renato » o fìa Ra- 
nieri d'/lngiò./v/.Vi fuchi 
prerefe battuto alla macchia 
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quel fuo teftamem* 114. 

Giovanni Talcologo Impera-» 
dor de* Greci viene al Con- 
cilio di Ferrara 116. Va a 
Firenze 

Giovanni Benrivoglio divien 
Signore di Bologna 
Guerra a lui fatta dal Con- 
te Alberico di Barbiano lo. 
E'fconfitrodal Duca di Mi- 
lano , ed uccifo dal popolo 

12. 

Giovanni da Yignate ufurpa-* . 
il dominio di Lodi 2_j. 
Muove guerra al Etica di 
Milano 6"i. Accoglie il Ta- 
pi , e il Re de' Romani > e 
dona all' ultimo Piacenza 
ffo. Dal Duca di Milano gli 
è* tolta la vita, e la Città 
loft", e feg. 

Giovanni de'VirelJefchi Ve- 
feovodi Recanati 2.06". Sua 
crudeltà aio. Patriarca di 
Alcflàndria./W. Fa mozza- 
re il capo nella piazza di 
Suriano al Prefetto di Ve- 
tralla 207. Fa guerra ai Ba- 
roni Romani no. e feg. 
Creato Cardinale dà una.» 
rotta al Re Alfonfo zzo. 
Mette il Campo a Foligno> 
ed entratovi per tradimen- 
to fa prigione Corrado de* 
Trinci Signore di quella.» 
Città con due fuoi figliuoli, 
e gli fa mozzale il capo 
24». E 'tolto dal Mondo 
242. 

Giovanni d^ Varano Signore 
di Camerino 171» Uccifo 
da' fratelli a 10. 

Giordano Orfino Cardinale , e 
Vefcovo d'Albano irfV, 

R ± Gior- 
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Giorgio Adorno Doge di Ge- 
nova ^o. e feg.srt. E'depo- 
fto io:. 

Giorgio degli OrdelafK Si- 
gnore di Fori) Per 
ifpontanea dedizion «.le Ci r- 
tadini di Forlimpopoli di- 
viene padrone di quella.» 
Terra yn. Sua morte 14?. 
e feg. Lafcia fucceflòre nel 
dominio Tebaldo fuo figlio 
144. 

, Giorgio Benzone Signor di 

Cremai 63, 
Giuliano Cefarino Cardinale 
Legato al Concilio di Bali- 
Ica 194» io*. 
Gregorio XII, Papa , fua ele- 
zione 44. Sue finzioni > e 
difetti 41. Fugge J' abboc- 
camento coli* Antipapa 4<> . 
Va a Lucca 54. E' abbando- 
nato da vecchj Cardinali 
j_7» E li {comunica E' 
deporto nel Concilio di Fi- 
fa e feg» Fugge a Rimi- 
ni Si. Citato dal Concilio 
di Coftanza «4. Rinunzia 
al Papato U7' Dà fine al fuo 
vivere irò, 
Guidanronio Conte di Urbi no 
iS. Tenti di liberare Afììft 
ize. S* impadroni (ce d* al- 
cune Cartella del Riminefe 
18 l. Generale de* Fioren- 
tini 18?. Sconfitto dal Pic- 
cinino 184» 
Guidazzo de' Manfredi Si- 
gnor di Faenza loft. Fa le- 
ga co' Fiorentini rffi» Soc- 
corre Brcfcia 1 €?• 
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JAcopo I fola ni Cardinale 
gj, rio» Governatore di 
Genova itfo. 
Jacopo Conte della Marca-* 
marito di Giovanna II Re- 
gina di N apoli ufurpa il 
nome Regio go. e feg- 
Maltratta la Regina 107» 
Da cui gli è tolto il titolo 
di Re . Ivi, Sua fuga , e-» 
morte in. e feg. 
Innocenzo VII, Fapa > fua ele- 
zione 13 • Per la crudeltà 
di un fuo nipote fi ritira da 
Roma 34. Ritorna a Roma» 
e muore 4?. Commendato 
per la fua manfuetudine 
per Tabborrimento alla fi. 
monia, e defide rofo di far 
del bene a tutti. Ivi. 

LAdijIao Re di Napoli» 
fua crudeltà contro i 
fuoi Baroni 4. Sue nozze 
con Maria di Cipri £. In- 
darno afpira al Regno d'Un- 
gheria zi. Fa imbrogli in 
Roma 13. e feg. $4. Tenta 
d'impadronirfene $g.Grca - 
to Gon fa Ionicr della Cbiefa 
4j .Prende per moglie Ma- 
ria vedova Orfina 46. S'im- 
padronì fee di Roma \6. E 
di Cortona tff. Perde Ro- 
ma 62* Rotta a lui data da 
Lodovico II. d'Angiò j6* 
e feg. Vende Cortona ai 
Fiorentini 7JL Fa pace con 
Tapa Giovanni XXI II. So. 
e feg. Di nuovo s* impadro. 
nifee di Roma e feg. 
Yien rapito dalia morte px. 
e feg. 
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Lettere quando refufcitate in 
Italia L 

Lionello figlio di Niccolò 
d Elle Marchefe di Ferrara 
fue nozze 212. Acqui ita.» 
Lugo 21"-'. 

Lodovico II- Tuca d* Angiò 
viene in Italia per ricupe- 
ra Napoli ììj . Col Cardi- 
nal Coirà va a Roma 65. 
Suoi inutili sforzi contr il 
Re Ladislao 2A1 * *eg. Va 
col Papa a Roma 76 . Dà 
una rotta al Re nemico*/W> 
e feg. 

Lodovico HI Duca d' Angiò 
afpira al Regno di Napoli 
lag. Suo arrivo in quel Re- 
gno I ji . Suoi aderenti 1U» 
Va a Roma 137. E' abban- 
donato da Tapa Martino V. 
1 4t . e feg. Adottato dalla 
Regina Giovanna 148. En- 
tra in Napoli l<6~. Sotto- 
mette la Calabria 177. Sut 
morte m. 

Lodovico de* Migliorati nipo» 
te d'Innocenzo VII. fua_» 
crudeltà ^4. £8. Creato 
Marchefe della Marca di 
Ancona 4j. Foi Signore di 
Fermo 4^. E* fpogliato di 
molte Cartella da Ma Iatefta 
Signor di Cefena i»f. Si 
unifee a Braccio u3. 

Lodovico A lido fi Signore^ 
d* Imola 1x8. Imprigionato 
lì fa poi Frate dell'Olìer- 
vanza di S. Francefco r^o. 

Lodovico Patriarca d' Aquile- 
fa 1 16". Perde il Friuli H4* 

Loti ieri Rufca cede Como 
al Duca di Milano 107. 
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Luigi Marchefe di Sai uzzo 

201. 

Luigi de' Cafali Signor di 
Cortona 6±, 

MAlatefta de' Mafatefti 
Signor di Cefina Éft. 
(Generale de' Fiorentini 
66. Fa guerra ad Ancona 
9%. Sua morte 100". 
Malatefta Signor di reterò 

170» rp?» Sua morte 
Martino V, Papa > fua elezio* 
ne ito. Viene in Italia rio". 
Fa lega colla Regina Gio- 
vanna 1 jJL Va a mettere la 
fua reiìdenza in Firenac» 
in. A Ini iì umilia il già 
Papa Giovanni XX il I. Ivi . 
Manda Braccio contro Bolo- 
gna 127. Nemico alla Re- 
gina Giovanna no. Va a_, 
. Roma 13 f. Dà ajuto a Lo- 
dovico d'AngiòJ; 7. Mer- 
te pace fra i pretenfori del 
Regno di Napoli 14 1. Pro- 
tegge Lodovico d' Angiò 
14 S> Sua premura di libe- 
rare l'Aquila attediar a C < |. 
Sua vittoria di Braccio 157. 
Ricupera Perugia , ed altre 
Città if8. Mette pace fra i 
Veneziani , e il Duca dì 
Milano l££* e feg. Mette 
pace fra il Duca di Milano, 
c Amedeo Duca di Savoja. 
I7t« Fa guerra ai Bologne ft 
176*. Ricupera quella Città/ 
17S. Termina il fuo vi re re 
!><« 

Mut^jo Re di Sicilia <\. 
Milizia quando in Auge pei: 
l'Italia a. ' 

4 

Nic- 
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Niccoli 1!/. Marchefe^, 
d'Ette S^nor di Per- 
rara , Capitan Generale del 
Papa 16. Unito con Fran- 
cesco da Carrara contro il 
Duca di Milano 18. e feg. 
Invano tenta l'acquifto di 
Reggio liL Va in ajuto del 
Carrarefe iy. Ricupera Ro- 
vigo 52. Lo rende , e fa pa- 
ce co* Veneziani £9. Gli 
muove guerra Ottobuon HI. 
6*1. A cui fa levare la vira 
69, e feg. Divien padrone 
di Paima > e di Reggio 20. 
Acclamato per fuo Signore 
dalla Città di Forlì 7I1 
Acquifta Borgo S.Donnino. 
Ivi j e feg. Fatto prigione» 
e rilafciato v r • Cede Par- 
ma al Duca di Milano 1^4. 
Tratta Ja pace fra i Vene- 
2iani » e il Duca di Milano 
17}» *oo. e feg. Nozze del 
fuo figlinolo Lionello con 
Margherita figliuola del 
Marchefe di Mantova m, 
Ricupera Rovigo 23 u 
Niccolò Piccinino , principi 
della Aia milizia ili. Va 
all'attedio dell* Aquila 15 7. 
Fatto prigione in Val di 
Lamone 161. Va al fervigio 
del Duca di Milano iój. E* 
al foccorfo della Cittadella 
di Brefcia 167. Generale 
de'Genovefi 1S4. Dà una 
r«-tta ai Fiorentini . Ivi. K 
ai Veneziani lilL Fa guer- 
ra in Tofcana 191. In Val- 
tellina t$7. Fa guerra al 
Conte Francefco Sforza.* 
206. Dà una rotta ai Vene- 
ziani , c Fiorentini 20,9. 
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224» Occupa Bologna 1$ r. 
Fa guerra ai Veneziani 
131. e feg. Attedia Biefcia 
a Suoi progreflì contro 
i Veneziani 2 ?y. e feg. 
Prende Verona, ed è feon- 
firio da Francefco Sforza»* 
24U. .ratta in Tofcana a ed 
acquifta altri luoghi 24 

Niccolò Albergati Cardinale 
1^9. Malcontento del Du- 
ca dì Milano se ne torna al 
fuo Vefcovato In Bologna 
17Q. e feg. Rimandato *_# 
trattar di pace 174. E la con- 
chiude I7g. rrelìdente del 
Concilio in Ferrara ìnT. 

Niccolo Cardinale di Capna_» 
itti 

OStafio da Polenta Signor 
di Ravenna 
Ortobuono de* Terzi occupa 
Piacenza a Tarma , e Reg- 
gio 2j£» Gli muove guerra 
Facino Cane 4J\. Sua rapa- 
cità Fa guerra al Mar- 
chefe di Fcirnra óLi* Sna_» 
crudeltà , e lega contro di 
lui , Ivi , e feg. E' ucci fo 
da Sforza 70. 

P Adova prefa dai Venezia- 
ni 40. e feg. 
Pandolfo Malarefta acqutftju* 
Brefcia ai. Generale de* 
Veneziani Acqtritta.» 
Bergamo 60. Sua battaglia 
con Facino Cane 6**. S2. 
Fa guerra a Gabrino Fon- 
dolo Guerra tra Ini , e 
Filippo Marta Duca di Mi- 
lano lor. Tregua tra i me- 
defimi 105. Occupa Piacen- 
za 
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la I14. Perde Bergamo 
i2.iV. Guerra a lui molta dal 
Fuca di Milano 1 1$ . Cede 
Brefcia ad efTo Duca i io. 
Rorta a lui data da Angelo 
della Pergola 1 sp. Sua>* 
morte 174. 

TaoloGinnigi Signor di Luc- 
ca 5 o. en.rao. Gli fan guer- 
ra i Fiorentini 180. E* af- 
fediato in Lucca 181. e feg. 
Condono prigione in Mi' 
lano > ivi muore iS 

Perugini > fa loro guerra»» 
Braccio da Montone 104. 
II ricevono .per lor Signore 
105 . c feg. Tornano all'ub- 
bidienza del Papa 158. 

Tiacenza fi ribella al Ducali 
Milano i_2. Occopara da_» 
Ottobnono de' Terzi ti* 
Poi da Giovanni da Vigna- 
re > che la dona a Sigifmoa- 
<lo Cefare Sj>. E' ricupera- 
ta da Fiiipp» Duca di Mi- 
lano Occupata da Fi- 
lippo degli Arcelli 101. 

Fieno di Candia Arcivefcovo 
di Milano r$. E' creato 
Fapa col nome di A Iella n- 
dro V . 64. Va a Bologna, 
• quivi paiTa 3 miglior vita 
2I_.efeg. 

Pietro Stefanucci Cardinale^ 
I jo. 

Fino degli Ordel?rU Signor di 

Forlì > fua morre 1 e. 
Pirro Abbate Caflìuefe t*j* 

Tifani venduti ai Fiorentini > 
acquiitano Ja libertà i?. e_> 
feg. Creano Jcr Capitano 
Giovanni de' Gambacorti 
3$. Si rendono aj Fiorenti-» 
ai 40", e feg. 
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rimira quando perféz2Ìonata 

in Italia a. 
Trofpero Colonna Cardinale 

R Enato d' Angiò erede di 
Giovanna K egira di 
Napoli ait. < feg. Fatto 
prigione dal Duca di Bor- 
gogna 116. Liberato va a 
Napoli 2^0» Sua guerra co! 
Ke Àlfonfo 130". 24 6" • 
Ridolfo Varano Signor «Ti 

Camerino lei. 
Roberto Re de* Romani , fua 
venuta in Italia c . Vergo- 
gnofamente torna in Ger- 
mania 7. Dimora per qual- 
che tempo in Venezia , e_. 
perchè £. e feg. Arriva al 
fine del fuo vivere 74. 
Roberto Ma late Ih Signor di 

Ri mini > fua morte ig$. 
Ramarri , lor fedizione contr» 
Innocenzo VII Papa 34. e 
feg. JLor fedizione contro 
Papa Eugenio IV. 20?. 
feg. Pregano il medefimo» 
che ritorni a Roma a 17. 
Roma piefa da Braccio <ia_» 
Montone no. e feg. 
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Forza Attendolo valente 
Capitano 1 fua origine 2. 
e feg. Va al fervlgio 
de* Fiorentini j8. 42. Vn- 
feia del Marchefe di Fe< m- 
fa (Uj 1 èva di vira 0:»o- 
buono de* Ter2i Tiranno 
69. e feg. Va al fervtgio 
del Ke Ladislao So. Creato 
Gran Contelrabile del Re- 
gno Imprigionato dal 
Re Jacopo della Marca 100. 

Tor- 
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Torna in liberti , e 1 al fuo 
grado 108. Sue guerre con- 

. tro di Braccio ili. e feg. 
Sconforto dai Napoletani 
1 1 9. Sue battaglie con Brac. 
ciò I24. Attedia Napoli 
tjt. Torna in graziadella 
Regina 14$. E la difende^ 
contro del Re Alfonfo 147. 
Va per liberare l'Aquili.* 
dall'alfedio ifo. Muore af- 
fogato nel viaggio 1^4. 

Sigi (mondo creato Re d' Un- 
gheria zi. Fofcia Re de* 
Romani 74. e feg. Muove 
guerra ai Veneziani 79. Sf. 
Suo abboccamento con Tapi 
Giovanni XX11I. 8p. Fa», 
iregna coi Veneziani oo»Va 
al Concilio di Coftanzju* 
^4. Suo fervore per la union 
della Chiefa 97. Sua vitto* 
lia de' Turchi 117. Viene 
in Italia 193. Sua corona- 
zione in Milano. lui. E 
viaggio in Tofcana ipf.Sua 
coronazione in Roma boi. e 
feg. Sua mone > e gloriofa 
memoria 22 c. 
Sigifmondo Malatefta Signor 
dì Rimini. 170. Occupa.* 
Cervia 104. Gli vien fatta 
paura da Filippo Maria Du- 
ca di Milano 245. 

T Ebaldo degli OrdelafH 
Signore di Forlì 144. 
1 51. Manca di vita 16*4. 
Teodoro Marehefe di Mon- 
ferrato occupa Vercelli , e 
Novara 17. Fa guerra al 
Duca di Milano 6*0. Creato 
Governatore di Genova.» 
$9. Da dove è cacciato po. 
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Mollò dal Re Sigifmondo 
contro Filippo Maria Duca 
di Milano oc". A lui il rfer. 
to Duca dà la Città diBre- 
feia 10 e- Fa pace con effe» 
Duca 11 <. Termina il corfo 
della vita 117. 

Tommafo da Campofregofo 
Doge di Genova 102. 115. 

1 2 T ■ Soccorre Bonifa- 
zio , luogo fort illìmo , e il 
|>iTi caro t che avelfero i 
Genovcfi tji.Cede Genova 
al Duca di Milano 140. £* 

, moflò dai Fiorentini coarro 
di elio Duca ió"a. Ri forge 
aip. 

Tommafo Mocenigo Dogo di 
Venezia, fua morte 15». 

VEneziani acqui fh no Vi- 
cenza 30. Muovono 
guerra a Francefco da Car- 
rara 32. S'impadronifcono 
di Verona 39. Tofcia di Pa- 
dova • Ivi, e feg. Levano 
dai Mondo Francefco da-» 
Carrara > e fuoi figlj 42. 
Guerra lor molTa da Sigi- 
fmondo Re de* Romani 79. 
8f. Con cui fan tregua 90. 
Lor guerra col Patriarca.* 
d' Aquile ta nò". Prendono 
.varj luoghi 127. Acquiftano 
il Friuli , e molti altri luo- 
ghi 134. 140. e feg. Colle- 
gati coi Fiorentini contro 
il Duca di Milano 16*3. e 
feg. Prendono per lor Ge- 
nerale il Carmagnuota 10*4. 
Tolgono Brefcia al Duca di 
Milano io"6\ e feg. Fanno 
pace con lui 169. Ma egli 
roma a far guerra 1 70. Va- 
rie 
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rie battaglie fra loro 171. e 
feg. Con una nuova pace-» 
acquiftano Bergamo 17$. e 
feg. Sconfitti dal Duca a_» 
Soncino 18S. e feg. Rotta 
la loro Flotta dal medefimo 
iSy. e feg* Sconfìggono la 
Flotta de* Genove/i ipi. e 
feg* Levano dal Mondo il 
Carmagnuola i.oó'.e feg.Lor 
pace col Duca di Milano 
201. Sconfitti da Niccoli 
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Piccinino io?* e feg. Nuo- 
va guerra fanno al Duca di 
Milano 414. Danni recati 
Joro da Niccolò Ticcinino 
e feg. rrofperità ^el- 
le loro armi coni ro i ! Duca 
di Milano a jy, c feg. 147, 
e feg. 

Verena prefa da* Veneziani 
Ugo Marcaefe Cavalcano. i 7t 



IL FINE, 



, « 



Digitized by Google 



d by Google 



I 



1 



I 



1 

■ 

I 

1 



Digitized by Google 



